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ECCELLENZA. 


I ’ ALTO  merito  vo- 
ftro,  eie  belle  qua- 
A lità  , delle  quali 
dotato  il  voftro  fpi- 
rito  , anno  tefo  oggìrnaì  il 
nome  di  V.E.  tanto  celebre, 
sì  dentro , che  fuori  d*  Ita- 
lia , che  a chiunque  le  bel- 

♦ a le 
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le  Lettere  , e le  piu  feVere 
difcipline  coltiva  , d*  igno- 
rarlo non  è pcrmeflb  j anzi  i 
Letterati  tutti  di  maggior 
grido  nella  noftra  Italia , ftii- 

Ì>iti  del  voftro  fapere , e al- 
ettari  da  quello  Ipirito  di  af- 
fabilità , che  fenza  recar  pun* 
to  di  detrimento  alla  voftra 
grandezza  vi  rende  anzi  e 
più  {limabile  e più  degna 
della  comune  ammirazione  , 
anno  aferittò  a {ingoiar  pre- 
gio r offerirvi  le  Opere  loro  ^ 
e teftilìcare  in  quello  modo 
al  mondo  tutto  la  venera- 
zione, che  profefTano  ed  al- 
la voftra  perlpna  ed  al  vo- 
ftro vallo  intendimento . 

Fondato  pertanto  full*  al- 
ta {lima,  che  di  Voigiufta-* 

men- 


Inentc  fan  tutti  y contenta- 
tevi , o ecccifa  Donna  , che 
ancor  io  offra. a Voi , non  ciò 
che  è di  Voi  degno  , ma  ciò 
che  offerire  vi  poflb  . Con- 
feffo  il  vero,  che  fe  nelpre- 
fentarvi  il  terzo  Tomo  di 
quella  mia  Raccolta  vi  offe- 
rifS  un  dono  di  cofe  , che 
parti  foffero  della  mia  men- 
te, non  m’innalzerei  cotant’ 
oltre  , e ributterei  il  pen- 
fier  folo  di  dedicarvele , co- 
me una  cofa  molto  lontana 
da  ciò,  che  vi  è dovuto; 
ma  confiderando , che  final- 
mente non  contiene  quello , 
fe  non  le  fatiche.altrui , ufei- 
te  dalle  penne  di  varj  va- 
* lentuomini,  tra’ quali  il  Sig. 
Cav.  Antonio  FalUfneri  , di 

3 ono- 
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onorata"  c tuttavia  acerba 
memoria  > a Voi  molto  ben 
noto  , e per  le  rare  c belle 
doti  deir  animo  fuo  da.  Voi 
ben  diftinto  con  favori  e gra- 
zie {ègnalatiffime  , ciò  mi 
ha  fatto  animofb  e m*  ha_ 
perfuafo  a prefentarvele , per  | 
dimoftrarvi V che  fe  mi  man- 
can  talenti  per  teftificare  la 
(lima , che  fo  delmerito  An- 
golare di  V.  E. , non  miman- 
ca però  il  defidcrio , c in 
qualche  maniera  il  modo  di 
farmi  conofcerc  ammiratore 
del  voftro  fapere  > e delle  vo- 
ftre  non  men  pregevoli , che 
eccelfc  c rare  qiialita 

Accogliete  pertanto  colla 
lolita  benignità  del  voftro  fu. 
blirac  animo  qiiefta  mia  of. 

fcr- 
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jferta  3 c con  cìTa  le  fatiche  di 
tanti  dotti  uomini  , che  per 
mio  mezzo  il  grand’onore 
ricevono  de’voftri  aufpic),  c 
vi  riconofcpno  per  gloriofif- 
flma  lor  Protcerice. 

Potrei  qui  diffondermi  con  . 
dar  a vedere,  quanto  quelli 
giuftamente  pregiar  fi  deb- 
bono 3 feorgendo  le  loro  Opc  • 
re  fottoP  ombra  del  voftro 
gran  Nome  ; e potrei  "così 
entrar  a dilcorrere  delle  vo- 
ftre  lodi , editando  i pregi 
nobiliffimi,.  che  tutta  v’  à- 
domano  : ma  oltreché  non 
farei  altro  y che,  pubblicare 
ciò  > che  a tutti  è palefc  , 
confeffo  di  non  aV^ere  forze 
baftanti  per;  arrivare  nè  me-  , 
no  .a  darne  un  qualche  ben 
. ; ^4^  pic^^ 
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picciolo  faggio.  A me  cer— 
tamcntc  non  è dato  di  berx 
efprimcrc  , non  che  degna- 
mente lodare  quell*  incom— 
parabil  Saviez2a , che  da  tut- 
te le  voftre  azioni  trafpira  , 
anzi  luminofa  rifolendc,  nè 
la  Gcnerofità , nè  fa  Cortefia  , 
nè  il  pofleflb  felice  di  tutte 
le  dottrine  più  lecite,  e del- 
le feienze  più  fublimi,  nel- 
le quali  domina  Tempre , co- 
me Principal  voftrò  pregio  > 
la  Pietà  e la  Religione  . 

, Quello  folo  io  poflb  dire j j 
che  quando  mi  cadde  fortu- 
natamente in  penliero  d*  of- 
ferirvi quello  Volume.,  con 
tutta  diligenza  a ^ rintrac- 
ciare mi  polì  , fe  ncir  anti-  . I 
chità  ritrovar  mi  vcnilfcfàt^  , 
- co 
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to'qualchc  Donna  di  quelle, 
che  allo  ftudio  delle  filofo- 
fiche  feienze  , a Voi  fopra 
Falere  care,  applicate  fi  fo- 
no j alle  quali  affomiglian- 
dovi  , potelfi  poi  trarne  qual- 
che . lode  in  voftro  vantag- 
gio > che  di  Voi  affatto  inde- 
gna non  fofle  : c benché  io 
n*  abbia  trovate  molte  de-? 
gniflimc  di  ^quella  ftima  > 
che  fi  fono  acquiftata  , c 
alle  quali  non.  ifdegnarono 
i primi  uomini  de*  palTati 
fccoli  d’offerir  T Opere  lo- 
ro > come  un’Arria,  a cui 
Diogene  Laerzio  indirizzò  il 
fuo  libro  delle  Vite  dei  Fi- 
, lofofi  ; una  Cica , a cui  Plu- 
tarco dedicò  il  libro  delle 
Virtù  delle  Donne  5 un  Eii-», 
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ridice , a cui  Io  fteflo  Scrit- 
tore intitolò  i Precetti  con- 
jugali;  ed  altre  ancora,,  cha 
qui  annoverare  lunga  trop- 
po e foverchia  cola  fareo— 
De  > contuttociò^  non  ne  ha 
rinvenuta  una , che  fofle  co- 
me Voi  ^ammirazione  dt 
tutti.  Voi  fiere  sì,,  per  fer-, 
virmi  delle  parole  di  duc: 
grand* Uomini^  {a)  la 
nice  dell*  Infuhria  y l*  ejtmio 
coro  di  tutta  l*  Italia  y,  l*  orna^ 
mento  fmgolare  del  ‘TJoJlro  fef^ 
foy  e del  noflra  fecolo. 

Ma. 


( a ) L’  Abate  D.  Guido  Grandi  nella 
' Dedicatoriar  al  fuo  Libro  , intitolato  : P/c- 
ret  Geometrici  , ex  Rbodonearum  6f  C/<e- 
liéinarum  Curvarum  deCcriptione  refultanter  . 
Il<  Sig.  D.  Giofefifo  oafll  nella  Ép.  d^dic. 
del  Lib.  J)9  Studiii  Httcrariit  ì/LeaioUnerf 
fium , 
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. Ma  perchè  non  vi  fia  , 
ehi  accufari  pofla  di  cfagc- 
razionc:  fiiFattc  cfprcffioni , 
lì  vegga  folamcntc  c fi  con- 
lldcri,  fè  Donna  alcuna  vi 
fu  mai,  a;  cui  caduta  fia 
in  penficra  uh  difegno  nè 
piu  bello  y nè.  piu  profit- 
^ teyolc  di  quello fu  cui  da  ^ 
. Voi  fu  erettai  finfigrie  ve’* 
lira  Accademia  ..  Confeflb 
dii  effcrc  . reftato^  forprefo  , 
quando»  nel  Libro  del  Si- 
gnor Giofeffa  ho  letto 
i principi  e le  leggi  di  cor 
defta  voftra  Adunanza  . E 
Tcramentc  fc  il  njofiro‘  Fil<h> 
fofo  ( concedetemi , Eccel- 
lenza eh*  io  nomini  un 
Amico  tanto,  ai  ine;  caro 
col  bel  iigjmc  , di  cui  Voi 
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tc  fotte  la:  voftra:  protezio- 
ne quella,  mia  Raccolta  , 
affinchè  pregio  acquifti  dal- 
la fama  voftra  celebratiP^ 
fima 

' j£  prenda  qualità  dal  a^i'và 
lumes 

ch'io  itttantocón  tutta  la  ve- 
.neraziònc:  glorierommi  mai 
femprc  di.eflere 

Di  V.’  EccelL 
Venezia  y d dìprìmo 


d«- 
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A V V ISO 

D E D. 

R ACCOGLITORE 

/ * . 

IL  fommo-  e diflinto  rifpt^ 
ta  da,’  me:  profejfato  aW 
eccelfa,  dottifflma  Dama  ,, 
al  cui  nome  ffloriojifftmo  (jue^ 
Jlo  terj^o  T ometto:  confécrai 
non^  mi  f ermifi.  di  eflendermi 
piu  a lungo  „ frammefcqlandg 
ài  /olito  fra  i fent menti,  pià 
finceri:  della^  mia  di^o^io^ 
ne.  le  notij^e  delle  Opericciuo^ 
U y.  che  qut  unite  ha  L onore  di 
dar  al  pùbblico  s e pero  /offrii 
te  ,,  Lettori  miei  amore^^oli , 
eh*  io  ne  dica  cjui  (gualche  co— 
fa  y affinchè  nulla  per  me  Ji 

man'f^ 
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manchi  a quella  leg^e  y eh* io 
mi  fin  fatta  a principio  di 
quejìa  Raccolta. 

. Ciò  y che.  fi  contiene  in  que-r 
fio  Tomo  y ahhafianJ^a  fi 
de  nel  Catalogo  degli  Òpufio^ 
li  y che  dopo  queflo  A^<r^ifi 
ritro^verete . // Val- 
Jifhcri,  la  dì  cui  perdita  an* 
cor  recente  è fiata  di  non  lie^ 
*T^e  danno  alla  nofira  Italia  y 
’m  ha  quaji fimmini (Irato  tutto 
ciò  y che  in  ejfi  contienfi  s im-~ 
perocché  oltre  all*  Elogio  dell* 
infigne  Signora  Contejfa  *Bea^  '' 
trice  Papafa^a  Cittadella  y ed 
oltre  alla  Dtfirta^ione  delle 
pere  Am’mpditi  y all*  Ojjer^a-^- 
j^ione  intorno  alla  Fonte  delP 
acqua  falata  nella  cima  del  i 
monte  Sciala , alle  Memorie  ! 

ed  ^ . 

' ■ ' ' J 

..  , J 
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^ed  Inferi j^ioni'  fepolcrali  del 
Conte  Matteomaria  boiardi , 
che  fono  cofe  fue  , graJ^iofa-- 
mepte  meora  mi  diede  la  Fi^ 
ta  colla  Diferta^ione  del  fa^ 
tnofo  Signore  Antonio  Pac- 
chioni y e la  Diferta^ione 
di  Aionfgn.  Torre  ; la  qua-^ 
le  y benché  ne  fuoi  Giornali 
fia  fiata  pubblicata  dal  Sig» 
Clerico  y meritani^a  ciò  non 
ofiante  nuoma  luce  in  Italia  y 
tanto  fe  fi  riguarda  al  meri^ 
to  di  quell  infigne  Prelato  , 
quanto  ancora  per  averla  qui 
tutta  compita , e accrefeiuta  di 
piu  del  Rame^  coll  Ifcrij^ione 
T aurobolica  y ommejfo  nelPedi^ 
j^tone  d' Olanda 
. La  morte  del  Sig»  Vallif- 
neri  y a cui  fuccejfe  in  pochi^ 
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giorni  (fuelld  del  ’Sig*  Dottore 
Giofcffo  Lanzoni  Ferrarefe  , . 
dal  éjuale  ebbi  le  due  Dijer^ 
fazioni  che  Jì  leggono  in  fine 
di  quejìo  T omo  ^ non  mi  ha 
COSI  a togliere  la  memwia  di 
^uejìi  due  amidi  ^it>anto  a me 
cariy  altrettanto  della  comune 
Jiima  fempre  merite'voliljìmi  >• 
e pero  nel  Tomo-  tegnente  , a 
quando  che  fia  , fe  ne  darà  cC 
amendue:  la  Vita . Il  Sig»  Ca^. 
.Antonio»  Vallifnéri  figliuolo 
del  primo  y e per  le  belle  quar^ 
litct-di  cui  e dotato  y.  ben  degno 
di  Genitore  cosi  illuflrey  m*  ha 
promejjo  quella  del  Padre  >•  e 
[però  y che  gli  Jmici  del  Sig. 
Lanzon  i nom  corranno  defrau-^ 
"dare  il  buon  defideriOy  che  ho  , 
di  pubblicare  le  anioni  e le  lor 

di 
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di  di  un  Soggètto  , tanto  deità 
I.  letteraria  Repubblica^  heneme-^ 
rito^ 

I Jiderita  in  quejfa  Raccolti 
1 particolare  atten:(ione  la 
Difer catione  del  dottiamo  P. 

^Ahàte  Bacchini , che  finora  in-- 
èdita  fi  confer^zfa^a.  nell*  Ar^  j 

' chi^vio  deL  Adoni  fiero  dt  S*Giu^  j 

Jìina  in  Padova , e che  tni  fu  f 

da.  que^  dottiBimi  Padri  be-  j 

nignamente:  comunicata  per  1 

"epera  particolarmente  del  genti- 
iijfmo  ed  erudito  P.  D.  Gio- 
fcfFo  Sahdi  y bibliotecario  di 
quel  Moni  fiero  ^ ^ | 

J due  Schediafini  del  Sig»  Co: 
Giuliocarla  de  Fagnani , con 
altri  ancora  y che  arvr  anno  Luo- 
go nè  Tomi  feguenti  , li  deb- 
bo alla  fingolar  gentile^^a  del 
' P.D. 
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D.  Picrcatcrino  Zeno  C. 
K.  e il  Difcorfo  circa  l*  Ad-~  [ 
dazione  di  Ai.  Aurelio  e di  L, 
'Vero , diftefo  già  dal  Sig.  Co: 
Camillo  Silveftri  , l*  ebbi  dal 
rnon  men  dotto  che  cortefe  Signor 
Co:  Carlo  fuo  figliuolo  y che  ad 
imiia:^ione  del  Padre  l*  antica 
'eruditatene  coltivando  ^ dar  din 
breve  qualche  cofa  alla  luce 
che  fplendore  e gloria  apporterà 
al  fuo  nome . : ' 

V altr  e Difert a trioni  le  deh^ 
ho  a!  loro, Autori  , che  alle  mie 
preghiere  e premurofe  iflant^e 
con  Angolare  bontà  le  donar o-- 
no  . Spero  , che  riceverete  , ^ 
[Lettori  cortefiy  queflo  mio  To^ 
mo  con  piacere , e non  che  c^ue^ 
fio  fi  anche  il  quarto , che  e già 

cofe^ 
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cofe  non  meno  erudite  ^ che  c«- 
riofe  y il  quale  , quando  altro 
di  finiftro  non  facce  da , come  pur. 
troppo  non  fen-^a  granfe  noflro 
rammarico  ci  è fempre  anjnje^ 
nuto  finora  , ufcird  puntuale 
mente  fra^  tre  mefi  • Vincete 
felici. 


/ 

C A- 
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CATALOGO 

DEGLI  OPUSCOLI  i 

Di  quello  terzo  Tomo> 

I.  O Chediafmi  due  del  Sìg. 

Co;  Giuliocarlo  de’Fa- 
gnanì . pag.  ^ 

II.  pogio  della  Sig.  Con- 

teffa  Beatrice  Papafava  Citta" 
deHa_.  pag.  31 

III.  Vita  di  Antonio  PaS 

chioni  da  Reggio . '7.9 

IV.  Automi  Pacchioni  Medi- 
pìjfertatìo  Epiflolitrìs . pag«  105 

V.  Difertazione  Topra  le 

Vipere  Ammoditi . pag.  195 

VI.  Fonte  di  acqua  falata 

ec.  pag.  21S 

VII.  Difcorfo  circa  il  più 

vero  tempo  dcIF  Adozione  di  | 

M.  Aurelio  e di  L.Vero . pag.  2^1 
Vili.  Due  Lezioni  del  R 
D.  Gianfrancefeo  MadrHte, 

Prete  dell’  Oratorio  > F una  To- 
pi^ ' 


I 
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pra  i Voti , l’altra  fopra  i Tro- 
fei degli  antichi . pag. 

IX.  Memarie  ed  Ifcrizioni 

Sepolcrali  del  Co:  Matteoma- 
ria  Boiardi.  pag. 

X.  Due  Difcorfi  eruditi  del 

Sig.  Cav.  Michclagnolo  Zorzi 
Vicenthio^  pag. 

XI.  ExpUcath  Jitfcrìptìoms 

JLMgduuerffts , pag. 

XII.  Dìjfertatio  ìn  Chartam 
donatìonìs  OpiJìoms  ec.  pag, 

XIII.  Due  Ragionamenti 
del  Signor  Dott.  GiofefFo  Lan- 
zoni , Medico  Ferrarefe  ; Funo 
intorno  all*  eccellenza  del  Me- 
le , 1*  altro  fe  il  Lume  fìa  he- 
cffiàrio  alla  villa.  pag. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padovii . 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fione  , ed  Approbazione  del  P.  F.  To- 
mafo  Maria  Gennari  Inquifitore , nel  Li- 
bro intitolato  Raecólta  Opufcoli  feietu- 
ttfici  , e filologici  Tomo  III. , non  v*  ' 
elfer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Attefla'to  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Prencipi 
e buoni  coflumi  concedenio  Licenza  a 
Cfiftoforo  Zane  Stampatore  y che  poflì  ef< 
fere  llampato  y o/le rvando gli  ordini  in  ma- 
teria di  ftampe  , e prefentando  le  folito 
copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  » 
e di  Padova . 

f 

Dat.  19.  Febraro  1719.  , ' 


( Frane.  Morefini  Cav,  Refi. 

( Andrea  S cranio  Froc.Ref. 

( Pietre  Grimatti  Cav,  Proc,  Refi. 


.AgoUiiio  Gadaldini  Segr. 

SCHE- 
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SCHEDI  ASMI  DUE 

Del  SìgKW  Conte 

GIULIO  CARLO 

DE  F A G N AN  I. 


OpHfefliTomilIL  iV  Mò; 
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METODO^ 

Per  trovare  quelle  curve,  nelle  quali 
rangole  fatto  dalle  corde  ( che  par. 
, tono  tutte  da  un  punto  } edalPaflc 
(là  air  angolo  fatto  dalle  normali 
alla  curva  , e dal  medefimo  affé  in 
data  ragione  di  numero  a numero  . 

Scbediajma  Primo 

DEL  SIG,  C ONTE 

GIULIO  CARLO 

DE’FAGNANI 

PATRIZIO  DI  5INIGAGLIA. 

Teorema  {^g.  i 3 e 2 ) 

La  curva  fT  A rapprefenti  qua- 
lunque curva , le  di  cui  corde 
partano  dal  punto  C , e G A 
fia  l*  affé  ( cioè  la  corda , che  fi  confon- 
de con  la  normale  alla  curva  ) *,  fi  con- 
cepìfeano  condotte  le  due  corde  C T, 
C t infinitamente  vicine , c dal  centro 
Ccol  raggio  C T fia  deferitto  l’archet- 
to T O,  che  taglia  in  O la  C r ( pro- 
lungata quando  bifogni } , e da  i pun- 
ti  T , e r fieno  tirate  le  due  normali 

A 2 alla 
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4 Schcdia/mi 

alla  curva  T R , rR  , che  fi  tagliano 
in  R ; Io  dico , che  Tangolò  T C A 
fatto  dalla  corda  , e dall’  alfe  equi- 
vale à r TO  • e r angolo T I A fatto 
•'  CT  . 

dalla  Normale- e dall’ affé  equivale  à 
r Tf 


DimoJlra’LÌone . 


li 

h»r 

f 

1' 


L*  Angolo  T C O è il  differenziale 
dell’angolo  TCA,  e Pangolo 
X R f è il  tìifferenziale  deir  angolo 
TI  A;  imperocché  conduce'ndo' dal 
punto/ la  retta  ìs  parallela  alla  nor- 
male. T R , il  piccolo  angolo  sit 
eguale  all’angolo  TRr  è la  diffe- 
renza de*  due  angoli  r / A j / A , il 
fecondo  de’  quali  è .uguale  all*  ango- 
lo TI  A ; ma/i  Sàj  che  l’angolo 
equivale  al  Tuo  arco'divifo  peril  fuo 
raggiò  , adunque  effendo  diff.  T C A 
ss  TO  j farà  integrando  T C A 
. CT 

= /’  T O , & avendoli  - diff.  TI  A' 
s , fi:  averà  ' eziandio  T I A 


.;Q,E.  D. 

' ra 


Reità 
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Del  Co:  Giulio  Carlo  Magnani . ^ 
Reita  a moitrarfì , che  i primi  mem- 
bri  di  quelle  due  equazioni  integra- 
li fieno  completi,  e ciò*  non  è diffi- 
cile a chi  confiderà,  che  quando  ii 


^ T ^ , cioè  lé  due  fomme  di  tutti 
■'*  TR 

gli  elementi  dell’ angolo  TCO,  e 
di  tutti  gli  elementi  dell’  angolo 
T I A , che  hanno  luogo  tra  i pun- 
ti T,  & A,  ambedue,  dico,  que- 
lle fomme  'fono  eguali  à zero  • 

Problema  (fìg.t  ^ e 2) 

TRovarc  l’ equazione  differenzia- 
le delle  curve , nelle  quali  l’an- 
golo T I A Ita  all’  angolo  T G A in 
ragione  di  w ad  « { w , & '«  cfpri- 
/mono  qualfìvoglia  numero  raziona- 
le pofitivo . ' ' ' • 


Soluzione , 

SI  noti  primieramente , che  fe  m 
non  è maggiore  di  « ii  Problc-; 
ma  è folubile  folamehte  nel  cafo  del- 
la feconda  figura  , ma  fc  m è mag- 

A 3 gìore 
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giore  dì  Io  ftcffo  Problema  ain- 

mette  due  foluzionì  , una  nel  cafo 
della  prima  figura,  cl*  altra  nel  car 
fo  della  feconda.  1 

Si  noti  in  fecondo  luogo,  che  la 
formola  corrifpondente  al  valore  di 
T R raggio  del  Cerchio  olculatorc 
nel  cafo  della  curva  concava  verfo». 
il  punto  C , come  nella  prima  figa-^ 
ra dee  prenderli  negativamente  per 
ottenere  il  valore  pofitivo  dello  ftef- 
fo  raggio'  'T  R allorché,  la  curva  è J 
con  veda  verfo  il  punto  C,.  come 
nella  feconda  figura 
Ciò  pollo  s’  immagini  fciolto  il 
Problema,  e che  nelle  i , c 2 a 
abbia  T I A ss  « XG  A , adunq[ue  ia 

virtù  del  Teorema  li  averà  ancóra 

/.ZL.  r T Oycioè  differenziandfi, 

T a « ■'  C T 

( = w TO 

tr  « c t 

Chiamili  oraCf  (±dz),, 

( cioè  z nella  prima  figura,  e — da  . 
nella  feconda  > , T O ( d ^ , T f ( d j ),. 
e il  valore  del  raggio  T R dell’  evo« 
luta  fenza  fupporre  alcuna  diffe«  1 
rcnzialc  collante  farà 

± 
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•j-  zdzds*  : ( dxdzds-^zdsddxmm  zdxdds) 
in  modiche  il  fegno  dubbiofo debb' 
cffcre  pofitivo  nd  cafo  della  prirru 
figura , e negativo  nel  cafo  della  fe- 
conda ^ Tutto  ciò  lì  deduce  dalla  fel 
conda  annotazione  fatta  in  princi- 
pio di  quello  fciogliinento , c dalla 
prima  formola  generale  del  faggio 
deirevoluta  efibita  dal  celebre  Sig. 
Varìgnon  nelle  Memorie  dell’Acca- 
dcmia  Reale , delle  Scienze  di  Parigi 
deiranno  r70i  , ove chiamanli«,> , 
dy  quelle  quantità  , che; qui  fi  de- 
nominano refpettìvamente  TKjZjdjj* 
Ponendo  ora  il  valore  dr  T R,  e le 
denonxinazioni  di  Tf,  TO,  CT 
nell’  equazione  ( i )>  ne  rifultaopc* 
rando  a dovere 

dxdzds’^-zdsddx  mmZdxdds  ’Si^dxdzds 

' ' - '* 

c trafponendo  , e pofcia  dividendo 

per  zdxds  fi  ottiene 


J t ddx  d ds  Ti  O* 

n ' ^ ' dx  d t 

c quindi  integrando  ritrovali 


4-  ^ ^ 1 - . . -r 

n \-*  i'*dx\A^  •'•dt'sx-  ttf 
(a  è una  quantità  collante  arbitraria  ) 
Ora  queft’ ultima  equazione  liberata 

A4  eia* 
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daMogaritmìfomminìllra  la  feguente 
m •»  X 4.  m M t 

(2)  z ft  df  Sia  « 

dm  ■ ; 

la  quale  quadrata  3 e ' maneggiat» 
nel  debito  modo , dopo  aver  furro- 
gato  in  efl'a  d d%*  in  cambio 
di  ds*  y'  moflra  fìnalmeate 

(^Jdxs:z’~ff  dz:\^"»  * 

Il  che  era  a ritrovarfi. 


Corollario  primo  ^ 

■t 

».  • • . * 

SOltìtuerido  nell*  equazione  (2); 

Vdlt^T^  invece  dì  d se  y qua- 
drando , e facendo  le  dovute  ope- 
razioni, fì  trova 

Ì4)ds  Sia  n dz:  n mmZ  * 


Corollario  fecondo  ^ e 2) 

FAcendó  nella  prima  , c feconda 
figura  r angolo  retto  TGN,  la 
normale  TN  farà  CT,  Tr  ^ 

TO  dx 

cagione  ^ delta  fimiglianza  de'  due 
triangoli  OTr,  GTN,  qual  fimi- 

glian- 
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glìanza  è facile  amoftrarfi.  Laonde 
eflendo  in  virtù  dell’ equazione f 2 > 

di  Ss  ~ j farà  ancora 

dx  » 1 

2S“«  .... 

+ J^«  I 

(5^  T N = ^ 

? “ 

, -Coronario  terzo  {fig^  l^e  2 ) 

■w 

DÀir  equazione  ro  fi  deduce  T R 
- ^ CT,T/=2^TN,epc- 
TO  ' m 

rò  ponendo  jn  .luogo  dì  TN  il  fuo 
valore  cfprcffo  nell*  equazione  ( $J 
fi  feopre 

I 

C6)  TR  S= 

w t w — » 

il  « ■ 

' * ' ^ ^ l I ' 

Corollario  quarto  ( /[?.  i.  ) 

» ' »* 

NElla  Lemnifcata  il  punto  G è 
il  centro,  e il  punto  K coin- 
cide con  C , C A ( a ) è r affé  , c 
A s V equa- 
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r equazione  3 quefta. curva  è dr 
- , che  è un  cafo  dcirequa- 

<*4  ^ 

zione  generale  (4  )r  laonde -per  tro* 
vare  il  rapporto  dell’angolo  TI  A 
all*  angolo  T C A facciali  pofìtivo  it 
fcgno  dubbiofo^  c fuppongali 

+ » OT  -* 

— 4^  _ 

ai  » 2 , c 11  vedrà  ^ 

« 

2 Si  4 ,,  cioè  ^ ss  3 ^ Adunque  ncF- 
...  « 

la  Lemnifcata  l’angolo  T I A è tru 
pio  dell* angolo  TCA.  Softituifea-^ 
fi  ora  neir equazioni  ( 5J ,(  6)  que- 
llo valore  di^  con  fupporre  politi- 

A 

Vo  ir  fegno  dubbiofo  , e fi  vedrà 
X N ss  ^ , c T R s;  4 A- 

^ 3 ~ 

Corollario  quinto  2.  ) 

SE  fi  vuole  una  curva,  cherivÓF- 
ti  la  fua  convefiìtà  al  punto  C,. 
c goda  quella  medefima  proprietà 
di  T I A s:  3 T C A , affumalì  per  ^ 
negativo  il  fegno  dubbiofo  dell’equa- 
zione  ( 3 ) , e in  elTa  li  furroghÌ3  in 
cambio  dì^,.  dal  che  rifulcerà 

n 

à ft 
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- ♦ ♦ 

y \^s  f/  \ ^ 

per  r equazione  differenziale  della 
curva  * 

Coronario  feflo  C 2.  / 

SE  bramafì  una  curva  del  cafo  det. 

la  feconda  figura  j.  ove  Tangolo 
T I A fia  eguale  air  angolo  T C A > 
prendafi  nell*  equazione  ( 4 ) P^i^ 
gativo  il  fegno  dubbiofa  , e faccia- 
fi  in  effa  ^ = i , e fi  vedrà 
» 

Js  n a 4z  , cioè  às:  g rxdx 

i/  ' ^ «4  V ^ ♦ 

a ^X  t 

equazione  che  compete  alflper- 
bola  Apolloniana  equilatera  > il  di 
cui  centro  è in  C j,  e il  femiaffe  ss  a ► 
L' equazioni  generali  (s)  ) c (6; 
daranno  in  quello  cafo  T N s Si* 

a a 

c T R = H,,  cioè  fa  normale  egut- 

le  al  raggio  del  cerchio  ofeufatorc  % 
e fi averà  ancoratGT  s TI*  - 

A 6 .C<7* 
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C crollar  io  fettimo  {fìg.t,) 

Nei  cerchio  il  punto  Gèi!  prin- 
cipio del  diametro , o fìa  af- 
fc  C A ( fl  ) j e il  punto  K cade  in 
C , r equazione  del  cerchio  è quella 

paragonata  con  T 

V a a ^ ^ ^ 

equazione  generale  C4)>  ove  il  fc- 
gno  dubbiofo  debb’  clTere  jDolìtiyo 

fomminiftra  * » c x » , cioè 
— 2 S2,  & E^2j  adunque 

n ’ n ■ 

TIA  è doppio  dì  TCA*,  l’equa^ 
zìoni  poi  (s)>  e(6)  moftrano 
T N s a , c.  T R K tutte  ve- 

I - ' 2 

rità  tiotiffime  3 che  comprovano  la 
giultezza  del  mio  metodo  . 

% 

Corollario  ottavo  {fig.  2.  } 

SE  li  delidera  una  curva  , che  lìa 
convelTa  verfo  C , & abbia  l’an* 
golo  TIA  doppio  dell’  angolo  TCA  , 
facciali  nell*  equazione  C3  ) negativo 
il  fegoo  dubbiolo , c vi  lì  ponga  a ’ 

in 
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in  luogo  di  _2.>  c quindi  fi  fcoprirà 
. n 

— 3 . 3 ' 

drss  dz.,cìoèd*^a  d% 


per  V equazione  differenziale  della 
curva  richiefta . 

C$rollano  nono  {fig*  2,  ) 

Ma  fe  fi  cerca  una  curva,  che 
abbia  1*  angolo  T I A fuddu- 
plo  deir  angolo  TC  A,  qnefta  fara 
ncccffariamente  conveffa  verfo  G,  c 
facendo  negativo  il  fegno  dubbiofo 
dell’  equazione  f 3 ) , c ponendovi 
i_in  vece  di  ne  deriva  queft’altra 
a » 

dx  s»  r i*,  cioè  dxi^adzVa  ^ 

1/  ì~ 

che  è r equazione  differenziale  della 
curva  dcfidcrata . 

Potrà  quello  Metodo  applicarli  a 
quanti  efempj  particolari  fi  vorrà . 
Egli  é fuperfluo  l’avvertire  , che  nel 

fcfto  Corollario  la  voce  femìafe  fi- 

gni- 
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gniftca  la  metà  di  quella  linea , chè 
i Geometri  intendoaa  comune- 
mente per  Taffe  dell’lperbola  cquìr 
latcra  , e che  nella  feconda  figura  gli 
angoli  fatti  dalle  normali  alla  curva 
con  Taffe  li  fanna  con  l’affe  G A 
prolungato  ». 


♦ 

> 

MA- 
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Dkoftruire,  c d^cfprimctc  con  cqna^ 
zìone  algcbraica  le  curve, nel  le  qua- 
li rangola  fatto  dalle  corde{che  par- 
, . tono  tutte  da  uà  punto  ) ,.e  dall*  af- 
fé ità  all*  angolo  fatto  dalle  norma- 
li alla  curva, e dal  mede/ìmo  alle  in 
dataragione  di  numero  a numero  » 

Schediafma  Secondo  y che  dee  riguardarjl 
come  ma  continuazione  del  frimo  ^ 

DEL  SJG.  conte 

GIULIO  CARLO 

■ DE’  FAGNANI. 

Sia  la  curva  A H dotata  della 
fuddetta  proprietà  0?^.  3,  <r  4 ), 
c fia  G il  fuo  centro,  e G A 
(^a)  r affé  , fia  G H f z ) la  corda , c 
C V j V H le  coordinate  % deferiva- 
fi  col  raggio  G A il  quadrante  cir- 
colare B (^A  y dì  cui  le  rette  QSy 
PI  fieno  le  applicate  ; li  tiri  la  cor- 
da Ch  della  curva  infinitamente  vi- 
cina all’altra  corda  GH,  le  quali 
corde  ( prolungate  quando  bìfogni  } 
taglino  il  quadrante  refpettivamcn- 

ic 


r 
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te  in  ^,.c  in  indi  con  la  corda 
GH  come  raggio  concepifcafi  de-  ' 
fcritto  il  piccolo  arcò  H N,  che  tai 
glia  in  N la  corda  C 5 . ' ' ? 

Suppofte  quelle  cofe  egli  è chia- 
ro, che  r archetto  ss  a,  HN, 

’ z 

ovvero  ponendo  in  cambio  dì  HN 

il  filo  valore  K « d%:\i^z  n )*{ 

( qui  lì  noti , che  per  minor  imba- 
razzo del  calcolo  la  retta  G A {a) 
fi  concepirà  per  I*  avvenire  eguale 
all*  unità  ) il  fuo  valore  dico , fco- 
per^o  nell’equazione  (3)  del  primo 
Schédiafma,  fi  ha  (7^ 

‘ ±m^z  - 
fQx?  ss  » dz,t{^l  — J6  ft 

Dovendoli  avvertire,  che  il  valore 
^ dì  Qj  , nel  cafo  della  curva  con- 
cava verfo  C {flg.  g.)  è negativo, 
perchè  effendo  in  quello  cafo  « fcm- 
pre  minore  di  a , cioè  dell’ unità  af- 
funta  f fuorché  quando  la  corda  fi 
confonde  con  d*  àfie  ) come  appari- 
fce  dal  denominatore  del  valore  di’ 
Q,^’ , la  medefima  k decrefce  al  cre- 
scere deir  arcò' A del  quale 
è r elemento , Per  -Io  contrario  nel 

cafo 
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cafo  della  curva  conveffa.  verfo  <2 
iSl»  4.  ) -la.  a è femprc  maggiore 
dell’unità  aifunta,  cioè  di  a ('fuor- 
ché quando  il  punto  H cade  in  A ) 
confortne  moft'ra  il  denominatore 
dell*  efpreflione  dì  Qj?  , e perciò  z 
crefee  all*  aumentarli  dell*  arco  AQ^ 
il  dilferenziale  di  cui  cioè  rap- 
prefentato  in  a,  e da  è' per  confc* 
guenza  polìtivo.  Facciali  ora  , ^ 

(8)  zc(i  ^uu)  « 
donde  nafee  • ; ; • . 


(Q)  H ‘ 

e r equazione  ( 7 ) fi  trasformerà 
in  quell’  altra 

( 10^  Qj7  s d» : ^ m +t  J VT'Zttù 


( Ritefigalì  in  mente  ciò,  eh*  io  fe- 
ci avvertire  nel  primo  Schediafma 
intorno  alla  lignificazione  del  fegno 
dubbiofo,  nel  quale  debbe  avcr  luo. 
go  il  fuperiore,  allorché  la  curvai 
concava  verfo  C , c l’inferiore  quan- 
do effa  rivolge  al  punto  C la  fua 
conveflità  ) ma  du:  PTZùù  efprime 
r arco  circolare  AP  , che  ha  per 
fuo  feno  l’ordinata  P I ( « ) onde 
l’equazione  (io)  integrata  fommi- 

oidra 


4 
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nìflra  quefV  altra 
(il)  Are.  A Q_=  Arc^  hP: 

ficcrome  1*  equazione  ( 8 ) fa  conofeere- 
(i2‘)  GH  j ir 

imperocché  G I ss  ^ r « « « ) J 

'Adunque  prendendo^  fui  quadrante" 
I*  abfcilTa  arbitraria  C I;  ( Vi~7d  ) 
alla  quale  corrifpondono  rordìnata. 
P I ( «),  é Parca  AP  , indi  affa» 
mendo  la  feconda  ordinata  QS> 
che  è il  feno>  dell’  arca  A Optale  ,, 
eh*  egli  ftia-all’arco  A P come  l’unU 
tl  ità  al  numero  ^'4.1 , e pofeia 
' » 
pigliando  fui  raggio  CQ_,  che  ter- 
mina Parca  A Q,  la  C H ( z ) egua- 
le ài  fua  valor?'  efprcflb  nell’  equa- 
zione (12),  il  punto  H apparterà 
rà  alla  curva  A H .. 

Si  noti che  la  fuppofizione  di 
P I ( «^  eguale  ad  ti , cioè  all’  unità 
affunta , rende  P arco  A P eguale  alP 
intiero  quadrante  , donde  fi  dedu- 
ce, che  il  quadrante  Ità  alP  arco  A D 
determinato  dalla  pofizione  della 
corda  corrifpondente  della  curva, 
c dall’  affé  come  ^ i ftà  all’  uni* 

», 

tà. 
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tà  , ma  r equazione  ( 9 ) efpone  , 
che  quando  u ^ a i la  corda» 
è nulla  nel  cafo  della  curva  concava 
verfo  G , & c infinita  nel  cafo  del- 
la curva  conveffa  verfo  G,adunque 
nel  primo  cafo  C 3*  ) la  retta  G D 
tocca  la  curva  nel  primo  fùo  pun- 
to G 5 c nel  fecondo  cafo  ( fig»  4»  ) 
la  retta  G D prolungata  è 1’  afim- 
ptoto  della  curva  y cioè  la  tangente 
della  curva  nell’eftrcmo  punto  di 
lei  infinitamente  diflante  ^ poftochè 
il  quadrante  fia  all*  arco- A D come 
il  numero  » nRt  è airunità.  ‘ .:ì 
- » 

Per  afficurarfi  y che  T equazione 
C 1 1 ) è completa , fi  confiderì , che 
quando  la  corda  » fi  confonde  con 
l*affe  y cioè  quando  » si  « i l’ar- 
co AQ_è  zero  , ma  quando  z 
fl  =l  la  P I C«)  è nulla  per l’cqua- 
zionc  (q  ) > adunque  allorché  A Qj. 
ss  0 , anche  V arco  A P y che  ha  per 
fuo  feno  Piè  nullo  j,  il  che  moltra 
effer  completa  1*  equazione  f 1 1 ) 
Per  poi  trovare  T equazione  algc- 
braìca  di  quelle  curve  y fi  chiami- 
no CY  (x),  & ve  (9)»  c perla 
fimilitudine  de*  triangoli  QCSj  HCVy 

e per 
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t per  la  fuppofìzione  di  S t fì  averà 

(i^)  yy  QS 

& effendo  ..  i , . / 

G V ( a'j:’  )"S  C H V G ì-yj/ 
farà  ancóra  ' , 

(14)  (ii« QS ) 

Ora  perchè  1*  arco  A Q_è  all’ar- 
co A P come  numero  a numero  , 
l’ordinata  ’ Q_S  può  Tempre  averli 
efprcffa  in  C A (t)i  c in  P I («  ) ; 
ma  ('«)  per  r equazione  (9)  è da- 
Ca  in  C A ( I ),  e in  k;  adunque 
nell’  equazioni  (13  j 0^(14)  le 
e le  y faranno  femprè  date'  in  G A 
C 1 ) } e in  36 , & effendo  inoltre  36  rs 
Vnx-^yyi  ne  fiegue  che  nell’ equa» 
iioni  (i3)  e (14)  non  entreranno 
altre  lettere , che  le  a- , y , & a-,  in- 
tendendo Tempre  a G A rr  f 
Non  farà  fuori  di  propolìto  l’ad- 
durre i feguenti  efempj  per  il  mo- 
do di  trovare  l’ Equazioni  algebrai- 
che  di  quefte  curve  riferite  all’afc 
fe  C A . i i 


Efm- 
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Ef empio  primo  ) ' 

SE  fi  brama  la  curva  , la  di  cui 
normale  faccia  con  l'affc  un  an- 
golo , che  fia  doppio  dell’angolo, 

che  la  corcTa  fa  col  medefimo  affé , » 

*» 

farà  s 2 la  curva  farà  concava  vcr- 
fo  C,  c r equazioni  (9  ) c ( ii  ) fi 
trasformeranno  rcfpcttivamcntc;  in 
quell’  altre  . • ' 

« — F I — 

Are,  A Are.  A P 
Ma  in  quello  cafo  Q_S  S PI  («) 
s:  V\  - T I ; adunque  ponendo  que- 
llo valore  di  QS  nell’  equazione 
(14),  fiaveràfl?*’  ì=:%*,cìoè  x:^%z 
^ X X <\‘yy , ovvero  trafponendo  &c. 
yyss  àXmrn  » equazione  , che  com- 
pete al  femìcerchio,  che  haperfun 
diametro  CA  (,a), 

Ef  empio  fecondo  (Jig.  3 > e 4»  ) • 

SE  fi  vuole  la  curva  concava  vcf- 
fo  C,  la  dì. cui  normale  faccia 
con  1’  affé  un  angolo  triplo  di  qucl^ 

lo , che  fa  la  corda  con  V affé  > o^-. 

vero 
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vero  fi  defidcra  h curva  convefia 
verfo  e , la  di  cui  normale  faccia 
con  .r  affé  un  angolo  eguale  a quel- 
lo, ehefa  la  corda  con  l’affe;  farà 
^ ss  3 nel  primo  cafo  , & »»  s i 
^ « 
nel  fecondò!,  e in  ambi’quefti  cafi 
l equazioni  (g)e  (ii  )fi  cangeran- 
co  nelle  feguenti , 


+ 4 


(’i5  ) « rs'  1 
<i6)  Are.  AQ^ss  i^Arc^AP 


■z 


Ora  fupponendo  QS  - (i  -Fr-««):2 
fi  falva  l’ equazione  ( i6  ) , e po- 
nendo il  valore  di  « tratto  dall’ 
equazione  (15;  ) nell’  efpreflìonc  di 

QSfivedeQS  s ; 2; 

adunque  fofìituendo  queft*- ultimo 

valore  di  Q_S  nell’  equazioni  (15) 
« (*4  ) j fi  trova 

f ^ 1 z \ 

(17)  yyrri'^zz  d.  , 2 

' Sottraendo  pertanto  I*  equazione 
( 17  ) dair  equazione  ( 18  ),  indi 
cftraendo  la  radice  quadrata  da  i 

due 
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[del  Co:  Giulio  Carlo  Fagnanì . 2 j 
due  membri  dell’equazione,  che  ne 
tifulta , fi  ha 

-f-  * 

Vxx^yy 

Coficchè  furrogando  in  vece  di  2 
il  fuo  valore  Vxx-f-yy]  e fupplen- 
do  con  l’unità  arbitraria  (a)  alla 
legge  degli  Omogenei , fi  vede  prì* 
mieramente  , che  nel  primo  cafo 
della  curva  concava  verfo  C , in  cui 
l’angolo  fatto  dalla  Normale  con 
V affé  è triplo  dell’  angolo  fatto  dal- 
la corda  con  rafie  , la  curva  ha 
queft*  equazione 
à-  X Fj:x  ^yy 

che  compete  alla  Lcmnifcata , dì 
cui  GA  (a^  è l’afie. 

Secondariamente  fi  feopre  , che 
nel  fecondo  della  curva  convefla 
verfo  C,  in  cui  J*  angolo  fatto  dal- 
la normale  , e dall’afse  è uguale  all* 
angolo , che  la  corda  fa  col  medefi- 
mo  afse  , la  curva  è di  quella  equa- 
zione dotata 

VxìT^yy  ==  I ; cioè  yy  xx  ^ a 
che  efprime  la  natura  dell’lperbola 
equilatera,  il  di  cui  femiafseèCA 
i a ) • 

• I 

Efem- 
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I 

Bfempio  terzo  3 > e 4) 

SE  fi  cerca  la  curva  concava  vcr- 
fo  C,  nella  quale  T angolo  fat» 
to  dalla  normale  con  rafsefiaquìn- 
tuplo  dell'angolo  , che  fa  la  curva 
con  i’  afse , ovvero  fi  brama  la  cur. 
va  conversa  verfo  C,  nella  quale 
r angolo  fajto  dalla^  normale  eoa 
l'afse  fia  triplo  dell'angolo  , che  fa 
la  corda  con  1’  afse  -fi  a vera  ^ ss  5 

» 

nel  primo  cafo  , & w ss  3 nel  fc- 

» 

condo , dimodoché  in  ambedue  que- 
lli cafi  fi  vedranno  T equazioni  ( 9) 
c Cu  ) cangiarfi  in  quelle  , che  fic- 
guono 

( IQ  ) « 

( 20  ) Are,  A (ì.=  Are,  A P 

4. 

Ma  perchè  la  fuppofizione  di 

Q_S  stCfi  1 4“  F^i  — 

Salva  r equazione  ( 20  ) , ne  ficgue  , 

che  furrógando  in  queft’  efpreflìone 

» 

dì  Q S in  luogo  dì  u il  Tuo  valore  no* 

tato 


DelCó\  Giulia  Cdrlo  P\igndni^ 

tato  nell*  eqqaziónèC  19  ) > fiottiene' 

c qqeft’  àttimo  valore  di  poftó 
nell’ equazioni  ([^i^  ) e Ci4  J'fooami-  , 
niftra  le  due  ihfralGritte  - . 

(2i)yy:s  ( zzV^-^zJ^ iiViT 

(22  xxti  ( zzPt  1 ^3*  ^ 

Ora  r equazione  ( 21 J fottratta  dati* 
equazione  ( 22  ) dà  la  fcguentc  • 

XX  ^yyp  (zz  P'  t""*)  ; F?" 

che , prima  moltiplicata  c 

pofeia  quadrata  fa'  conofeere 

e .perciò  foilitueiido  in  cambio  di 
az  il  fuo  valore  xx<^yyy  e facen-\ 
do  le  Hccetsarie  ' operazioni  v «tro- 
yalì  in  primo  tuogo  , che  nel  primo' 
cafo  della*  curva  concava  verfo  G 
dotata  dì  quella  proprietà  , che  l’ 
angolo  della^  normale  con  ràfse  fia 
quintuplo  dell!  angolo,  fatto  dalla 
corda  con  V afse  9 la  curva  ha  que- . 
Ha  natura 

(a?  a’+yy)  a fl  (#  m^Oxxyy^^y') 
Q'PuJìqIì  Tomo  Ili.  B In  - 


Dlgitizcd  by  Googlc 


Schediafmt  - 

In.  fecondo  luogo  fi  fcgpfe , che  nel 
fecondo  c^o  della  curva  conycfsa 
^rfo  G dì  tal  indole  , chle  I^angolo 
della  normale  xbn  TafeC'  fia  triplo 
deir  angolo che  !a  corda  fa  con  l’af- 
fe , la  curva  gode  queft*  equazione 

- "’-j-  * ‘ 

» >\*y  ,:n  6 » xyy-fr  a 

la  .quale  non  è piò  compofta  dì 
^ella  della  Lemnìfeata , che fic< 
come  ho  moHrato  dì  fopra , fer ba 
la  medefima  proprietà  di  avere  Ì*an« 
golo  fatto  dalla  normale  coni’ affé 
triplo  dell* angolo,  che  f»  la  corda 
con  1*  affé . ' 

Dall'  equazione  ( 4 ) notata  nel 
primo  Schediafma  a ppar ìfee  , che 
nel  primo  de*  due  cali  di  quello  ter. 
zp  efempìo  1*  eleménto  della  curva 

4 

è 1*  infraferitto  ^ ^ , c nel  fccon- 


^ a . 

do,  di  quelli  due  cad  l’elemento 

4 

della  curva  è il  feguénte  .t 


, ì)d  Co:  Giulio  Carlo  Fagndtrì  * ij 

Coròllàrió{fig.Z')y.  • > ■ 

ALforchè.  nelle  curve  concave 

verfo  il  punto  G l' ordinata  r . . 
' V H è la  maflima,  la  fteda  ordina- 
ta fi  confonde  con  la  normale  , e 
rantolo  retto  H V A fatto  dalla 
medefima  normale  y e dall*  affé  • ità  • 
air  angolo  H G A fatto  dalla  corda , 
e dall’  affé  ^come  il  numero  W; 

. ^ . « 
all*  unità  ; coficchè  tirando  la  corda 

G'H,  che  faccia  l’angolo  HG  Ars 
==ÌL'3GA,  cfla  determinerà  nella 

m . • _ _ - 

periferia  della  curva  il  puntò  H , 
daj  quale  tirando^  V ordinata  H V ^ 
quella  farà  maggiore  di  tutte  ralcrc, 

Efempio 

HO  già  naohrato , che  nèlla  Le- . . f' 
mnifeata  3 » adunque  la 

corda  G H , che  forma  con  rafie  Tan- 
goloHC  A eguale. ad  un  terzo  dell*, 
angolo  retto',  cioè  dì  trenta  gradì, 
determina  1*  ordinata  maflìma.H  V • 
Quindi  nafee  y che  prolungando  Tor- 
dinata  mafiima  H V fino  al  punto 
O del  quadrante  inferiore  CO  A 

della  Lemaifcata' , che  è fimile , ed 

i B a cgua- 
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eguale  al  quadraotè  fuperiore  G H A, 
come  è facile  a provarli,  c tirando 
l’altra  corda  inferiore  C O , che  è 
• uguale  alla  corda  fuperiore  C li , e 
forma  con  T affé  l’angolo  OCA 
' c H C A ,,  lì  averà  l’angolo  H G O 
di  (effanta  gradi , e farà  eguale^  a 
cìafcunó  de*  due  angoli  CHO , COH 
dimodoché  il  triangolo?  H C O farà 
equilatero  , e l’ordinata  mallìma 
HV  farà  fuddupla  della  corda  CH, 
che  gli  corrifponde  . E però  folti- 
tuendo  in  luogo  di  nell’equa- 
z 

aione  (17)  e facendo  valere  in  ella 
Àelfegno  dubbiofo  il  fegnoTuperio- 
re  , indi  operando  nei  debito  mo- 
do,‘  fi  troverà  effere  z ss  ».  s=  fjcìoè 
" ' VT  r*r  ' 

fa  corda  della  Xeranifeata  , che  de- 
termina la  maggiore  dell*  ordinate 
• farà  eguale  a ^ , la  fteffa  ordinata 
Vi' 

màffimafaràK  J_GA  j e rabfciffa 
2V'T  

corrifpondente  CVs  ^ 
farà  = CAVT. 

2 vr  - . 
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BEU^  SlGXOAi^  CO^TESSji 

BEATRICE 

PAPAFA VA 

cittadella. 

Morta  il  di  14.  Marzo  1729.  di  ana| 
cento  e due  , fette  me(i , 
c un  giorno. 


AL 
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' • ■' 
ALCA  VA  L 1 E R 

l 

i 

» 

ANTONIO  VALLISNERI, 

i ' 

r . 

i 

Che  fcrive  la  Vita  della  ContelTa 
BEUTVjCn 

CITADELLU  Padovana,' 

\ / 

9 ' 

ALESSANDRO  PEGOLOTTI 
Cavaliere  dì  Corte  di  S,  5*.  il 

Sig*  Duca  di  Gudfialta . 

i> 

t, 

f. 

e due  anni ye  fette  ntefi , e un^iorn> 
Col  tuo  flile  dirai  colto  e felice  ^ 

CPElla  vìjfe^e  da  illuftre  lincia  radice 
Surfcy  e V adova  fu  a Lei  culla  ef aggiorno. 

r 

1 

r ’-j 

■» 

r . 

t 

ì- 

l 

i 

Che  fe  il  paffuto  e il fecol  nojlro  adorno  y ^ 

^yE  crebbe  al  par  della  Tofeana  Bice  j 
E magnanima  ancor  madre  e nutrice 
. Simili  afe  videfi  i figli  intimo  . 

> o - 

Dirai  gli  aurei  eofiumi  , e in  un  le  accorte 
\ Sue  rime  j e quel  che  feo  de  iVizj  feempio 
Col  braccio  di  Virtude  invitto  e forte  : 

h • 

f - 

>• 

i 

E ornar  potrai  d*  ogni  fuo  raro  ef tmpi  o (te^ 

Le  vie  del  Monte^e  l*  ^trio  indPyC  le  Por^ 
E tutto  al  fin  di  E ternitade  il  Tempi  o \ 

(• 

_ 7 A 

• 

. 

* ' * Dtgiti^L.a  by  Gbo>^rc 

Alla  nobile 

, * t 

S I G,  :M  U Ji  C H E S ^ ~ 

MARIA  ELEONORA 

VENTURI  DEGLI  ALBIZI  ec. 

JW  D t 

ANdava  meco  Aedo  tàcitamente  ' 
penfando  , gentiliffima  Signora 
Marchefa  , intorno  lo  ftupore  che 
Voi  ed  altri  ha  forprefo  per  la  felice 
annoia  Vita  della  Signora  Contefìfa 
BEATRICE  PAPAFAÌ^A  CIT- 
TADELLA  , che  morì  nel  giórno 
~ decimo  quarto  di  Marzo*^  a un’  ora  di 
notte  , venendo  il  Martedì  di  qued’ 
anno  1729.  carica  di  anni  cento  e due» 
fette  meli  » e un  giorno  quando»  fe 
non  peccava  il  primo  ingannato  pa« 
dre , e gli  uomini  avanti  ’l  Diluvio  la  ‘ , 
giuftizia  divina  non  irritavano , dove# 
vamo»  come  ne’facri  documenti  fcrit. 

' to  (ì  trova,  i primi  Tempre , i fecondi  per 
molti  fecoli  vivere , e tanti  beni,  dalia 
■ fovjrana- munificenza  di  Dio  in  quella 
. terra  polli , lungamente  godere . Go- 

B 4 dia* 

u* 
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. Vita, 

diamo  nulladìmeno,' anche, dopo  il  fa^ 
tale  diluvio  , una  vita  proporzionata 
alla  cprrottibile  e lubrica- materia  , di 
cui  inipaftati  Gamo  > e propria  ancora , 
agli  organi  finiffimì  ^ e f^icilnicfìte  ruì- 
nofi,'checi  compongono;  e quella  in-' 
violabilmente  godremo , fa  Dio  merce , 
fitip  al  finire  de’fecoli.  Il  Cielo  guardi 
i venturi' nipoti  , odi  una  nuova  rifor- 
ma degli  anni  loro , o da  ciò , che  tcmo- 
* raalcuni  per  altro  dotti  uomini , chèle 
Vite  femprc  abbreviando  fi  vadano  ; con- 
ciofliachè , fe  a proporzióne  de’  primi 
padri  dovcffe  di  nuovo’ troncarli  , o 
logorato  a poco  a poco  raccorciarfi  iffi^ 

. lodinoftra^vita  ( il  quale  non  di  anni, 
ma  di  fecoli e fécoli  fii,  a loro  detta, 

> - fatto  dopo  il  diluvio  minore  ) chi  non 
vede , che  a quell’  ora  più  miferabili  di 
ogni  più  vile  animale  farerarno  , e per 
■ ^ troppo  breve  fpazìo  di  tempo  potrem- 
mo atnmirare  , lodare  , e benedire  il 
fommo  Facitore  di  quella  bella  mo- 
le", ridótti  a vivere  , come  un.£»fo- 
mato  piùcaduco,  più  diffettofo ,.  e più 
fprezzato  , fozzo  ludibrio  di.  pochi  ' 
giorni  , ' ed  appena  ombratile  e fug- 
gitiva figura  di  chi  , dopo  tutte  le 
creature  , con^  ammiranda  maellria 

aìua 

—A  Vl/i'.d  ! ■;  Goo 


DelU  Coi  Tdp/tfdva  5 3 
à Tua  immagine 'e  fiinilitudine  ci  compó- 
fe  ? Siamo  ancora , Madama , 'neiretà , 
che  pianfe  Davide , e felici  fono  quelli , 
che  per  privilegio  df  natura  al  fecolo 
giungono  ) o lo  forpalfano;  cfelicifli- 
mi  quelli , che  coHucido  intendimento 
ci  arrivano  , come  ha  fatto  la  noftral 
Padovana  Eroina , di  cui  fono  per  ra- 
gionarvi,^ non  volendo  già,  che  Voi 
cd  altri  facciano  le  .maraviglie,  perchè 
ad  una  tale  quali  più  che  decrepita  età 
giunta  fia.C  a cui  tanti  altri  giunfero , ed 
anzi  la  fuperaroho  , come  accennerò 
verfo  il  fine  di  quella  Lettera,*  ') 
perchè  con  un  tal  brìo  non  ordinario 
e con  una  mente  cosi  ferena  e chiara  ci 
giunfe , che  pareva  ancota  nel  fior  degli 
anni,  quando cra-il  frutto, 'quali  dif*- 
fi , più  che  ftagionato  e maturo e prof- 
lìmo  a {laccarli  ed  a cadere  nel  grembo 
della  nuda  terra  ; - 

Ecco  dunque  , riveritillima  Signori 
Marchefa , fmentitii  i vani  timori  di  chi , 
tanto  funellamente  predice  , e di  chi  li 
lagna  infino  del  buon  Adamo  , perchè 
fu  cagion  della  perdita  di  quel  Frutto 
• bai  lamico ,'  e prpdigiofamente  di  noftra 
vita  riftoratore  ( di  cui , per  comune  dif- 
grazia  ',  non  IL  è trovata  da’  Botanici 

B , 5 giam- 

# 
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giammai  , non  folamenté  quell’alma 

mirabil  Pianta  del  medelìma  produ-. 
citrìce , ma  nè‘  meno  im  piccolo  ger- 
me confìmile:  forte  ridendomi  di  chi 
Vuol  porle  a confronto  la  Febbrifuga 
%4^merican0i  ScorK^L  ) ecco 'dico  un  e« 
femplo -parlante  nella  fuddetta  nofira 
Sig.  ConteffaBeatrie e Luerezja  f la  quà- 
le  nacque  in  Padova  (4)  dal  Signor 
BonfaciO'  Tapafava  , c dalla  Nob. 
Penna  Signora  Te/arina  di  Vejara  » 
amenduni  di  antica  e chiarilBma  no- 
biltà cofpicui*  Fu  allevata  per  qual- 
che tempo~  fra  le  facrc  mura  d’un 
Chioftro  ( ^ ) ed  inftrutta  nelle  vicr 
tumorali,  c nelle  Atti  belle  con  tut- 
ta quella  efattezza  e proprietà  , che  al- 
la ragguardevole  fua  nafeità  conveni- 
vano^ Giunta  agli  anni  quattordici» 
non  ancor  terminati»  moffrando  fpi- 
rito  e prudenza  all’ età  fuperiore  , fu 


. f « ) Nacque  ÌI dì  13.  Agoftoin  giovedì,  alle  ore  tre 
in  circa  l’an.  1616.  e fu  battezzata  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  di  Padova  dal  Parroco Sig,  D Lottazo  Pigna- 
ria  . Gompadre  agli  eforcifmi  fu  il  Sig.  Htntditto  Bt- 
Medico , al  Fonte  ilSig.Cavafìer  Oi/dto  Or/at}, 
) Nelle  Dì/mt/fi  di  Padova  in  Vanzo,  luogo  no- 
bile , in  cui  vengono  con  gran  faviezza  educate  ie 
tanciulle 


Della  Co*  Tapafava 35 
data-  Iti' Gonfortc  al  Nob.  Sig,  Marco 
Cittadella  , Gentiluomo  Padovano  l'  . 
di  antico  e illuftre  fangue  , edi  ogni 
più  bella  e degna  prerogativa  guer->  ^ 
nito.  : ' 

Da  quella  nacquero  tre  mafcbi  e 
fei  femmine  , il  primo  de*  quali  morì 
nelle  fafce  , ed  il  fecondo  fu  il  Sig. 

F r ance fco  Maria  , d*  indole  dolce  e 
quieta  dotato,  nello  lludio della  Sto* 
ria  de^tempi  , delle  vecchie  Lapide  , 
dèlie  Medaglie , degl’  Idoli , de’  Cam- 
mei ; de’ Talifmani , e di  limili  avanzi 
deir  ofcura  e logora  antichità  verfatillì- 
mo, , delle  quali  cofe  tutte  una  lodevo- 
le raccolta  fattane  avea.  Fu  nell’età 
fua  avanzata  dichiarato  dalla  Serenidi-  - 
' ma  noftra  Repubblica  , Tempre  genc- 
rofa  di  grandi  premj  difpenfatrice  , 
Conte  di  Onara  per  merito , e premorì 
alla  riverita  fua  Madre  , di  anni  84. 
parendo  poco  , riguardo  alla  medeli- 
ma  ancora  vivente  e fpirìtofa  , quando 
era  un’età  a* noftri  tempi  delle  piùfeli- 
ci e comunemente.più  lunghe . 

Il  terzo  fu  Luigi  f fatto  Cavaliere  di 
Malta , uomo  ^egualmente  favio  , che 
generofo  , di  azioni  illullrì  e di  eroi- 
co valore  a niuno  fecondo  , il  quale 

B è fervi 
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fervi’  priraà  per  Tenente  Cofonerio  dt 
.Cavalleria  di  S- M.’C.  nelle- guerre  di 
Ungheria,  dipoi  fatto  Gencràle  delle, 
armi  della  Sereniflìma  noftra  Repub- 
blica , rcftò  Schiavo  de*  Turchi  nell* 
infelice  perdita  della  Morea  , e ne* 
bàrbari  Bagni  di  Coftantinopoli  fem- 
pre  fedele  e fenapre  intrepido  ‘fornì  di 
vivere  . Senti  qiiéfta  morte  T amoro- 
'fafua  Màdre’molto  fui  vivo:  moftran- 
do  nt^lladimeno  una-Criftiana  e coRan- 
te  virtù  , lì  rimife  agli  occulti  voleri 
del  grande  Iddio  i e ne  fcrilTe  fubito  , da 
quel  dolore  agitata  , una  Lettera  al 
N.  H.  Sig.  Cofi4nzs>  Tapafava  , dimo- 
fanté  in  Venezia  , così  mìftàdi  eroico 
e di  tenero  materno  amóre  , che  ca  vo 
da  molti  r ammirazione  e le  lagrirae  j. 
girando  per  le  mani  d’ognuno,  come 
un  efemplarc  dimoftrantc  idea  di  un’ 
ànima  grande,e  forte  nelle  avvcrfità  piu 
fenfìbili  di  queRo  mifero  infelice  mon- 
do, c delie  noRrc  piùaltee  lufinghicre 
fperanze  frequentiflìrao  ingannatore . , 
Due  delle'  Figliuole  morirono  , e 
quattro  nobilmente  furono  maritate  j 
tutte  di  bello  afpetto  , e di  ottimi  e 
jg;cntiliffimi  coRumì^  ornate:  j- effendo 
qui  da  notarfi^  come  la  favìa^  Madre 


VdU  Coi'Vdpafava . 57,  j 

coftantémente  Tion -volic  i*  cHé  niona' fi'  - i 
faceffc  Monaca  : lo  che  da  molti  fa 
aferitto  a un  tratto  di  fìnillìma  e con- 
fumata prudenza’.  , ‘ I 

/"  Era  la  nòfira  Eroina*  di  mediòcré 
ftatura  > di  abito  di  corpo  piattola  ' - 
gracile  , che  pieno  di  carni  delicate 
e morbide')  di  membra  gentilillìm^ 
e ben  fatte  , e di  bellifiimo  e grazio- 
fo  afpetto  j con  occhio  vivace,  in  tut- 
to avvenente,  leggiadra  ,,  e ben  por-  - 
tante  la  fu  a perfona  , grave  ed  affa» 
bile  , di  umore  allegro  e geniale  e - \ 
di  maniere  amabilillìme  ed  obbliganti  ; i 

Giunta  ali’  età^d-anni  aj.y.fentendofi  ! 

una^  ccrt^  debolezza  di  nervi  y com’  el- 
la diceva , incortìinciò  a fiare  fcequen-  | 

temente  in  letto  , ed  a dolerli  di  fua 
fiacca  e languida  natura  , à cui  non  j 

mancava  mai  converfazione  d’  uomini 
letterati  e nobili  per  divertirla  , e 
oneftamente  anch’  elfi  e con  virtù  di- 
vertirli j a*  quali  tutti  non  pareva  al- 
lora credibile  gjanimai  V che  a un*  età 
cosi  avvànzata' giugner  doveffe  , co- 
me ha  poi  r efperrcnza  delle  cofe  maé- 
ftra  fatto  vedere  . Dicano  ota’  alcuni 
moderni  Meccanici  , che  tutta  la  for- 

isL  e durabilità  della  npfira  corporea 

' - - - 
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fnacchttia  nella,  fola  robuftézza  delTo- 
lido,  o nell’energetico  delle 'fibre  cjp 
tìlUnti  conlìfia  > non  molto  curando 
la  proporzione,  I’  equilibrio  ; o 4*  ar- 
.liaonìa  oltremirabile  delle  particelle  , 
o de*  principi  cómponentt  r fiuidi  no- 
Uri  cireolatóri  . Viffe  dunque  sì  lun- 
gamente, c coHd  ftelTo  tenor  di’ vita, 
cioè  guardando  fpeflfe  volte  il  letto  , 
la  nofira  Padovana  Eroina  non  re- 
^gofandoG  nè  meno  troppo  efattaraen-. 
te  nel  vitto  , ma  (ino  nella  fua  efire- 
ma  decrepità  mangiar  volendo  , si  da 
magro , come  da  grado , ciò  che  tut- 
ti i più  fani  e i più  robufii  mangia- 
vano ( <«,)  rifpondendo  , particolar- 
mente dopo  compiutici  cento  anni,  a 
chi  dolcemente  un  miglior  governo  nel 
vitto  le  ricordava  : Vi'vete  unto , come 
io , e allora  potrete  fare  ancor  voi  a vo- 
'fro  modo,  ~ 

Ecco , Madama  fiimatiflima , fenza 
la  Viu  Sobria  del  famofo  Cornato  , 
fenza  la  Statica  ■ del  noftro  Santorio  , . 

* ' fen- 

■■'Jr  ■ . ' ■ * 

'^■-'^1  ' I iin.  !■_  I 11^1-  _|  I !■ 

• 

( 4 ) Non  bifogna  C àlee  C^Ifo  » Cap,  r.  Lib.  > 
nullum  riti  gtnui  ^gtrt  , fuo  ptfuìtts  titétur  . Cosi 
fece  la  noftra  favia  Padovana , Ceiiza  aver  letto  il 
Coniìgli»  di  CelCo , e con  felice  fortuna . 
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DelU  jCo:  Vapafava , 39^ 

fenza  le  ftrette  regole,  che  dà  il  graa 
Baccone  del  Verulamic  nella  fua  Ilio* 
ria  Vitét  &*,  Mórth'^y  e . enza  tante  al- 
tre fece  he  e fticiche  inf.niere  di  gover- 
no , che  i. Medici  mifterioiì  , per  far 
vivere,  lungamente  c fani  preferiyo- 
no’ , eome  quella  illuftre  donna  paCsò - 
il  {Secolo  , fempre  gioviale  <11  fpirito  > 
e condifeendente  al  gullo  e alla'  natu- 
ra in  tutto  ciò,  che  più  al  fuo  palato  ^ 
aggradiva . 

- Redo  vedova  d'  anni  40. ,,  il  qualé 
acerbo  e crudo  colpo  Tenti  contai  paf- 
lìone , che  quantunque  più  volte  a ri- 
maritarli, cercata  , sì  per  la  bellezz^r 
fua , sì  per  tante  altre  llimabili  dòti , 
che  delìaefabile  e amabilidìma  la  ren- 
devano , ciò  non  ollaate  volte  vivere 
nel  difficile  e fpinofo  vedovile  flato  , 
che  guidò  lino  all*  ultimo  liatocontal 
coraggio  e faviezza,  che  fu  giudicata 
r efempio  ei  T idea  delle  vedove  più 
prudenti  c più  venerate.  ' • 

Non  ìllette  mai  oziofa  , «quando 
anche  dimorava  nel  letto;  imperocché 
o coricata  ^ o a*  guanciali  appoggiata 
lavorando , o ledendo , o Icrivendo  li 
divifrtiva  .*  Io  che  indefefla mente , quan- 
do anche  da  quello  era.,  levata  , face; 

■ . ’ ■ ■■  ""  . va, 
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ifo  ; ' Viti  ‘ : ^ 

va,  noli  avendo  mai  quefta  gran  don* 
na  conofciiito  1’  ozio  ,-  cJìe  (uol  cffere  • 
delle  più  belle  virtù;  deli*  animo  infi- 
diodilìmo  ed  occulto  dillruggitore . 

• Si  dilettava  molto  d’  Jftorìa  e di 
Profe  c Pocfie  Italiane  c Francelì  ,• 
parlando  , ed  anche  ìn'  quefto  ameno 
linguaggio  pulitamente  fcrivendo  (fat- 
to ora  per  bizzarrìa  alle  Dame  più 
fpiritofe  comune,  molte  delle  quali,  > 
non  fo^per  qual  dèftino,  fanno  più  di 
Francefe,  che  d’italiano)  ed  era  do- 
tata di  tal  felice  memoria  , che  lino  ' 
nell’  eftrema  foa  età  recitava  verii  a 
centinaia  , da  lei  ottanta  o novanta 
anni  avanti  imparati  , o componi  • 
Scriffe  dunque  fcrapre,  leflTe  , ed  ope- 
rò altre  lodevoli  cole , come  diremo ,, 
lino  ai  finir  di  fua  vita,  e per  lo  più 
lenza  occhiali  -,  mantenendo  pure  T 
udito  fino  agli  ultimi  meli , che  dopo 
il  giro  di  tanti  , luftri  parve  alquanto 
indebolito. 

V 

. ' Quando  io  ftefio  mi  prendeva  l’ ono- 
re di  riverirla  , ' ricevuto  iempre  con 
allegro  volto»  4 difiiintamente  favori- 
to, ammirava  in  quell’  età^la  vivaci- 
tà del  fuo  fpirito  , e la  prontezza 
proprietà  del  parlare,  recitandomi  fo- 
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pelU  Vapafava  , -<fl> 
vente  à memoria  Sonetti  , o verfì  dà 
lei  poco  avanti  componi  , ora  mo-  , 
tirandomi  libri!  di  Autori  d’  ottimo 
gufto  , antichi  o modertii  , che  per  ' 
virtuofarocnte  divertirli  leggeva  , ria* 
fcendo  Tempre  di  un’  ameniHima  ed  e- 
Tudita' converfazionc  , anche  alla  rrtià 
rigida  e Talvatica  Filofofia  gratidìma., 
Accrefceva  il  contento  e la  venera- 
zione  la  Aia  grave  ed  avvenente  prc-  ' 
fenza,  con  proprietà  e pulitezza  inva- 
riabile adorna  , ammirandoA  in'quel 
.volto  fenile  un  non  fo  che  di  amabi- 
le'maeftofo  , e di  bellezza,  anche  in  < 
queir  età  rògofa  diAinu,  ornata  il  ca- 
po di  tutti  i Tuoi  bianchi,. e dirò  co-  ' 
sì  , argentei  capelli  , non  in  alcuna 
parté  legati  , nè  in  trecce  avvitichia- 
ti  ed  involti  , ma  conforme  fu" anti- 
co fuo  ufo  , foavemente  innahellati  é 
fciòlti  , ' dì  quà  e di  là  dal  volto  con 
certa  naturai  negligenza  pendeinti  An<>  ' 
fopra  le  fpalle,  che  vaga,  e Comé co- 
fa  a’noftri  giorni  rara, .e  vieppiù gra- 
ziolìilìma  la  rendevano  Giunta  ai 
cent’anni,  incominciarono  quelli  a ca- 
dere , .lo  che  malamente  Tenti  va  , e 
colla  dlfgrazia  dell’  età  rampognava  ; 
ma  compiuto  il  Secolg , 'tornarono  ma- 
, ravì- 
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ravi^Iiófaméntè  pìà  folti  à.rìpullularé 
con  Ilio  non  ordinario- contento  , tut- 
ta allegra  per  giuoco  allora  dicendo  , 
ehe  non  dvea  cht  un  anno  , ineomin- 
iianio  a crtfcere  i fnoi  giòvanili  w- 
felli  • j ' ' • . . 

Nel  coarerfarè  era  con  tutti  tutta 
propria  ; * iniperocchè  ad  ogni  condi- 
2Ìon  di  perfonc  ^ c ad  ogni  età  fi  ac- 
comodava , part'^ndofi  ognuno  dalla 
Aia  gentilézza  prefqi,  maravigliato  , e 
contento,  I fuòi  verfi  ' Italiani  pér  una 
' Nobile  Donna  erano  affai  belli  ; ma 
belliifime  poi  ancKo  per  uiì  nomo  fag- 
gio e dotto  erano  le  Ige  lettere  , di 
maniera  che  ognuno  , come  parti  dì 
'una  foave  e peritiflìma  penna , gelofa- 
mente  le  confermava . Mi  anno  più  vol- 
te i.fuoi  congiunti  attefiato,  chefcri- 
vendo  ella  di  frequente  al  Rettore  de’ 
Padri  Gefuiti  di  Bologna  ^ rie!  Colle- 
gio de* quali  il  Primogenito  in  educa- 
zione teneva , tanto  quel  dotto  Padre 
di  così  belle  é gratiofiflime  lettere  fi 
compiaceva  , che  lodandole '^all*  Emi- 
nentillìmo  Cardinale  Legato  ,■  e que- 
fti  leggere  volendole  , ebbe  ordine  di 
fempre  tutte  portargliele  > periamnai- 
rarle.  v * 

Bel- 


s ' ' \ * • 

.Della  Co:  Vapàfava » -4^  . ‘ ! 

BelK>  era  alcuna*  Irata  udirla  con  ‘ 
alcun  lainèntariì,  fe  per- fga  mala  (or- 
te  a lei  qualche  difpiacere,  avefle  re-  ' 
Cito:  conciolTiàchè  iviuna  cola  era  più 
graziofa,  e diro  cosi,  più  patetica  de*  ' J 
Tuoi  modefti  sì  , ma  (ìgnificanti  rim- 
proveri; è vi  dirò  inlino,  Madama  | ' | 

che  fe  poffuto  aver  fi  poteflcro  fcnza  | 
meritargli  , e Tenza  il  dirpiacim'énto  , 
fno  , farebbe  (lato  fegno  di  poco  ta-f  | 
lento  il  non  proccurarR * ! 

Se  volgiamo  T occhio  alle  fuer  Cri-  ' 
ftiane  virtù,. eli* era  ( cpiale il  filo  buo-,  r ' 
no  fpirito  e fino  giudizio  la  proniet-  • ^ 
teva)  di  fomma  religione  verfo  Dio^  ' 
e di  grande  ed  efemplaré. carità  verfo 
i poveri  ; baftandomi  accennar  quefié  . 
due  , perocché  fono  le  fonti  doride 
ofcono  tutte  quelle,  che  una  vera  E^a- 
ma  Crifiiana,  anzi  qualunque  vero  e j 
fedele  Komano  Cattolico  coftituiijcono.  , ; 

Sentiva  non  foto  modefiamente , ma 
ancor  baiamente  di  fe  medefima  ; del  | 

che  ne  vidi  una  chiara  prova  quan-  | 

do  giunta  all’ età  di  99.  anni,  fu  cal- 
damente pregata  dal  Sig,  Co;  o€lfo»fo 
( fuo  Nipote  da  parte  di 
figlia  , eh’ è."  la  Sig.  Co:Vefara  , Da-  | 
ma  ancor  vivente  d’  incomparabile  ^ | 

bon-. 
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"bontà  é prudenza  , a tutti  nota  ) ac- 
ciocché compiendo  ] cent’anni , compo- 
nefle  in  qucirétà  un  Sonetto , .dirò  così , 
fecoUrt  , richiamando  in  tal  guila  al 
cantò  la  fua  canuta  , e in  quell*  età 
iprfe  unica  , e veneranda  Mufa;.  Ne- 
gò ella  Tempre  , apportando  per  mo^ 
aéfta  fcufa  il  Tuo  poco  fa  pere  , e di- 
cendo inoltre  temere,  che  quella  fof- 
fe.  una  vanità  , non  degna  di  chi  era 
già  con  un  piè  nel  fepolcro  , e che 
piuttollo  cantar  doveva  inni  di  lode  a' 
JDio  confacrati  , non  allegri  carmi  all* 
inutile  .(ecolo  già  oltrepalfato  , e co- 
me lampo  fparito  vìa  . Dopo  un  cosi 
onello  contrailo  , fi  rendetté  final- 
mente a patti,  cioè  che  J1  Nipote  né 
•facelTe  uno  anch’élTo  , ma  che  il  fuo 
ad  alcuno  non  lo  facelTe  vedere  giana- 
mai . 

Giunfe  felicé  il  compimento  del  Se- 
colo*, e ricordjevole  della  promielTa 
CompoTe  queirormai  celebre  Sonetto.* 
«r  (a)  ^Ifonfo , i dite  cinquanta  fon  paf* 

^ 9 &c.  . - 

' che  girò  con  fómmo  applaufo  per  le 
mani  d’ ognuno , e fu  inlìeme  con  quel- 
lo promelfole  già  dal  Tuo'  fortunato 
«Nipote  letto  alle  Imperiali  Maellà 

re- 


Dtgiii7-d  i / C 


Delhi  CQ'.'^4pafav4\  . ^ ' . ^', 

-regnanti  i ‘ ed  ùltimamente  nellà  J' 

tolta  delle  B^màtrici'  'vì-Henti'  flampa^ 
ttì,  a’ quali  fe  ne^um'un  altro  , favio'  . ' 
molto  e di  buon  gufto  ,,  della  Signora 
^Ih'a  DanUllii  ih  lode  d*  aihenduni 
, gentile  Padovana  Ppeteffa  , e di  non  . 
languida  fama.  ^ , 

Fra  Ic’cofe,  le  quali  ho  Tempre  am-  ‘ 
mirato,  e ammirerò  fidch*  io  vìva,'  > 
nella  tloftra  gran  Donna,,  una  fi  è , co-  / 
me  ho  accennato  , che  a)  difpétto  di 
quella  età  , che  fubl  dirfi  due  volte  - 
fanciulla,  confèrvp  finoairultitrio  re* 
fpiro  il  nobile  fuobfio,  e lofteffofuò  ~ " 
animo  regolato  e forte’,  di  cui  fufemi' 
prc  negli  anni  fuoi  piòvigorofi  forni- 
ta. Pochi  giorni  avaotì  la  fua  morte  i \ 
riavendofi  da  un  deliquio  tale  , che  . 
tutti  morta'  la  giudicarono  , neh- le- 
varli dar  letto  accadutole  , come  del 
fuo  fatale  vicino  fine  foriero  i-  quali 
da  hn  placido  Tonno  rìTvegliata  fi  fof- 
Te  , le  tue  prime  parole  furono  i fc- 
guenti  due  verfi  : : . ' ■ . 

• ^ ’ Da  Vkrca  ' e forda  j e il  miochìa^ 

yriàr  non  fentC  y.  ‘ v ' v ' 

0'  nel  formi  'M  là  forfè  fi  fini 

gra  ditta  «nimo  gratifl|ìmp>  di  cui 

' - ^ ' ana- 

♦ •.•*** 

• I 

. I 
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l,  , lina  prpvà  fegnalata  cc  die^e  '(  per  ta* 
il  : ;•  cére  di  tante  altre  nel,  lungo  tratto  di 
l ; - fua  vita  lèguite  ) pochi  giorni  avanti  ' 

i'-  il  gran  paflaggio  da^qucfto  mondo in- 
I’.  ^ feliccj^  Si  fece  portare  tutte  je.fuc  più 

1 - ^ , care  cofe  , per  dar  loro  T ultimo  ad- 

f ' -,  dio , diftriBùendoIc  in  regalo  c per  fui 
memoria  a-  molti  fuoi  congiunti  di  àmi- 
f cizia  e di  fàngue  , accompagnando  il 
■ ' dono'con  graziofe  parole  , ed  i'' nuovi 
! ■ ed  antichi,  com’ella  diceva,  obblighi 
[ ’ fuoi'rammcraorando . Anch’io  fui , Ma- 

I dama  , 'fra-  gli  eletti  fortunati  di  un 

! . cobiliffimó  dono  favorito,. che  confer- 
vo e conferverò  fra  le  tóie  cofe  più 
i;  preziofe  e più  carc>jì  per  ragion  del 

V . . - ' medeiimo , sì  della  generofiffiraa  - Dp- 
. . ' natrice  , a cui  io  pure  per  gratita-. 
dine  ben  dovuta  dono  prefentemen- 
te  alle  carte , c a Voi  confacro , gran 
Donna  ; la  fua  illuftre  e,  memorabile 
vita.  . ' 

La  fua  cafa  fìr  fempre  frequentata 
da-perfone  nobili  e letterate  di  ri- 
guardo , sì  cittadine  come  foraftie-,  » 
re  ) e fe  foffe  ftato  lecito  a tutte  di 
poter  vedere  e riverire  , fra  le  rarità 
L di  Padova,,  la  più  rara  che  allora  vi- 
veva, fi  farebbono  tutti  gli  ofpiti  più 

" V . nrl- 


V. 


• ♦ i ■ ■ . • . ■ J 

~ I>etUX^:  Tàpifd'Ud,  ' 
pelfègrini  e più  xfuriolì  àfibHati , per 
ammirarla  ...A  tutti  cònfervò  fcmprc 
un’  inviolabile  anaicizia  y.  e i^fltenàe 
fìno  al  fine  lè  fue  oneftc  c.  letterarie, 
corrifpondenze.  , 

Fu  nel  tempo , di  fui  gioventù  dilcty 
tante  molto  ancot  di  pittura  , fotto  ' 
valenti  Uomini  imparata  , difeenanda;  V:. 
e dipingendo  in  certe  ore  oziole  , per 
fempìice  diporto  , <^n  mano  franca  e ' 
macfira.  Ho  io  veduto  figure  con  tal 
difegno  , che  chiaro  il^fuo  bel  taletir 
to  ed  ottimo  fasore  dimoftrano , non 
folamente.in  iquefia  I ma  in  i^aiun- 
que  cofa fa  quale  anche  per  pàfia- 
tempb  O'  fvagaroento  _ filò  ad  operarci 
imprendeva  j parendo  quali  incredibi- 
le 9 come  donna  di  alto  affare  e di  un 
vivacilErao.fpirito  , volclfe  o potefle 
umiliare  la^mano , acciocché  fofiedell* 
arte  e della  natura  pazienttlfima  imi- 
tatrice. 

Erra  pure  fiata  dalla  natura  di  un 
tnafchile  coraggìp  arricchita  r conciòf- 
fiachè  in  quell’  età  , in,  cui'  bolle  ii 
fangue  più  fervido  nelle  .vene',  amò 
oltre  modo  la  .caccia  ; <d  ora  a pie«i 
Ài  y ora  accavallo,  si  di  corfo  > comé 
di  } fu  efperta  e pronta  di  facri- 
' fica- 
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:ficare  fuò  gtterfieró' .duétto  ógni  più 
veloce  animale . (^antnnque  decrepi* 

■ tvfòfle^,  volile  fem^c  le' armi  da 
fuoco  ai  jettoi  pendenti  conferyando , 
’ fina  a]l’ ultimo  refpiro  il  fuo  hobilé 
Padovafiò  feroce^ genio . JDi  ciò  , po- 
chi anni  fonc>  , un  chiaro  'argomentò 
^nc  diedei  imperocché  vagando  la  not- 
ate per  Ja  città  li na  certa  fcejleratàtrup- 
• .pà  di  ladri  ,,cHe  nelle  cafe  di  foppi at- 
to entrando,'  ciò  che  loro  fi  parava  da*, 
datiti  , tcmérariamentjc -rubavano  j die* 
de  ordine  , noi  ftupenti  che  fodero 
, alfeftite  nette  , -c  di  nuovo  caricate 
""  tutte  le  armi  fuc  , per  adopraxle  ella 
ftefia'a  un  bifogno'',  -mantenendo  an- 
cora in  quella  fredda  è mezzo^  gelata 
età.un  ardènte  non  yolgar.  valore  (fe 
ie  for:5e  aveffero  rette  ) per  coragglò- 
famente  combattere.  ' • > ‘ ^ 

. Della  morte  ne  difeorreva  , cóme  di 
un' viaggio,  nulla  mài  rallegropge- 
niale  fuo  volto  apparendo  turbato , nè 
dalforrido  ceffo  atterrito  (benché  non 
molto  lontano  ):  della  medefima  v La 
confidcràva non  come  un  male  , ma 
Come  < il  fine  de’  mali  ; vicina  acni  man- 
data a vifitare  da  una  fua  cara  amica 
js  parente  9 che  dello  ffato  fupiicerca» 

' va , 


9/  ^ 


della  Cà:  Taf  af ava  . 49 

Và  ) intrepida  rirpofe  j ditele  » thè  JÌ9 
come  una,  che  va  morendo  : ‘facendo  in 
tal  guifa  fmentire  quella  comune  cre- 
denza , che  chi  pià  vive  , pià  vivere 
vorrebbe.  • '*■  ' 

Ma  qui  non  iftà  , Madama  ilimà- 
ti^ma  , tutto  Io  {pirite  e tutta  la 
rara  virtù'  di  quella  infigne  Donna 
Dimentica  affatto  delle  mondane  co** 
fé  voltatali  a un  CrocifilTo  -con  vo- 
ce languida  , ma  con  cuor  fervoroso  , 
ne’ feguenti  veri!  proruppe . ' ■ ^ 

oh  dolci  piaghe  del  ' mìo  Signore  , • 
chi  può  mirarvi  fen^ejt  pietà? 

Solo  può  dirfi  felice  -il  core  ^ ’ 

' Felice  Valma,  che  in  fuetto  fia* 
dorrei  baciarle , ma  non  ardifeo  : 

Troppo  fon  carta  d* iniquità,  ' 

Temo  irritarle , s- io  le  lamhifco  t * ' 
Temo,  e defio\  qual  vincerà?  ■ 

Ma  è un  vH  timore  quei, che  mi  opprime , ' 
Timor  indegno  di  tal  bontà , 

Dunque  vi  abbraccio , e iltor  v*  imprime  ' 
Quanti  puh  baci  di  carità. 

Vorrei  con  acque  di  piantct  amaro 
Lavarvi  i piedi , 0 mio  Signor, 

Voi  benfapetty  quanto  a me  caro 
Sarebbe  un  atto  di  gran  dohor  , 
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»ft4  felce  , com*èil  mio  cuore, 
,/ic^naJi pid»ìo  non fuote  ufcir,cc, 

r ’ 

qui; tacque  > non  potendo  più  ti- 
rar avanti  il  maravigliofo  e divoto  Tuo 
canto,  elTendo  probabile,  che  più  sfo- 
gar non  poterle  colle  labbra  quell’  in- 
tenfo  c;  vero  dolore , che  ftrozza  le  pa- 
stoie in  bocca  f,  e negli  occhi  afciuga  ie 
lagrime...  Quefto  sì , eh’  è un  dolcemen- 
te cantar  da  Cigno  prima  di  morire , 
ed  erfere  un . Angelo , prima  di  ritrovar- 
li in  Cielo. 

Già  molti  anni  avanti  preparato  avea , 
e tacita  conlervava  il  lugubre  apparato 
del  Tuo  funerale  (4.).  quando  finalmen- 
te  veggendo.  a .gran  palli. accodarli  il 
medefimo,  accomodati  con  fomraa  pru- 
denza tutti  i prelTanti- interelli  deir  ani- 
ma e del  corpo  , munita  di  quelle  ar- 
mi Crilliane,  che  ad  un  pa (faggio  cosi 
terribile  lì  ricercano  , nulla  turbata  in 
volto  , lì  accomodò  intrepida  al  mede- 
lìmo  > e fpirò  queir  anima  bella  , pa- 

V rcn- 


C « > Ciod  una  vefle  lunga  da  capo  a’  piedi  di 
Scoto  neroi.  , e un  velo  bianco  pel  capo  , ed  ti^a 
cafla  di  legno  forte  , che  dicono  , che  fotte  il  foo 
lette  nafeofla  tenca*  . . . . v.' 
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rendo  non  già  , che  morilfe  , ma  che 
'dopo  un  lungo  e difaftrofo  viaggio  di 
cento  C|,diie  anni  , fette  meli  , e un 
giorno  , le  (lanche  membra  in  un  dol- 
ce fonno  quietaffe  i degna  veramente 
di  fua  lunga  vita  , e di  una  lunghif- 
fìma  nella  memoria  di  una  tarda  po* 
Aerità  . 

. Ecco,  nobilillìma  Dama  , la  vita  a 
Voi  brevemente  accennata  di  un*  altra[ 
nobiliUìma  Dama  , fui  di  cui  ìlIuAre 
efemplare  veggo  già  guidata  la  voAra  , 
bramando  folamente  , che  (late  emola 
fortunata  ancor  degli  anni  Tuoi  , giac- 
che lo  liete  delle  me  virtù  , delja  fua 
faviezza,  e di  tante  altre  eccelle  prero-. 
gative,  che  1* adornavano,  e che  di  un 
Tanto  amore  ,.e  di  una  Aima  dillintiOi- 
ma  degna  Tempre  la  refero  . Non  mi 
fermo  a narrare  le  voAre  lodi,  conciof- 
fìachè,  come  in  un  terfo  limpido  fpec- 
chiò,  nè  lufinghiero,  nc  ingannatore  » 
nella  noAra  Padovana  Eroina  già  vedu- 
te le  avete,  e fé  oltre  quelle ,- altre  di.  • 
memoria  c d’  ìAoria  degiìlAme  regna- 
no in  Voi  > non.  voglio  , contraAante 
la  voAra  modeAia , in  queAo  amico  fo- 
glio per  ora  defcrivéile  , fapendo  che 
volete  tacitamente  eAer  tale  , quale  il 
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•voftro  nobile  e chiaro  (angue  con  fe- 
grcti  impulfi  vi  fa  eflere  ; ma  non  che 
a Voi , e in  faccia  voftra  cosi  allo  {co- 
perto fi  appalefino  , c (i  difaicondino  ■. 
Vivete  dunque  , vivete  nel  voftro  am- 
mirabile, efcmplare,  vedovile  ftato,  o 
eccelfa  Donna,  e gli  anni  della  noftrà 
gran  Cittadella , ed  ulteriori  ancora  vi- 
vete, per  gloria  della  voftra  infigne  ca- 
la, per  ornamento  della  voftra  lettera- 
ta e degna  patria  , e per  governo  del- 
la voftra  lieta  , profperofa  , e ben  ac- 
coftumata  famiglia  , di  ogni  più  bel- 
la fpcranaa,  e di  ogni  efito  più  fplen- 
dido  e più  gloriofb  fìcuriftima  pcodu- 
citrice . 

Ho  detto  che  viviate  , Madama  , 
anche  anni  ulteriori  della  noftra  gran 
Cittadella , non  mancandone  efempli  nel- 
le antiche  e nuove  ftorìe  ; alcuni  de' 
quali  , per  aver  f onore  ed  il  piacere 
di  più  lungamente  ragionare  con  Voi  , 
tollerate  vi  prego,  che  brevemente  qui 
accenni,  folievando  ancor  io  la  mia  vec- 
chiaia colla  memoria  e colla  (peranza, 
benché  vana  e fallacKIima , di  ftrafeina- 
re  un  po  più  avanti  quefta  mia , quan- 
tunque ftanca  , logora  , e tormentata 
vita.  £* raeìnorabile  , didie  Baccone  di 

Vc^ 
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Verulamio  (4)  Tanno  del  Signore  y6. 
nel  tempo  deH’Imperador  Vcipafiano 
nel  quale  fi  ritrovano  , dirò  cosi  , co- 
me i fatti  , o ì trionfi  di  lunga  vita  , 

Jn  queir  anno  fu  fatto  il  Cenfo  , cioè 
il  regiftro  , o il  rolo  , o la  memoria 
di  quelle  età j che  allora  correvano  (e 
ben  fa  prete  , o Madama  , che  quefto 
Cenfo  y per  tcftimonio  del  citato  gravif- 
fimo  Autore  , contiene  ed  ita  tutta  T.  ' 
autoritàj  la  fede,  e T informazione  fi*' 
curìttima  delle  età:  ) e in  quella  parte 
d"  ìtalia,  che  giace*  fra  TApennino  ed 
il  Po  , furono  ritrovati  cento  e venti-  . 

? quattro  uomini,  i quali  o giunfero,  o 
uperarono  T età.  di  cento  anni  j cioè 
cìnquantaquattro  uomini  d’ anni  centtj  é 
cinquantafette , feflantuno  d’ anni  cento  e ^ 
dieci,  due  ch’arrivarono  agli  anni  cen-' 
to  e venticinque  , quattro  ai  cento  e 
trenta  , e finalmente  tre  che  giunfero 
ai  cento  c quaranta  . Oltre  qucfti  n* 
ebbe  Parma  cinauej-tre  de*  quali  cen- 
to e venti  , e due  cento  c trenta  feli- 
cemente compierono^.  Brefccllo  , eh’  è ' 
lungo  la  riva  del  Po  , nello  flato  del- 
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la.  mia  patria  , ne  conto  uno  di  cento 
e venticinque  anni  ; Piacenza  uno  di  cen- 
to e trentuno  ; Faenza  una  donna  di 
cento  e trenta  due  ; e un  certo  Caftel- 
lo  detto  Velie jActum  (4)  ne*  colli  vcr- 
fo  Piacenza  dieci  ne  diede  , fei  de* 
quali  arrivarono  all’età  di  cento  e die- 
ci anni,  e quattro  di  cento  e venti ,-c 
finalmente*  uno  nella  città  di  Rimino 
trovoffi,  *per  nome  M.  che  a- 

gli  anni  cento  c cinquanta  pervenne. 

, Non  voglio  tralafciare  una  curiofa 
Novella,  che  il  menzionato  Autore  ap- 
porta , cioè  , che  in  un  cèrto  territo- 
rio dell*  Inghilterra  , detto  Mrefordien» 
/è,  fu  in  una  fcfta  di  Maggio  fatto  un 
ballo  da  otto  uomini  per  bizzarria  , 1* 
^ età  de’  quali  computata  inficrae  otto- 
cento anni  compieva  j imperocché  ciò  , 
che  ad  alcun  di  loro  al  centinajo  man- 
cava , r altro  col  funerario  fuppliva  . 
Che  bel  vedere  que’ipiritofi  ameni  vec- 
chi fpiccar  falti  e cavriole  , tutti  ri- 
dendo e prenderfi  a gabbo  1*  ingiuria 


C <t  ) Vedi  in  fine  df  quella  Lettera  nell’  Aantìta. 
zinne  : come  ora  quello  Caftello  fi  chiami  » la  Tua 
deferizione  , e come  anche  al  dì  d’  oggi  i fuOi  ahi* 
latori  confervino  il  Privilegio  di  lunga  vita^_ 
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del  tempo%  c quaG-didì  della  morte' j 
che  fulle  loro  curve  fpalle  con.  torvo 
cdfo  fedea  ! Leggemmo  pure  gli  anni 
fcoriì  ne’ Foglietti  di  Londra,  che  unó 
morì;,  che  pacava  il  fecolo  , il  quale 
fu  portato  o finto  fu  di  portarlo  alfe- 
polcro,.  colle  folite  funerali  pompe,  da 
quattro  delia  fua  età,  o a quella  vici* 
ni  : fpettacolo  raro  , e negli  anni  pià  ' 
canati  e più  gravi  da  défiderarfida  ogn- 
uno , ma  da  otteiierfi  da  pochi . 

• .PalTa  poi  Feruditidìino  Bacconéà fa- 
re il  catalogo  di  tutti  quelli  , che  di 
anni  ottanta  minori  non  fucono , èd  in- 
comincia dagl’  Imperadort  Greci  e Ro^' 
maniì  ìndi  a foggetti  principali  , ed  a’, 
Padri  della  ChieU  y e in  fine  a’  Papi 
difcende  < Stabilita  per  certa  T età  di  * 
tutti  , la  maggiórde’  quali  non  pafìsd 
i. cento  c tredici  anni  , pone  con  ordi- 
ne rimefcolato  , e confufo  (4)  quelld 
età  , che  fono  dùbbiofe  , c più  di  of- 
fervazioni  digiune.  -Fra  quelle  conten- 
tatevi , Madama , che  alcune  io  ne  fee!- 
ga  , da  diverfì  Autori  cavate  ,•  sì  per 
Yollro  diletto  , sì  per  farcia  in  fine 

O 4 qual- 
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qualche  rifleffionc  , breve  si  , ma  fin- 
cera 

Sillio  narra  (<*)  che  Argantonc  Ré 
de^Tartefi  , viffe  anni  trecento  ; cosi 

{emendar.  ^ . . . 

- ^fgéntanUet^i  armdt  Cdrteja  nepotes  , 
Bjx  proavis  f»it  hurnani  drtfjjimus 

. T erdenos  decìts  emenfns  ydliger  annoi  • 

. i 1 ' * 

•Trecènto  puro  ne  campò  PidorioE- 
telo  5 ne, viffero  trecento  molti  Re  del- 
la fampfa  antica  Arcadia  j Dando  Illi- 
rico ne  contò  cinquecento  e novanta  5 
Impetro  Re  de’PuItìnj  ottocento,  e il 
di  lui  figliuolo  feicento,  fe  alcompila- 
• tpre  Ravifio  e a, molti  Scrittori  , che 
un  dopo  r altro  cotanto  annofe  .vite 
i lenza  difaminarle  confcgnarono  alle  car- 
te, preftiamo  fede.  E’  celebre  Neftore 
di  anni  trecento  , eh*  entra  fpeflo  per 
adulazione,  o per  cerimonia  nell’augu- 
rio del  buon  capo  d’  anno,  che  fi  dà  a* 
grandi  , 0 agli  amicif,*.  di  cui  cantò  Pro- 
perzio  (4)  , , 


si- 


( « ) Lib.  2. 
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T^eftoris  eft  vif»s  poft  tPÌd  fecU  ci- 
nis . 

Jtt  me  ab  umore  tuo  deiucet  nulltt  Jene- 
^Ihs  , ' • 

Sive  ego  Tìthonui  , fi'vt  ego  ^efior 
ero  r ' " " 

E*  pur  celcbré  nn  certo  Ricardo  , il 
quale  al  tempo  di  Carlo  Magno  viflc  - 
quattrocento  anni  ^ ed  Eroino  Abbate 
trccentOr  . 

Più  ampollofamente , e da  vero  Poe- 
ta efpofc  Ovvidjo  (a}  la  vita  lunghif- 
(ima  della  Sibilla  Cutnana  con  quelli 
verfi  r . . 


• Jam  mihì  facuh  feptem 
nfìdes  : Juperefi  , numeros  ut 
puheris  aquem , {b} 

Tercentum  mejjes  , ter ceutum  mufiu 
rìdere. 

Tempus  erìt  , cum  de  tanto  me  cor* 
pore  par'vam 

C Lon- 


<*)  Lib.  14.  r.  I4«.*  . , V»  I 

(i)  Fertur  tnir»  » dicéno  » CojMntatori  , Apsl- 

Un*  fittìijf*  anm$  vìi*  prò  uum*ro  granorum  pulutru  ^ ^Htm 

■ fna»*f  tftbtnitrat , Di  ciò  Stazio  » ed  altrt . 


Digitized  by 


58  . , rifa  ■ 

Lons4  dtes  fdciep  i confumtd<i^e  mem- 
brd  feneua, 

A me  però  piace  giudicare  col  loda- 
to fiaccane  , che  certe  età  ftrabocche- 
volmente  lunghe,  da  certi  creduli  efu- 
perftiziofì  antichi  narrate  , prò  fabulis 
O'  fomntis  habemus  ; prdjertim  cum  fìt 
res.nec  cura  Vhìlofophia  , nec  cum  ^eli^ 
giottc  bene  confentieiis  . Io  non  voglio  , 
che  dal  probabile  ci  allontaniamo , Ma- 
dama riveritiilìma  ,*  dando  anche  noo  . 
poco  fottó  gli  anni  dugento  ; parendo- 
mi che,  quando  un  uomo  od  una  don- 
na , impaftati  di  queda  fangofa  e cosi 
facilmente  corrottibile  materia , in  for- 
ma di  macchina  fempre  fé  movente  e 
Tempre  penfante,  di  altre  macchinette  , 
dirò  cosi,  moltiformi , e di*mìnutidìmì 
canali  e andirivieni  mirabilmente  cotn- 
poda  , arrivi  a mantenerli  tale  per  un 
iecolo  , o al  più  al  più  per  un  fecolo 
e mezzo  , combattuta  Tempre  dentro  e 
. fuora  da  sforzi , e contrasforzì , e dirò 
cosi  da  mille  turbini  , e‘ dagli  urti  in- 
ceflatìti  de’Tolidi  e fluidi  diverfl  perpe- 
tuamente operatori,  e di  più  a tante  , 
c cosi  varie  e tormentoTe  paflìonì  d*  a- 
nimo  Toggetta , delle  beile  leggi  de*  mo- 
ti 
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ti  violentiffime  difturbatrici,  fìa  urtbel  - 
vivere  , e un  bel  mantenerfì  ; parti co> 
larmeote  fe  ftt  mens  fana  in  torpore  fa- 
no  , come  Orazio  bramava,  e come  ot- 
tenne la  noftra  Padovana  Eroìna  ef-  * 
fendo  , fe  non  un  miracolo  , proflìmo 
almeno  al  miracola,  che  al  primo  gra- 
do’della  vecchiaia  giugniamo,  acuì  in 
fatti  |>ochi(Iìmi  arrivano  , guardando 
il  grande  e terminato  numero  de*  vi- 
venti ,^^ie~di  gran  lunga  prima  di  qu^ 
(lo  o nelle  fafce  o nel  più  bel  fìorede- 
gli  anni  miferamente  perifcono. 

Tutti  ,'  o quali  tutti  i Filofod  fi- 
eri e profani  fono  d'  accordò  , che  P 
uomo  fi  a un  animale  , 9.  cui  attaccano 
il  graziofo  titolo  di  ragionevole  , per 
diilinguerlo  dai  bruti  , che  a loro  det- 
ta non  ragionano  ; veggendolì  -in  fatti 
colla  prova  infallibile  della  notomia  , 
che  le  principali  vifcerc  loro  in  moltif- 
fimi  chiamati  perfetti  poco  o nulla  dal- 
le noftre  difeordauó,  ^ome  nelle  Scimié 
' notò  Galeno  , éffendoli  anzi  ferviti  i 
più*  efpelti  moderni  lucìfori  delle  of- 
fervazionìe  deirefperienze,  in  ógni  fot- 
ta di  vivente  o vivo  o morto,  celebra- 
te , per  venire,  in  m^gior  cognizione 
dcirufo  e della  ofeuriffimaftruttura  del- 
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. le  noftfe  più  interne  parti conaé  tonfi-' 
,gliò  il  • t^nte  volte  citato  Bacione , (<*)• 
quella  chi  amando  comparar  a» 

^ .Qiianti  lumi  non  torbidi  abbia  dato  al 

* mio.  maefiro  Malpiglii  , al  Redi  > all* 
.'Arveo,  al  Svvàmmerdamioj  al  Levve- 
DoecJ^lo;i  a me  ftelfo»  e a tanti  *e  tan- 
,tì  celebratiflìrai  Profeflbri»  che- troppo 
lungo  e Buccbev-olé  /arei  , fe  narrar  li 
.volelB,.  no»  ci  è alcurjo  così  ospite  nell* 
arte  noftra  » che  non  lo  fappia;  efièn- 
doli  a ma'raviglia  illulirata  e feoperta 

^ta  fofianza,  l-ufo,  e la  bruttura  delle 

' Doftre  vifeere  delle  noftre  glandule  > 
de’nofirL  canali,^  e de*no(ì;rìfluidi,  pos- 
ragonata  con  quella  infioo  de’ più  vili., 
e de’ malamente  credati,  imperfetti  e ' 

• calpeftati  animali  v , 

Se  dunque  cosi  va  la  faccenda  , e fe 
tutti  i migliori  Filofofi  gridano  c fta- 
bilifcono,,  che  la  Natura  nelle  fante  in* 
violabili  fue  leggi  i generalmente  in  tut- 
te uniforme,  dove  gli  organi  e gli  ufi 
uniformi  veggiamo  , e perche  non  farà 
la  fteffa' intorno  a un  punto,  cosi  efen- 
zialc  „ eh’  è la  brevità'  e la  lunghezza  ^ 

, ' ■ !■'  . j ■>  . ■ -del  • \ 
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del  vivere  più  o meao  , conforme  la 
‘naturale  coftituzione  d* ognuno,  quaiv 
do  Iddio  colla  fua  onnipotenza  non 
.voglia  fare  miracoli  , che  da  ninno  (1  ^ 

negano  , nè  fi  poÙbno  fé  non  da  un 
empro,  negare?  Contentiamoci  dunque  . 
di  un’  età  moderata  , dal  fommo  Artc^  - ' 
lìce  a noi  e a tutti  i viventi  Uno  a un  . 
certo  termine  {labilità'  , e fe  palliamo 
anche  di  poco  gli  anni  cento,  afcrivia« 
molo  ad,  una  tale'  ftruttura  de*  lolidi 
ben  lavorata,  e ad  un  certo  equilibrio 
o proporzione  de*  fluidi,  i quali  ad  ogni 
inclemenza  d’  aria  , di  bevanda  , di  ci-  ' 
bo,  e‘ delle  altre  cofe  che  noi  non  na^ 
tHrali  chiapiiamo  , purché  non  eccefli- 
ve,  a maraviglia  re(ifl;ano,^e  in  un  re-  , 
golato  non  interrotto  moto  , si  loca- 
le, come  inteflino tutta  la  noAra  mac- 
china mirabilmente  confervino.  Ciò  li- 
no dal  prifKipio , per  l’ottimo  regola- 
mento di  queAo  mondo  , decretò-  la  Ib- 
vrana  incomprenfibile  provvidenza  di 
Dio, -e  fono  vani,  per  non  dir  femmi- 
nili i timori  , elve  dal  diluvio  in  qiià 
gli  anni  delle  umane  vite  Tempre  Tmi- 
nuendo  fi  vadano  , dovendoli  aferivere 
ad  un  miracolo  , e ad  un  miracolo  de* 
più  ftrepkofi  > che  gli  ^nndilnvUni 

tan- 
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tanto  vivtffero  , per  gli  alti  fini' da*  $. 
Padri  efpofii  I imperriocchè  per  legge 
ordinar^  ddia  Natura  e de’nofiri  ?ra« 
giliifitni  corpi,  della  fiefla  carne  , del- 
le ftefleòfla,  membrane,  nerVf&c.  che 
qiie*  dì*  tanti  animili  meno  vivaci',  tef- 
futi  , 'doveano  allora  follmente,  poter 
vivere  quelTetà,  che  ora  viviamo , non 
efiend'oli  già  il  divario  di  pochi  meli  , 
o pochi  anni , ma  di  otto  e nove  feco- 
li  interi , e ancor  di  più , fe  a.  Dio  pia- 
ce ; feftanda  ora  e ben  di  rado , e co- 
me per  grazia  particolare  Hi  chi  ogni 
bene  diipenfa  » un  foto  fécolo  o po- 
co più  per  alcuno  ben  fortunato  di  noi. 
Ditetni  di  grazia  , Madama  ; qual  è 
quella  macchtnA  idraulica  di  duriilìmo 
rovere',  o di  quafi  invincibile  metallo 
lavorata  ; o-  qual  c quell’  orologio  , o 
quell’  ordigno  di  cento  altri  minutillimi 
ordigni  formato  , 1’  ultima  finezza  e 
differenza  di  mojji  de’ quali  nè  men* 
l’occhio  di  finiflìmo  microfeopio arma- 
to arrivaflc  à difcoptirla  , che  ad^infi-- 
nite  percofse,  a diverflflìmi  moti , e ad 
urti  depredatori  e sfiancanti  foggetto 
fofie  , per  un  fecolo  intero  illibato  re- 
liftere  , ed  inviolabile  durar  potefie  f 
Chi  è pratfèo>dclla  minuta  notomia  di 
' que- 
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quefto  noftro  mifSrabilc  corpo  » c del- 
la foftanza  sì  Huida  come  'folida  , che 

10  compone , non  fi  ftupifee  già  nè  pùn- 
to nè  poco:^  -fe  per  tanti  fecoli  non 
duri  , ma  come  un  folo  mejzo  (ecolo*  . 
pofla  durare,  forte  ftrabilia . 

Contentatevi  dunque  , e ricevete  in  ' 
buon  grado,  gentililfima  Signora  Mar-, 
chefa  , che  vi  deddèri  e vi  auguri  fo% 
lamente  gli  anni  della  noftra  vivacidimi 
Cittadella,  ed  anche»  fe  a Dio  ^iace  , 
molti  ulteriori  concioflìacofache  il  fì- 
lófofico  mio  candore  e naturale  coftu- 
me  non  fa  , nè  vuole  adulare*,  nè  fìn- 
gere , augurandovi  gli  anni  di  Neftore , 
o della  Cumana  Sibilla  , e di  tanti  al- 
tri , che  da  penne  vanamente  ainplifì- 
catrici  furono  confegnati  alle  carte  , 
quantunque  più  delle  perfone  fuddette 

11  meritiate  . Voglio  il  vero  o almeno 
il  probabile,  non  1* imponìbile  o il  fa- 
volofo  j rapendo  io  , quanto  il  vofìro 
bel  cuore  ami  la  verità,  e la  menzogna 
o l’ adulazióne  abborrifea . Decurfus  an* 
nornm,  conchiuderò  col  fuddetto  valen- 

. te  maeftro  ( 4 ) CT  fuccejjio  propaginis 

' nU 
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nihil  •videfur  omnino*'demere  de  diutur» 
pifate  vhét  \ qHÌppe  ctn^culnm  hnmànd 
'"MUtìs  'vìdemus  , pf^ue  4 temere  Mofis 
ad  nofirUf  circa  oBogefimum  annùm  fte^ 
"tìffe  , ne^He  fenfìm  O*  pauUtim  ( ut 
quis  crederei  ) declinaffe  ..  Sùnt  certe 
tempora  in  Jìngulis  regioPibus  , quibus 
homines  diutins  aut  hrevius  degunt . /)/»- 
jtius  plerumque  , cum  tempora  fuerint 
^harbaray  CT  Jimpliciorts  viibus  , O*  ex- 
ercitatiàni  corporh  magis  dedita  ; bre- 
vius  , cum  magis  civiltà  , Ct*  plus  In- 
curia , <X  otii  . Verum  ifla  tranfeunt 
per  vices^  propago  ipfa  nihil facit, 
que  dubium  efi  , quin  idem  fi<t>t  in  anè- 
malibus  cateris , fiquidem  nec  boves , nec 
equi  , aut  oves  , Ò*  Jimilia  , avo  ulti- 
mis  bis  faculis  minuuntur  , &c.  Sopra 
il  qual  corfo  di  vita,  dirò  cosi,  ante- 
diluviana e pofdiluviana  y abbia  la  be- 
nignità e la  pazienza  di  leggere  quella 
parte  della  mia  feconda  Lettera,  fcric- 
r ' ta  al  Sig.  Ab.  Girolamo  Co:  Lioni  al  §.30.  , 
c feg.uenti,  porta  nel  mio  Trattato  de* 
Corpi  Marini  y che  su*  monti  fi  trovano  &c* 
riftampata  1*  anno  paffato  dal  Lovifa  in 
Venezia . 

Ma  torniamo  alla  nortra  Padovima 
illurtrd  £>onna  x .diftratto  c provocato 
■ ■ ■'  '■  dal- 
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datra  curiofità  della  maceria  , per  di> 
jvertirvi  , e per  dare  un  pò  pò  di  pa- 
fcolo  al  yoftro  raro,  nobiie,  e curiofo  * 
talento,  che  tanto  lente  avanti , intor- 
no ad  una  quiftione  , che  tormenta  ed 
efercita  tuttavia  i più  acuti  ingegnirdi 
quefto  illuminatillimo  fecolo* 

Siccome  fu  da  molti  Ico*  verlì  celebra- 
ta vivendo  , così  in  morte  fu  ancora  ; 
e mi  contenterò  per  ora  di  riferire  un 
Sonetto  del  $ìg*  Co:  ,iAlfonfo  tAldrighet» 
ti,  fuo  favorito  nipote  , di  cui  già  fa- 
cemmo paróla.,  che  in  tali  verlì  pro« 
ruppe . ' j i " 

Jl  CÀTcere^morul  non  e piu  chi  ufo  , 

Cui  fofti  piu  di  •venti  lufiri unita,  . 
tAnima  bella,  e fai  con  tua  partita 
Mefti  noi  tanto  , e lieti  quei  là  [ufo, 
•Qm  fi  rimembra,  qual fu^mai rate hiufo- 
In  te  •valor , la  tua  non  mai  fmarrita 
Mente  grande  ; perdendo  pria  la  •vita 
Quafi , che  della  •vita  il  piu  bell* ufo . 
il  co  fiume  gentil,  l-  alta  pietade , , ' 

Villufire  f angue,  a te  fol  caro,  in  quanto 
. »A  tue-  •virtudi  era  di  frigio  ognora  : ^ 

Che  In  te  crebbero  quelle  con  l*etade , 

Onde  di  viiter  degna  fofii  tanto  , 

%4n3d  di  •viver  fei  tu  degna  ancora . 

Ciò 
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Ciò  , che  mi  travaglia  , nobiliflitna 
Signora , fi  c , che  la  nollra  Padovana 
Dama  ha  per  avventura  lafciatp  dopo 
di  fe  (generalmente  parlando)  piu  ftu- 
pore,  che  immitazione,  o conforto.  I 
cento  e più  anni  fono  un  momento  a 
chi  fi  rivolge  al  paffato,  e non  riftora 
le  prefenti  miferie  la  memoria  felice  del- 
le vecchie  età , per  il  timore  di  non  e- 
gnagliarle,  paifando  di  volo  pochi  an- 
ni di  vantaggio,  e'fempre  più  contur- 
bandoci coir  inevitabile  neceffità  del  fe- 
polcro  . Ma  lalciamó  queOie  tetre  ma- 
linconie, e pafcoliamo  il  cuore  disile-, 
gra  fpeme,  finche  a Dio  piace,  termi- 
nando intanto  la  ftoria  , che  vi  de- 
. ferivo. 

Altri  inlìgni  Poeti'  piangono  ful  fc- 
-polcro  dcirilluftre  defonta,  e in  vario 
modo  il  fuo  elogio  compongono  , de* 
quali  fentitcne  alcuni,  non  indegni  del- 
la voftra  purgatiffima  vifta. 

Jdcet  Beatrix  conditd  hoc  ftth  mdrmo- 
- re, 

Qua  db  inclitis  ffrogndta  Tajrafdvh  , 
^Cittadellae  nupta  nobili  viro,' 

Facunda  prolis  optima  mdter  fuit  ; 

VtnHfta  vuitu,  moribus'^  venuflior , 

\ _ 
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ComtfqHe  i •vìribufque  polUns  ingen/ , 

Quo  •vin^a  lujìt  c armine  Etrufcis  md- 
dii  , 

F avente  Thabo.  vel  fene^la  in  ulti~ 
ma  y 

C laram  beavit  patriam  > C7'  domum 
‘ ‘ fuam, 

Vicenaluftravixit y atque  annoi  duos y 

Septemque  menfes  y unicum  0* 
mum  diem  ; 

Tarn  chara  femper  omnibus  , morte m 
ut  cito 

~ Tutent  obiffe , faculum  qua  vixerat  . 

Cosi.’l  dottiamo  Sig.  Abate  Dome^ 
nko  LaKSifirinì. , Pubblico  Profcfforc  di 
umane  lettere  nella  noftra.univerfìtà  , 
ha  dolcemente  cantato;  a cui  mi  piace  . 
altri  due  Diftici  foggiugnere,  il  primo 
de*  quali  è del  giuftàmenteftimatillìmo 
Sig.  do:  Grazjani  , Pubbl.  Prim.  Pro- 
feìs.  di  Pilofofia  nella  fuddetta»,  cd^il 
fecondo  del  tante  volte  meritathente  lo- 
dato nipote  del  ,Sig.  Co;  Mfonfo  jlU 
drighettiy  caro  egualmente  alle  Latine, 
che  air  Italiane  M»fe. 
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Clauditur  hìe  d»nps  -flns  centum  tmen^ 
fa  Beatrix , 

Vifa  rapì  ante  diem  eft , ore  anìmo^He 
retens  • 

' IL 

Anms  *vìxifti  plus  eentum  hìe'  elaufa 
Beatrix  ; 

.Corpus  menf^ue  fìbi  culta  vigebat  ad’-' 
hùc . 

Ck. 

Ma  é tempo  ormai,. eh’ efciamo  da- 
gli orrori  , benché  venerabili  di  cosi 
illuftre  fepolcro,,  e che  Io  fpìrito  ri- 
chiamiamo a penfìeri  più  allegri  , che 
fono  di  augurarvi  e bramarvi  di  nuovo 
una  lunghiuìma  e fana  vita ,,  degna  di 
voi , e a quella  e a più  di  quella  del- 
ia noilra  nobile  Padovana  Corrifpon- 
dente  ; non  potendo  , né  fapendo  au- 
gurare ad  una  voftra  pari.,  cui  nulla 
manca  , cofa  migliore , nè  più  necelTaria  , 
nè  più  cara  , nè  più  da  tutti  gradita  . 
Pregovi  intanto  di  portare  i miei  rive- 
rentìIGmì  rifpetti  al  Sig.  Marchefe  Ifi- 

ca 
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c/c  Cafimiro , Cavaliere  nella  prudenza , 
nelle  virtù,  nella generofità a niunofe*  ' 
condo , voftro  ftimati0ìfno  fuocero , ed 
a*  Signori  Marchelì  Luca  Antonio  e 
Lorenzsi  Cafìmiro  , voftrì  amantiflìmi  fi- 
gliuoli, nuove,  chiare,  e belle fperan- 
ze  della  gran  cafa  degli  , da 

Voi  per  tanti  verfi  felicitata  , raffer- 
mandomi Tempre  con  eterno  inviolabile 
riCpetto 

Tutto  Voftro 


Padova  zf.  Marzo  172^. 


BJvercnttfs.  tà  'Oytfitgafifs*  Sèrntti, 
Vallifncri. 
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* » * 

PE  R 'ailìcurarfi  *1  noftro  ingenuo 
Autore  della,  verità  del  detto  di 
Baccone,  di  Verulamio  , c per  fapere 
diftintamente',  dove  fìa  , 'e  fé  più  vi 
lìa  quel  felice  vitalifero  Caftello , chia^ 
mato  dagli  antichi  VtUejacium  ne*  col* 
lì  verfo  Piacenza  , fcrifle  Cubito  al  fuo 
fedele  venerato  amico  Sig.  Marchefe 
Ubertino  Landò.,  uno,  de’ più  illuftri  e 
letterati  Cavalieri  , che  fanno  la  glo* 
ria  di  quella  nobile  città  , acciocché 
di  tutto  glidalfe  una  (incera  contezza. 
Ebbe  Cubito  cottele  rìCpoila  , con  cui 
l’avvifava  elTern  ancora  quel  furtuna« 
to  luogo  , che  chiamodi  dopo!  Vivida 
mo  , o Viviano , e poi  Veano  , come  al 
prefente  s’appella.  £*  di  circuito  intor- 
no cinque  miglia  , elaCua  (ituazioneé 
diftante  da  Piacenza  12.  miglia  verCo 
mezzo  giorno  , ed  è , per  dir  cosi  , a 
cavaliere  alle  due  ampie  Cpaziofe  vai- 
lidi Trebbia  e di  Nate,  ed  è diviCoin 
varie  ondoCe  ’amenilEme  collinette  , e 
popolato  qua  e^  là  da  varie  unioni  di 
cal^  / Cotto  due  diftinte  Parrochie  . 
Nella  parte  ' più*  eccelCa  torreggia  un’ 

an- 
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antica  rocca  , p Mdfchìo  , fede  gii 
de*'^vccchj  Feudatarj  di  cafa  Zdndo  , e 
nella  |>arte  a mezza  colla,  forge*  un  de- 
liciofo.  palazzo  Aanza  de*  nuovi  Si- 
gnori di  cala  Zdndrdì  . Verfo  Ponen- 
te ha  per  afpettoil  lungo  ^tortuo^ócor<• 
fodì  Trebbia  , e verfo  Levante  quello 
-dì  Nare,,  c finalmente  verfo 'Set teil^ 
trione  baia  profpcttiva  di  tutto  il  pia- 
no fino  alla  Città,  di  Piacenza  ed  oltre 
il  Po  tutto  quello  , che  fino  a Berga- 
mo s’ellcnde  . Si  fanno  colà  fquifitif- 
fimi  vini , e vi.  abbondano  frutti  d*ogni 
maniera  delicatilfimi,  fra’ quali  i Fichi 
confolanO)  e rallegrano  li  follazzevoli 
Settembri  , dando  l’ultima  mano  alle 
delizie  le  cacciagioni  di  falvatici  \ e 
particolarmente  di  pingui  e copiofi  uc- 
celletti . E’  lontano  blamente  fei  mi- 

flia  dalla  fua  bella  BJn/dltd  , i piedi 
ella  quale  bagna  la  famofa  Trebbia  , 
Feudo  e retaggio  della  fuddètta  no- 
bilifiìma  famiglia  Landò, 

Ma  qui  non  terminano  le  notizie  ^ 
ed  i favori  di  quefio  egualmente  com- 
pito , che  dotto  Cavaliere  . ScrilTe  a 
Veano  al  Sig.  Glùfepùe  Vifeonti  « Ca- 
pitano delle  milizie  lorenfi  , uomo  di 
tede  e di  onore , acciocché  gli  mandafr 

fe 
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fe  la  nota  de*  morti  a fuo  tempo  più 
veccfij  , per  vedere  fe  ancor  durala 
benignità  di  quell'aria  foaviflima  evi* 
tale.. Ecco  la  rifpofta. 

7 • - ' j 

"Isella  V^rrochU  di  fatano  Cafoto . 

‘ _ -0 

Andrea  Battine  , detto  Bfusò  , e 'vif- 
fiuto  anni'  104.  Dopo  cento  anni  fece  di 
nuovo  [li  denti  • Morto  nel  1685.  in 
circa. 

Margherita  Ferraria',  detta  i xoW  ^ è 
vijfiuta  anni  99.  Sua  Madre  vijfiutaan^ 
ni  101,  , e la  Suocera  della  fopraferit» 
fa  Margherita  viffe  anch*  effa  anni  103. 

Giacomo  Chiefa,  Giacomone', 
è vijfuto  anni  loi. 

il  vecchio  delli  Fontana  da-  Cafale 
*vtjfiuto  anni  104. 

Tarrochìa  di  Veano  Buchignano . 

Michiel  Chiefa  da  Tuflìano  vijfe  an- 
ni  98.  ~ . 

Andrea  dall*  Orto  vijfiùto  anni 

Antonio  Gatti  è viffiuh  anni  lop. 
Dopo  cento  anni  fece  di  nuovo  li  dentt, 

Giacobbe  da- Caftel  vecchio  delli 
Chiefa  vijjìuto  anni  98, 

/:  con^ 


( 
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l4  Madre  delli  Valdanta  da  Juftiano 
*viffe  anni  99. 

Madro  Batil^a  dal  Cadeilo  vijjiuto 
anni  loo.. 

Quelli  di  80.  e di  90.  anni  non  fi 
contano  , efjendovene  morti  affai  . Seri- 
•ve  il  fuddetto  Sig,  Cap.  Vifcontr  , che 
tutti  i /opra  nominati  fono  fiati  quafi 
tutti  conofeiuti  da  lui  , e fono  morti  del 
1680.  in  qua . 

Segue  la  nota  del  menzionato  Sig. 
Gap.  Vifeonti  di  quelli  , che  al  prefen- 
te  vivono  , che  fono  nella  fua  età  fa- 
ni  e robudi , e che  lì  vanno  avvicinan- 
do  al  fecolo  . 

^di  4.  jigofio  1719.  Vtano*  : 

1 . ■ . 

Pietro  Perettì  d’anni  90. 

Corrado  Gerra  d’anni  88. 

Gio;  Batida  Chiefa  d' anni  78. 

Gio,*  Moja  d'anni  85. 

Giufeppc  Moja  d’anni  8o. 

Bernardo Moja  d’anni  70.  ' r. 

Elena  Moja  d* annido.  ‘ 

Francefeo  Giannina  d' anni  90.  . ' ^ 

Guglielmo  Azale  d’ anni  77.. 

D.  Antonio  Gatti  ^ anni  'jq, 

Biagio  Chiefa  d’ anni  74.  . , . 1 

. OpufcoliTom.IIL  D Alcf- 
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Aleflandro  Bongiorno  88. 

Carlo  Saltarcfli  d*  anni  jz, 

Lorénzo  Burdetti  d*  anni  70. 

Francefca  Porcili  d' anni  90. 

Scrive  di  più  , che  molti  altri  et 
ne  fono  ; ma  quefti  per  ora  baftano  , 
per  far  vedere  la  falubrità  di  quelP 
aria,  che  dal  tempo  di  Verpadano fino 
al  prefente  è Tempre  ftata  la,^  ftefla . 

SECOy^D^  UV,TsipT^Z10JiE , 


QUantunqué  il  noftro  autore  me- 
riti , ed  abbia  Tempre  meritata 
^tutta  la  fede  ,*  nuHadimeno  , 
per  confermare  ciò , che  ha  fcritto  del- 
la lunga  vita  di  quella  Dama  Padova- 
na , mi  piace  aggiugnere  la  fede  del 
battelìmo  , mandatami  da  Padova , tal 
quale  è Hata  efateamente  traferitta . 


^di  SabhatQ  16,  tAgo^o  i6i6» 

Beatrice  Lucrezia  figliuola  deW  Illu^ 
firiffimo  Sig.  Bonifacio  Papafava  , e 
della  Sig.  Pefarina  fua  Con  forte  , è 
ta  hattezje^ta  da  me  Lorenzo  Pignoria 
fuo  “Parroco  - Compadre  agli  eforcifmì 
C EccellentiJJimo  Benedetto  Bene- 
detti 


- .1  \:,  C'.o(ìqk’ 


dellit  Co,  Vapafatfd 

detti  Medico  : al  Fonte  il  Sign.  Cav4~ 
lier  Orfato  Orfati . I^ac^ue  adi  Giove» 
dt  13.  detto' f ad  or»  tre  in  circa, 

, oidi  14.  oigofto  1719» 

La  fuddetta  copia  [è  fiata  tratta  dal 
Libro  de*  hattefìmi  della  Chiefa  Varrò»  ~ 
chiale  di  S.  Lorenz$  di  Tadova  , come 
fta  .e  giace  in  detto  Libro  , In  fede  ec. 


Benedetto  Gallo 
Varroco  dì  detta  Chiefa . ' 


Loco  Sigilli, 
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N Ò T i Z TE 

INTORNO  ALLA  VIltÀ 

D I 

ANTONIO  PACCHIONI, 
DA  REGGIO, 

Trofejjore  di  Medicina  in  l\omx 

Ddte  alU  luce  dal  Signor  JACOPO 
CHIAPPELLI , e indirizjc^te  all*lU 
lufir.  Sig.  Cavalier  Antonio  Vallifnie- 
tìfTulfUico  'Primario  Vro/effore  di  Me- 
dicina nell’  univerlìtà  di  Padova  ec. 

NOn  vi  ftupite  Sìg.  Cavalier  An- 
tonio Vallifnieri  , fc  dopo  avere 
io  ordinate  inlìeme  alcune  notizie  intor- 
no alla  vita  di  ^Antonio  ^Pacchioni , mi 
fia  inoltre  pigliato  l’ardire  di  dedicar- 
vele  ) poiché  dovendo  parlarvi  di  ua 
letterato,  eh’ è (lato  uno  de’ primi  dei 
nollro  fecola  nella  medica  profellìone, 
a vói  folo  appoggiare  fi  dovevano , che 
non  folamente  nella  celebre  univerfità 
dì  Padova  , quanto  di  ogn’  altra  Pri-< 
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màrio  Profeflbre  nè  fiele.  Di  ciò  pie- 
na teftimonianza  ne  fanno  le  voftre  O- 
pere  infigni  cotanto  , iifcìte  alla  luce 
con  infinita  lode  del  \^ftro  nome,,  che 
già  a gloria  maggiore  della  noftra  Ita- 
lia per  tutte  le  Accademie  di  Europa 
lifplende.  Permettetemi  adunque  , che 
io  ve  le  prefenti  } e che  nel  metter  lo- 
ro in  fronte  il  voftro  cclebfe  nome  , 
venga  in  queftò  modo  ancora  a provve- 
dere di  qualche  lufiro  a quello  mio  com- 
ponimento, giacche  dalla  fearfezza  del 
mio  talentone  remerebbe  del  tutto  pri- 
vo e mancante ► Aggradite,  ve  nefup- 
plico,  qnefto  tributo  di  ftima  , cheio 
offetifeo  al  voflro  merito  y e nel  mentre 
che  dalla  vofira  gentilezza  me  ne  com- 
prometto  T intento  , palio  a narrarvi  1* 
ilioria  di  un  voftro  illuftre  concittadino 
e amico . 

In  Reggio  di  Lombardia  > città  af- 
fai celebre  per  aver  dato  alla  luce  uo- 
mini infigni  in  ogni  genere  di  feienze  , 
nacque  il  dì  13.  Giugno  dell’anno  i66<), 
intoni»  Vdcchhni  , Suoi  Genitori  fu- 
rono Gionjumbatiftd  Cacchioni  e Lionora 
Dugoni  , perfone  dì  condiz^ione  civili  , 
e cittadini  Reggiani  . Crefeiuto  egli 
in  età  capace  d*attendere  alle  lettere,  fu 
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applfcàtò  agli  ftudj  ordinarj  , i quali 
medrante  il  fuo  talento  avendo  in  bre- 
ve compiti , pafsò  a quelli  di  fìlofofìa  , 
nella  quale  fcienza  s'impiegò  con  ogni 
maggiore  applicazione  , e lì  avanzò  con 
molto  profitto  Terminato  il  corfoj, 
pafsò  allo  ftudio  della  medicina  nell* 
univerfità  di  fua  patria  , fotto  la- det- 
tatura di  Giovanni  Cafalecchi  e Pro- 
fpero  Marmiroli  > celebri  Lettori  in  quel 
tempo  , il  primo  per  lo  maneggio  del- 
le dottrine  Ippocratiche,  come  nel  to- 
mo VI.  del  Giornale  de*  Letterati  di 
Venezia  sì  accenna  j il  fecondo  per  la 
buisna  pratica  e perizia  di  notomia,  c 
foftenitore  del  fifteraa  Belliniano . Con^ 
tìniiò  per  anni  tre  gli  ftudj  di  medici- 
na , elercitandon  nelle  accademie  pub- 
bliche e private,  efpecialmente  nel  ta- 
glio anatomico  , dove  modrò  la  mag- 
giore inclinazióne  ,*  e dove  fu  per  le  pri- 
me volte  inftruito  da  voi,  Illuftriffimo' 
Signore  , com*  egli  lì  gloriava  fovente . 

Dopo  avere  compito  il  corfo  della 
medicina  , fu  nell’ anno  iò88.  il  gior- 
no di  aprile  laureato  nella  medelì- 
ma  fua  .patria  , continuando  in  appref- 
fo  a iftruìrlì  nella  pratica  fotto  gl’in- 
fegnamenti  e direzione  del  mentovata 
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Marmiroli  . Invogliatofì  péro  di  mag- 
giori avanzamenti , -determinò  nell*  an- 
no fuHeguente  dì  portarli  in  Roma  , ' 
patria  e madre  comune  , affine  di  po- 
tere negli  {pedali-,  di  citi  abbonda,  e- 
fercitarii  nella  pratica.  Giunto  in  que- 
llo gran  teatro  del  mondo  , cominciò 
a frequentare  lo  fpedale  di  S.  Spirito  , 
tra  tutti  gii  altri  il  più  rinomato;  ove 
fattofi  capo  dì  molti  giovani  Radenti 
di  medicina  , inRitui  un*  accadèmia 
particolare  di  materie  Elico-mediche  , 
in  cui  fi  proponeano  quiRioni , .e  fcio- 
glievan  dubbj  con  quel  profitto  della 
gioventù,  che  v* interveniva  , il  quale 
da  fi milL  radunanze  fi  fuol  ricavare  , c 
con  eRimazione  e lode  del  loro  promo- 
tore . ReRò  però  qucRa  , appéna  che 
nata,  eRinta,  mentre  datafi  inappref- 
{p  la  vacanza  di  Medico  fecondario 
nell’  archifpedale  della  Confolazione  , 
fu  conferito  tal  pollo  al  noRro  "Pacchio- 
ni ; avendo  però  prima  fatto  conofce- 
re  di  meritarlo,  con  loRenere  unrigo- 
rofo  efame  fattogli  da  Antonio  Pia-  - 
centi  e Girolamo  Bralavola  , i qua- 
li ' a pieni  voti  concorfero  nella  fua 
elezione  , per  eCTerfi-  egli  nelle  ma- 
teria da  loro.propoRe  agli  altri  mol- 
ti 
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ti  ché  concorrevano  ^ fegnalato  t con* 
tradifììnto/ 

In  quefto  tempo  più  indefe^Tamente 
che  prima'  (1  fperimentò  nella  notomis 
non  folo  de*  corpi  umani  , ma  ancora 
de*  bruti  , a cut  dapoi  maggiormen> 
te  s*inferv(5rò  per  la  venuta  in  Roma 
del  celebratilEmo  Malpighi  , col  quale 
jntraprefe  ftretta  amicizia,  imparando 
dal  mede/ìmo  lif  più  fina  e vera  noto- 
mia  con  Tufo  del  microfeopio;  il  mo- 
do di  fare  gli  {perimenti  negli  anima* 
li  , e la  forza  e 1*  ufo  delle  canterelle 
per  la  miglior  pratica^  utile  nell' ap- 
plicazione de  velcicanti  : de’  quali  efpe- 
rimcnti  poi , come  cofe  fatte  da  fe  nel- 
la fua  pratica  medica  , ne  parla  il  Ba- 

flivì  . A tali  applicazioni  non  tralafcip 
i aggiugnere  gli  fiudj  delia  mattema* 
tica  , che  apprefe  fotto  di  Francefeo 
Neri , Perugino  ; e quelli  ancora  della 
botanica  , e dell’  iftoria  naturale,  tut- 
ti correlativi  e ncceffarj  alla  medica 
profeilìone  , in  cui  a gran  palli  con 
molta  fua  gloria  avanzando  fi  anda- 
va. Dopo  la  permanenza  di  tre  anni  in 
quello  {pedale  , fu  eletto  per  uno  de* 
medici  nell’  antichiffima  città  di  Ti- 
voli , decorato  con  una'  {ingoiare  at{> 
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teftazìone  del  Malpighi  del  feguénte 
tenore . 

•i  Fklem  fa  'cio  CT  afttjìor  ego  infra fcrì^ 
ftusy  VeriUuJìrem  O*  Excell.  Dominutn 
Antonium  de  Pacchionis,  medicina  Do- 
Slorem  , in  theoricis  iT  anatomicìe  4/»- 
prime  •verfatum  , medieam  praxim  no» 
in  fola  xenodochio  Confolationis  ^ •nernm 
in  Urbe  , fummo  cum  agrorum  commo^ 
do  fuìque  laude  apud  etiam  T^obiles  Vi^ 
fos  ita  exercere  , ut  ipfius  arti  tX  ju- 
dkh  Civitas  commini  poffìt  . In  quo^ 
rum  fidem  hac  propria  manu  fcripfi , CT 
figillo  firmavi , v 

^oma  die  Vì.  Julii  i6^  5. 

. Marccllus  Malpighias  54Méi/}.Z)ow/»l 
T^ofiri  Medkus  a.  cubiculo  ► 

Dal  che  fi  può  comprendere  in  <]ual  cre- 
dito fode  aprelTo  di  quel  grande  Uoma 
il  Pacchioni , quantunque  in  età  gio- 
vanile ► , • 

PalTato  al  fervìaio  di  quella  città 
per  fei  anni  continui  y vi  elèrcitò  la 
medicina  con  tale  applaufo  e foddisfa- 
z1one  univcrfale  , che  lino  a due  volte 
quel  Magìftrato  gli  accrebbe  l'onorario, 
ed  anche  per  la  terza  volta  accordato 
ne  aurcbberaccrcfcimento,  s'eglifpon- 
t^nea mente  licenziato  non  lì  folTe  per 
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ritornarfeiie  in  Roma  ; con  altrettanta 
e maggiore  difpiaccre  di  cjue’  cittadini 
nel  perderlo , quanto  grande  era  ftata 
il  contento  da  loro  provato  nell’acqui- 
fiarlo.^  ' 

Per.  tutto  il  tempo  che  foggiornò  in 
detta  citta , ebbe  I’  abitazione  nel  Pa-. 
lazzo  della  celebre  villa  Eftenfe^;  mo- 
Arando  di  lui  particolare  protezione  il 
Sereniilimo  di  Modana  , iuo  Sovrano  > 
dal  quale  con  atti  di  fomma  clemenza  , 
Tempre  mai  rifguardato  ne  venne  ; >co« 
me  apertamente  fi  vide  allora  quando 
ordinò  , che  aferitto  fólTe  nel  collegio 
de^medici  di  Reggio,  e che  entrar  po* 
te(Te  nel  numero  de  filofofì  partecipane 
ti 3 il  tutto  per  grazia  fpezìale» 

Correva  intanto  Tanno  qiian» 
do  egli  fi  reftitui  in  Roma  y ove  ripi- 
gliò Tefercizio  della  pratica,  fenza  pe< 
cò  interrompere  le  folite  olTervazioni^a- 
natomicite,  e più  precifamente  intorno 
alle  meningi  , e alle  Bbre  .si  delle  car- 
ni , che  de*  tendini  e delle  membra- 
ne , non  folo  negli  uomini , ma  ne’bni- 
ti  e ne*pefci  ancora;  aitine  d*illuAra- 
re  T argomento  della  fibra,  che  profè- 
guito  poi  fu  dal  Raglivi,  ma  non  già 
^lU  maniera  d^  noftro fautore  medU^ 
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tata*.  Non  tralafciò  pertanto  di  mette- 
re in' opera  moltiflTmii  fperitnenti  , e 
macerazioni  delle  mentovate  varietà  di 
carpi  in  infinito  numero  di  liquori , au- 
fieri  , agri  , falati  , dolci  , e oleofi  , 
per  ifpiegare  le' azioni  della  fibra  Tana 
ìB  morboia  : ftrada  invero  piu  certa  é 
necefiarìa  per  chi  trattare  volevàdiuna 
materia  valla  e fottile  cotanto  , come 
anche  per  lettere  gli  avvisò  il  rinoma- 
tillìmo  Bellini  j ma  che  richiedeva  mag- 
gior ozio  di  quello  che  egli  godere  noti 
poteva  , continuamente  occupato  nelle, 
faccende  della  pratica.  ■ 

Fece  inoltre  particolari  confiderazio- 
8Ì  intorno  all’ equilibrio  de’ fluidi  e de’ 
folidi , le  quali  poi  nell’anno  1700.  in- 
dirizzò con  una  lettera  a Lodovico  Te- 
fli , fuo  concittadino , e medico  dì  mol- 
to grido  in  Venezia  ; ma  elTendo  un 
tale  argomento  in  quel  medefimo  tem- 
po da  altri  trattato  con  poco  applau- 
fo  , ciò  fu  a lui  di  motivo  di  volgere 
altrove  le  fue  applicazioni.  Mandò  per- 
ciò alle  flampe  1’  anno  fufTegiiente  la 
difquifizione  anatomica  intorno  alla  du- 
ra madre  ; e quantunque  perfezionata 
non  foffe  in  quella  maniera  che  necefTa- 
xia  fembrava  . tuttavia  fi  ritrovò  co- 
. ...  ' flrct- 
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Hretto  di  darle  alla  luce , per  non  perderà 
il  primato  della  fua  invenzione , che  già 
laltri  ufurpar  fi  voleva.  Al  capitolo  ter- 
zo della  luddetta'Diflertazione  intorno 
alla  fabbrica  della  dura  madre  5 fi  leg- 
gano le  dìligentilfime  ofiervazioni  delle 
attaccature  e non  attaccature  della  me-< 
ninge  al  cranio,  con  tanta  efattezza  e 
cosi  maeftrevolmente  defcritte , quanto 
balia  ed  è necelTario  per  intendere-  la 
' forza  e diverfità  delle  contrazioni , che 
efercitare  fi  deono  ne*  movimenti  di  ef- 
{aj.  dura  madre  d’  intorno  al  cervello,  e 
cerebello . 

Jln  continuazione  de’fuoi  ftudj  fcoprì 
poco  dopo  nuove  glandule,  polle  a*  la- 
ti del  feno  falciato  della  dura  madre  , 
e de’  piccoli  tuboli  linfatici,  che  dalle 
medefime  fi  propagano  al]a  pia  madre  ; 
aggiugnendo  a quello  raro  ritrovato 
due  figure,  la  maggiore  delle  quali  rap- 
psefenta  il  mentovato  feno  falciforme 
con  le  fue  numerofiffìme  glandule  ; c 1’ 

I altra  dimollra  alcune  piccole  cavità  in 
I figura  di.  valvole,  proprie  di  quello  fe- 
no, e defcritte  dal  Wilifio , ma  nonmai 
da  altri  delineate  i-  notificando  al  pub- 
blico neiranno'1705.  talifuoi  ritrovati 
con  una  beneintefa  Dlifertazione  direc- 
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ta  a Lw4  Scrockjo  celebre  profeffore 
di' medicina  in  Augufta,  e Prefide  deir 
accademia  Cefarea-Leopoldina:^  de’ 
rìofl  delfa  natma  in  Germania. 

In  queiìro  medefimo  tempo  datali  per 
la  morte  del  celebre  Giovambatifta  Sca- 
ramucci la  vacanza  di  primo  medico 
nell’ archifpedale  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  Sanata  Sart^or un»  y ne  fu  egli  im- 
mediatamente da’  Cavalieri  <uftodi  elet- 
to- per  fucceirore . Ivi  ebbe  occaltone  di 
fare;  femore  più  fpiccaVe  la  fua  dottrina 
cd  efpericnza,  sì  nella  cura  degl’infer- 
mi , come  negli  avanzamenti  di  que’ 
giovani  ftudcntì  di  medicina  e cirur- 
gia,  ineammrn indoli  nella  buona  prati- 
ca col  farli'ammaeftrareneir  una  e l’ aU 
tra  piofcdione;  e animandoli  ancora  a 
indagare  ne’ cadaveri  le  cagioni  de  ma- 
li con  frequenti  lezioni , per  cui  oflTcrva- 
re  potelTero  tutti  i fenomeni  dall’  infer- 
mità iafeiati  , e talora  gli  fcherzi  deU' 
la  natura  nella  ftruttura  delle  parti  f 
che  fra  le  cofe  più  rare  fovente  • da  v 
molti  autori  annoverati  fono  i ma  da 
pochi  creduti. 

In  conformità  di  ciò  qui  cade  in  ac- 
concio di  fare  menzione  de*  tre  forami 
originarfda  lui  ritrovati  in  un»  giovane , 
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che  tutti  e tre  andavano  a terminare 
neir  uretra  vicino  alPingrclTo  della  ve- 
fcica . Più  rara  però  tra  le  molte  olTer- 
vazìoni  da  lui  fatte  , e che  per  bfevità 
di  accennare  11  tralafciano  « fu  quella  del- 
le tre  thìlze. , che  pochi  autori  anno 
creduto  che  ritrovalTe  il  Celebre  noftro 
concittadino'  Falloppio,  toltone  il  Ve- 
rejennio,  che  ebbe  ìaforte  diabbattcr- 
fi  in  una  Hmile  ofTervazione  . Ma  per- 
chè da  citati  autori  fi  trafcurò  di  far- 
ne il  difegno , motivo  forte  per  cui  ot- 
tenuta non  anno  l’intera  fede,  volle  e- 
gli , che  tutte  e tre  difegnate  foffero nel- 
la loro  grandezza  e fìgiira  naturale 
con  tutte  le  diramazioni  delle  arterie  j 
delle  vene  , dipinte  1*  una  dall’  altra  , 
con  fei  propagini  del  vafo  breve  . La 
milza  principale  fu  ritrovata  affai  lun- 
ga e grofsa  , del  pefo  di  fette  libbre 
incirca  : le  altre  due  di  figura  sferico- 
ovataj  l’una  della  grandezza  di  un  uo- 
vo di  anitra , e la  terza  poco  maggiore 
di  un  vovo  di  colomba..  Fece  parimen- 
te difegnàre  fui  vero  la  figura  di  un  fe- 
gato viziato,  che  ritrovò  in  un’ottua- 
genaria , defonta  nel  fuddetto  fpedalc  ; 
ma  perche  l’iftoria  di  quello  regiflrata 
viene  nel  trattato  del  fegato  di  Gio- 

vam 


Digitized  by  Coogle 


90  ■ VltA  - - _ 

vambatifta  Bianchi , dentro  una  lettera 
del  rihomatiQìmoLancIfì , qui  (ì  tralafcia 
di  farne  fa  defcrizione  ; ed  a quella  d 
rimette  il  lettore. 

'Avrebbe  continuato  il  .Tdcchioni  la 
vifita,  di  detto  fpedalc  quantunque 
lontano  dair  abitato  di  Roma , ma  co- 
minciando a fentìrne  qualche  pregiudi- 
zio la  Tua  debole  compleliìone  , perciò 
i Sigg.  Deputati  y geloh  della  nia  fa- 
iute  , di  buona  voglia  acconfentirono 
all’  iftanza  di  dargli  un  coadiutore  , 
acciocché  ' egli  nelle  ftagioni  più  tem- 
perate potelfe*  a fuo  comodo  portar- 
fi  alla  vilìta^:  ma  elTendogli  in  que- 
llo mentre  data  la  vacanza  di  medico 
primario  nelP  archìfpedale  della  Coo- 
folazione , come  ancora  quella  de’  pri- 
mi e migliori  collegi  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  poco  l’uno  dall’ 
altro  dillanti  , lafciò  affatto  il  primo 
impegno  , e abbracciò  quello  più  o« 
notevole  e men  laboriofo  impiego  , al 
quale^  dipoi  .foddisfare  fempre  volle  , 
lino  a tanto  che  dalla  Aia  falute  per- 
meffo  gli  Ai  di  potere. operare  ; ricu- 
fando  perciò  di  accettare  il  favore , che 
più  di  ogn’  altro  gli  efibiva  il  Lanci- 
A , di  eflère  uno  de’  medici  dell’  inA- 
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gné  àrchirpedale  di  Santo  Spirito  in 
Sailia . • . ; 

In  mezzo  però  a tante  occupazioni  é 
vifite  degli  accennati  luoghi  pii  , non 
trafcurava  d’ impiegare  quel  poco  di  tenu 
po  che  fopravanzavagli  , nelle  fezioni 
della  dura  madre  , le  quali  tu^te  fece 
dilegnare  dal  vero  ^ 'lino  al  numero  di 
nove.  Con  tutto  quello  aveva  egli  bi- 
fogno  di  maggior  ozio  per  dare  un*  in* 
tero  compimento  all*  opera  incomincia* 
ta  \ onde  in  tale  mancanza  fece  un  ri* 
ftretto  di  tutto  il  fuo  argomento,^  ri* 
pulendo  l’antica  e prima  fua  fatica  con 
aggiugnervì  nuovi  e important illìmi  fco* 
primenti  circa  la  dura  madre,  che  poi 
pubblicò  nell’anno  lyis*  ; indirizzan* 
do  quello  riUretrb  al  Signor  Giovanni 
Fantoni  , dottillìmo  profelTore  di  me* 
dicina  neiruniverfuà  di  Torino,  e me- 
dico ordinario  del  Principe  di  Piemonte . 

Affine  però  di  allicu rare  maggiormen- 
te il  giudìzio  degli  Uomini  letterati  in- 
torno alle  lue  fatiche , inviò  l’an.  1^16. 
una  DilTertazione  a’ colleghi  del  nuovo 
Illicuto  delle  fcienze  di  Bologna  ; .non 
folo  per  ringraziarli  di  averlo  aggrega- 
to nella  loro  celebre  accademia  , ma 
ancora  per  ricavarne  i loro,  favj  fenti- 
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menti- . Alla  fuddetta  DtiTertàzione  fu 
graziofamente  rifpoHio  dal  Sìg.  Matteo 
BaK^jtni  , allora  Segretario  dell’  Acca- 
denaia  , col  darne  all’  autore  i meritati 
applaull  a nome  de’jdodici  colleghi  , e 
pia  precifamente  de’  due  deputati  Cen- 
fori  , Stancari  e Valfalva profelTori  di 
molto  grido  in  quella  univerfltà  ; te- 
nendo per  altro  faviamente  forpefo  il 
loro  gìudicio  intorno  all’  incamminamen- 
to della  linfa  della  dura  madre , come 
in^materia  grave  e difHciliflìma , e che 
di' maggiori  {perimenti  abbifognava  per 
metterla  in  chiaro . Diede  bensì  la  Tua 
Approvazione' ed  affenfo  , che  la  dura 
madre  foife  un  mufcolo  membranofo  , 
punto  dibattuto  per  T addietro  tra’l  no- 
ftro  autore  ed  il  Sig.Fantoni,il  quale  par- 
ve che  in  àpprelfo  veniffe  anch’  effo  nel- 
lo fteflb  fentimcnto  . Fu  però  di  con- 
traria opinione  intorno  ali’  accennato 
punto  dell’ incamminamento  della  linfa 
per  le  glaodqle  delia  dura  madre  ; on- 
de fopra  tal  particolare  degne  fono  di 
dfer  lette  , e meritan  tutta  la  lode  le 
DilTertazioni  di  quefti  due  celebri  au- 
tori , ognuno  de’  quali  di  coreoborare. 
s’ ingegna  con  forti  ragioni , {perimen- 
ti e ritrovatile  loro  dottrine. 

; ' Ma 
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Ma  ritornando  al  contenuto  della  Dif-  ' 
fertazìonc,  oltre  il  fin  qui  accennato, 
illuftra  nella  medefima  r autore  , con 
minutillìma  difamina  i un  certo  Imperi-  - 
mento  del  Ridlejo  , inferito  negli  atti 
fìlofofici  d’Inghilterra  e dell^an.  1703. 
flum.  287.  e dopo  negli  atti  eruditi  dì 
Lipfia,  e finalmente  nell’ Effemeridi  di 
Germania  . Tale  fperimento  fi  vede  , 
che  folo  a ferir  va  il  fiftema^  del  Bagli- 
vi , il  quale  non  avendo  mai  fatte;  Te 
ncceffarie  e dovute-  ofTervazioni  fopra 
della  dura  madre  , 'a  torto  pretefe  di 
levarne  il  primato  al  Vacchioni  j con  quel- 
la fua  foUta  facilità  di  appropriarli  le 
altrui  fatiche  , per  la  quàle^  ancora  cac- 
ciato ne  viene  nel  to.  vi.  del  Giornale 
de’Letterati  di  Venezia  , c.  355.  per 
altri  forti , e quello  fia  detto  con  pà-  - 
ce  dì  quello  per  altro  infignefcrlttore^ 
ed  a maggior  gloria  del  nollro  auto- 
re, a cui  Tolo  fi  dee  tutto  *1  merito  dell’ 
invenzione , come  da  tanti  dotti  profef- 
forì  ne’ loro  pubblici  Icrit ti  meritamen- 
te dato  gli  viene. 

t Quantunque  folTe  egli  ferapre  intpié- 
I gato  nelle  proprie  fatiche  , non  trala- 
feiò  perciò  di  mollrarfi  * attento  c dili- 
.gente  nelle  altrui.  Ciò  fi  vide  allora  , 

' che 
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che  dovéndòfì  prima  dal  Lanc^  facon* 
trare  , pofcia  ripulire  e illuftrare  con 
particolari  annotazioni  le  tavole  anato* 
miche  del  celebre  Bartolommeo 
chio , per  indi  darle  alle'  (lampe  , chia- 
mò a parte  di  tal  fatica  il  'Pacchioni  , 
il  quale  nuli’ altro  a cuore  avendo,  che 
di  moftrarlì  grato  all*  amico,  di  buo- 
na voglia  prellogli  tutta  la  fua  adiftèn- 
za  e ajuto,  come  il  Lancifi  nella  PrQi« 
fazione  all’  opera  fuddetta-,  grato  del 
benefìzio  , fe  ne  protetta  . Affai  però 
maggiori  fono'  gli  encomj,  che  a lui  (1 
danno  da  quel  grande  uomo  nella  fua 
opera'  de  motu  cordis  , O*  aneurifmati~ 
bus  ; in  cUi  faticò  non  poco  il  Pacchio- 
ni con  fare  molte  fezioni:  di  cadaveri  , 
ed  efperimenti  , illuttrandola  di  parti- 
colari oflervazioni , fpelfe  volte  dall’  au- 
tore con  molta  lode  citate  , protettan- 
dofì  inoltre  agli  ftudj  dell’amico  gran- 
demente tenuto  « Semita-poi  la  morte 
del  Lancili , proccuro  egli  , che  venifle 
alla  pubblica  luce;  e perciò  a riveder- 
la fi  diede  interamente  , incontrandone 
con 'Ogni  efatrezza  le  fìgure.*  al  che  a- 
dempito  , pafsò  allì  torchj  del  Salvio- 
ni,  ove  anche- di  prefente  fi  ritrova  per 
ia  metà  folamente Ilampata , fenzapro- 

fc- 
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icguìrfcne  T edizione' , alia  quale  per  ■! 
certo  data  egli  avrebbe  ogni  maggiore 
impulfo  , fe  una  lunga  malattia  , chè^  | 
poi  terminò  con  la  fua  morte  ^ impedi- 
to non  glieravefle. 

Ma  ritornando  alle  Tue  fatiche , è né^  j 
ceflario  di  avvertire  ancora  j com’  egli 
più  volte  ferine  perlecanonizazionide* 

Santi , approvandone  dottamente  ì mi- 
racoli ; niateria , che'  per  elTere  airai'ar- 
dua  e gelofa  , perciò  appoggiata  non 
viene,  che  a foggetti  di  un*efperimen- 
tata  dottrina  forniti  : fervito  eflendóiì  ! 

egli  però  in  quella  parte  dell*  opera  C ' 
Audio  del  Sig.  Francefeo  Scuffoniò  , 
giacché  per  1*  altre  molte  fue  occupa-  * j 
zionì  da  fe  folo  acudir  non  poteva  a li*  | 

mi/e  impiego. 

Giunrointanto  Tanno  1719.  ripigliò 
le  lue  prime  applicazioni  , con  aggiu- 
gnere  la  decima  6gura  alle  nove  di  h>pra 
accennate,  nella  quale  con  unadottilli- 
ma  Diifertazione  dimoAra  la  falcemefso- 
ria[,  eilfuo  tendine  antagoniAa  « altra- 
mente caudice  chiamato, con  porzione  de- 
gTinterfetti  j onde  unità  poi  queAa  con 
tutte  le  altre  già  ripulite  ed  ampliate  , le 
diede 'al.  pubblico  colle  ftampe  diAnto^ 
nio  de’  Rolli  nell’anno  medcfimo . 

Cori- 
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Continuava  egli  ancora  in  mezzo  i 
quelli  (^udj  Peferci zio  della  pratica  con 
tanto  credito  e (lima  del  proprio  no- 
me , che  non  li  faceva  confu  Ito  , m 
cui  chiamato  non  fofle  dagli  altri  me- 
dici , .e  defiderato  non  venilTe . dagl* 
infermi  ; godendo  di  più  T onore  di 
. fervirc  attualmente  perionaggi  per  na- 
, ' . fdta  e dignità  ragguardevoli  . Intanto 
cotninciando  ad  avanzarli  nell’età*,  in- 
fiacchita la  complelfione  , principiò  a 
dar  fegni  di  non  poter  più  reggere  al 
pcfo  di  tante  faticchc  , fentendoli  fu  le 
prime  da  pallioni  di  ftomaco  opprelTo , 

. indi  da  fortiUime  convuHioni  incomo- 
■ • dato  , fenza  che  da*  rimed;  applicati  ne 
ricavalle  alcun  giovamento  , quantun- 
que egli  non  tralafcialTe  di,  mettere  in 
opera  tutto  ciò  , che  l’ arte  fuggerir 
poteva  a’ principali  profelTori  di  Roma 
che  lo  favorivano  , ricorrendo  in  oltre 
alla  perizia  ed  efperienza  de*  più  dot- 
ti profelTori  d’Italia  ; onde  a tal  fìne 
mandarvi  fece  , Illullr.  Sig.  Antonio  , 
la  relazione  de’  fuoi  incomodi , per  fen- 
tirne  il  vollro  dotto  fentimento  , dei 
quale  avendolo  voi  prontamente  favo- 
rito , non  mancò  dì  porre  in  pratica 
quanto  per  fuo  utile  gli  aocenìialle  nel 
\ traf- 
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di  tAntonh 'Pacchioni.^ 
trarmedo  Confulto  >'  di  cui  dc  ammirò 
la  dottrina  ,^e,  ne  approvòi  fentiraenti  .’ 

Con  pari  ftrma  ricévette , e fervidi.,  di 
ciò  che  propofto  gli  venne  dal  chiarif* 
fimo  Sig.  Giufeppe  Zambeccari  ,,pub» 
blico  'Lettóre  nella  univetfità  di  Pifk 
benché  da  tali' piùj  valevoli  ed  efficaci ' . ' 

rimedi  giovamento*  alcuno  ricavar  non  ' 
potefle^  Fu  parimente  di  fentimentódr 
^ provare  la  muuzione  dell' aria  , affine 
di  vedere  , fedadmilc  rimedio,  di  cui  . 
altre  volte  efperimet>tatQ_aycva  del  van- 
taggione’fuoi  incomodi  , anche  in  que- 
fti  ne  ricevere  alcun  utile . Portoffi  per 
tanto  nella  primavera  c autunno  dell* 
anno  1715.  a villeggiare  in  arie  falu- 
bri  , aggiungendo  al  benefizio  di -un 
clima  temperato  la.continuazionede’ rL  • 
med/ di  maggior  forza  ; ma  il  tutto  Ten- 
ta verim  profittò  . Onde^refo  il  male 
incurabile  , e crefeendo  più  che  maì  le  * 
convuHìoni  , finalmente  degenerarono 
in  una  paralifia  , recando  nella  pafte 
delira  notabilmente  offiefo  , ficchè  poi 
dagli  acciacchi  erpofii,  edà  quelli  che 
in  appreifo  fopraggiunfero  , refiituitofi 
in  Roma  , fu  corretto  di  non  abban<^ 
donare  più  il  letto  , Continuò  per 
un  anno  e più  in  limile  fiato , , quando 
Ojf»fcQliT9mollL  £ nnal- 
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fÌDaimenté  non  pottndò  più  reggere  la 
natura  alla  lunghezza  e gravità  del  ma- 
le, cedere  finalmente  gli  convenne  ; 
onde  premunito  de*  SS.  Sagramenti  , e 
con  atti  di  crifiiana  ^pietà  ( fiati  fcm- 
pre  da  efib  lui  praticati  nel  lungo  cor- 
ro del  Tuo  male  ) rafiegnato  al  divino 
volere,  rende  T anima  a^fuo  Creatore 
adì  5.  novembre  deiranno  I72d.in^tà 
di  62.  anni.  , 

Fu  compianta  la  Tua  morte  da  tutti 
que’ché  ne  conofeevano  il  merito,  eh’ 
• è quanto  dire  da  tutta.  Roma  , nella 
qual  città  Tempre  vi fie  con  grido  e fii- 
ma  difiinta  . La  virtù  però  df  quefio 
eccellente  profefibre  non  folamente  in 
Roma  fu  conofeiuta,  ma  (ino  di  là  da* 
monti  si  eftefe  con  gloria  del  fuo  nome  ; 
e di  ciò  piena  tefiiroonianza  ne  fanno 
cotanti  infìgni  pfbfefibri  dell’  una  e 
’ i*  altra  nazione  nelle  lor*  opere  , in 
cui  egli  difiintamente  lodato  ne  vie- 
ne . Attefo'  ancora  il  fuo  merito  e 
dottrina  , aferitto  venne  in  molte  iI-« 
luftti  Accademie  , e tra' le  altre,  nella 
Cefareo- Leopoldina  de*  Curiofi  .della 
natura  in  Germania  , in  quella  deU’ 
Iftituto  delle  feienze  in  Bologna  , de*' 
Fifiocritici  di  Siena  , c nell’Arcadia 
'i.  ^ - V . . i di 
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Antonio  Tdcchtonl,  pp 
dt  Roma , col  nome  di  Euforo  Craf- 
ffo , A rendere  però  ferapre  piò  cele^ 
bre  ilfuo  nome  ^ImpreiTa.  gli  fii  in  ) 
Norimberga  un'  eruditiifima  Meda- 
glia , chef>oi  in  Roma  coniata  fa  ■ 
dall 'Amerani, della  quale  brevemen. 
te  quì  fe  neaccennanl  contenuto  • 
lidiritto  di  quella  Medaglia  di- 
moftra  il  luo  ritratto'al  naturale , é 
nel  rovefcio  sì  rapprefenta  il  Genio , 
che  io  conduce  ad  Appello,  il  quale 
con  là  delira  gli  difeopre  uno  fcliele- 
tro,in  cui  Ci  figura  la  Notomia,e  con  . 
la  finillra  gli  addita  il  tempio  del 
la  gloria , pollo  alla  cima  di  un  erto 
monte , col  motto  NON  INGLO- 
RIUS  IBIS.  Vi  fi  vede  parimente  un 
fancinIlino,che  gli  porge  una  lente , 
e che  infietnetiene  una  pigna,lìmbo- 
lononfoIodiEfcuIapio  , ma  anche 
llemma  gentilizio  della  fua  cafa.  A- 
vendo  io  fatto  fcolpire  a bulino  que-  TAV. 
Ila  Medaglia,  ve nedo un'imprcf.  * 
fione  nella  tavola  oppotla.  ' 

Fu  il  Tacchtoniò,i  filatura  bafiàjfacr 
eia  /unga , occhio  vivace , di  tempe- 
ramento alquanto  malinconico.  La-, 
fciò  de*  Tuoi  Sponfali  un  figliuolo, 
che  al  battelimo  fu  chiamato*  * y- 
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cello yYinòv ite  volendo-in  eflb  il  nome  del 
celebre  Malpighi , e così  moltrarfi  grato 
alla  memoria  di  quel  Valentuomo,  di 
cui  fi  gloriava  effere  ftatq,  dircepojo  . 
Si  ritrova  quelli  al  prefente  in  età  di 
anni  15.  applicato  agli  Audj,x  ne’ qua- 
li , mediante  il  Tuo  talentò  , fa  fpe- 
rare  un’  ottima  riufeita  ; tanto  più  che 
animato  ne  viene  da  Eminentidìmo 
Principe,  del  cui  valido  padrocinio  e- 
gli  godb  l’onore  . 

In  ultimo  non  farà  difearo  a V.  S. 
Illuftrifs.  il  fentire  la  relazione  dell’ aper- 
tura del  Tuo  cadavere,  nella  quale  fo- 
lamente  fi  fa  menzione  del  ventre  fu- 
periore^ , giacche  nel  medio  e inferiore 
ofie'rvata  nòn*fu  alcuna  parte,  che  me- 
liti difiinta  rifieilìdne.  Compita  perciò 
che  fu*r  intiera  lezione  , fattafi  con 
tutta  efatezza  e diligenza  dal  Signor 
felice  Angelo  Paganelli  , chirurgo  fo-: 
ftituto  nclj|  archifpedale  della  Confo- 
laeione  , fi  venne  all’  apertura  dei 
‘cranio  j e a;  prima  villa,  apparvero  la, 
pia  e dura  madre  del  loro  cplote  n.a- 
turale\  olTervandpfi  però  i ,loro  ya^t 
turgidi  e varicofi. . Pofeia  nella  par- 
te cinerizia  e,  midollare  del  cervello 
( l’una  e l’altra  di  ottimo  colore)  at*. 


f 


M u4ntonio  ‘Pacchioni loi 
tentaménte  rintracciati  ì Tdoì  ventric(> 
li  P con  iftupore  de*rìgaardancì  oltra- 
modo  dilatati  iì  ritrovacono  , e di  uni 
gran'qiiantità  -di  materia  ferofa  ripie- 
ni ; efifendo  il  deftro  nella  grandezza 
*a(Tafi  maggibre  del  finiftro  . Nel  cer^* 
bello  non  vi  fu  cofa  , la  quale  meri* 
tafle  di  ertcre  particolarmente  notata, 
onde  fi  fece  padaggio  a rintracciare 
diligentemente  le  due  glandole  , pi- 
neale c pituitaria  *,  che  del  tutto  vi-, 
ziate  fi  videro'  , nel  colore  neriflì- 
me  f e fuor  di  modo  oftrutte  e indù-' 
rate  j feparandoH  la  prima  intera  c 
intatta  , contro  U continua  efperien- 
za  , che  tutto  all’oppofto  fuol  dimo^  ^ 
Arare . 

Al  fuo  cadavere  fu  dato  fepoltura 
nella  Chiefa  del  Gesù  fenzu'^ pompa  fu- 
nebre , com’egli  ordinato  aveva  per 
teAamento. 

Ed  eccovi  finalmente  , llIuftrHfimo 
Signor  Vallifneri  , defcritta  nel  mi- 
glior modo  , che*  dalla  mia  infufH- 
cienza  permeffo  mi  è fiato  , la  Vita 
di  ^Antonio  Vacchioni  ' j uno  de*  più 
bei  lumi  ^della^  ooftra  Italia  , alla 
di  cui  virtù  la  repubblica  medica 
di  molto  è tenuta  j c al  cui  cele- 
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bre  oomè  Voi  coms  cortefé  ami- 
co , io  come  obbligato  difcepolq 
eternamente  grati  faremo  èc.  ^ 

^ D.  V.  S.  111.”“ 
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ILLUSTBJSS^  \ATQUZ  \a'UVUSS, 

L-  ^ ' 

Inclyti  Scientiarum  Bononicnfis  " 
Inftiiiiti  ^ 

S O D AL  I B U S 

. ANTQNIUS  PACCHIONUS 

3*.  P,  D.  ' ' 


TAractft  nihif  ex  animo  vchéméii^ 
tius  concupiverim  , quam  , podi 
vulgatas  porremo  dè  dura  meninge  Dif- 
fertationes- , epiftofam  ad  vos  conferì- 
bere,  in  qua  & fingularem'  omnium  ve- 
ilrnm  erga  mtf  bcnevolcntiam  ea , qua 
poffera  , ‘ commendatione  cxtollerem  , 
cum  me  in  vefti'iTm  ordinem  benigne 
cxceperitìs  , tantaeque  humanìtatis  ali- 
qnando  frudurm  ex  conGlio  vefiro  firn , 
percepturusi  non  potai  tamen  ufquc  ad- 
nuc  me  vobìs  quam  gratiffimum  often- 
dere  , fidemqae  meara  in  vedrà  digni- 
tate  collocare.  Irnmenfìim  qirippe  pr»- 
&icse  madicinae  pelagum  Romaa  ulttiO' 
" ^ / E 5 citro- 


X06  Liff erutto 

citroque  navigo  , in  qua  ob  natìonum 
conventutn  molefla  acgròtantìiitrì  tur- 
ba 5 agyftarum  arrogantia,- nuiJiercuIa- 
rumdicvitas,  vulgique  impudcntia  ma- 
gis  qnara  alia  in  civitate  medicis  per- 
lercnda  eft  5 quocirca  & difficile  fuit 
otium  fpcrare  , & opcrofius  [invenire  , 
ut  dnlci  faltem  per  epiftolas  confuetu- 
dine  vcftra  fruendifacultate«i  nancifee- 
rer  . Etenim  cum  probe  novcrim,  rem 
acque  gravem  effe  in  privatis  morboruxn 
occupationibus  verfari  , atqiie  fumma 
literarum  negotia  viris  ingcnio  & do- 
étrina  abundantibus  communicare  ; nien- 
lem  propterea  meam  in  ancipiti  pofi- 
tam.,  ilJinc  aegrotantium  neceffitati  au- 
fcultare  , bine  multiplicibus  ffudtoruni 
conficiendoru(n  argumentis  obrui , tan- 
quam  ad  fcyllas  & charybdis  feopulos 
allifam  mecura  ipfeffepiuaintellexi,  ve- 
ritufque  interdura.*  ut  vcftrum  aliquan- 
do  limatura  judicium  adire  poflem  • 
Vcnim  iIJud  poffraodura  ■ maxima  .ani- 
mi mei  gucunditate  expertusf^'|n,^fpem 
fcilicet  capiendi  porto?  ^ ,n^c  in  maxi- 
raìsprocellis  elle  abjiciendam,'cum  per 
inopinata?  _CI.  Fantoni  Taurinenfis  a-, 
natomici  epiftolas,  idibus  praeteriti  Ju- 
BÌi  ad  me  miflas^  fortis  adeo  & vehe- 
= * - - mcns 


de  iurd  ìHdtris  ufìbfts 107, 
tn^ns'ìiQpuirus  accelTerit,  qui  ».ceu  fa-i 
yonius  uafceos  : ine  fyrtibus  jam  eiju- 
i^ani  ad  hane.oram  tranrmiferit . Duna 
entm  vir  < ftudiofìdìmus  lucubrationes 
meas  a celeberrimo  Mangeto  in  noyii- 
firourà  Theatrum,  anatomicum  ;Confc- 
rendas  cfse  certiorem  me  ceddidit  ,,mo- 
nuit  etiam  , ut  fiquid  in  Opufculitmeis 
cadigandum  <vel  adjiciendum  haberem, 
ad  ìpfum  quantocius  dirigerem  , addi- 
ditque.:  Te  etiam  de  iis  , adversus 
Jìfiemd  tuum  vulgavit  i»  d£tis  Lipfienfi- 
l/us  Ridleyus  , admoneri  vulf  M ange- 
lus, ht  refponjiones  tuas  tempefiive  ae- 
cipiat,  qttd  juo  loca  inferantur . Exqui- 
bus  amicorum  coniìliis  non  modo  cpi« 
ftolx  argumcntum  , verum  infuper  ra-  . 
tionem  tramandi  argumentj  fatis  fupcr- 
que  mihi  fuppeditatam  effe  cognovi  ^ 
quapropter  etfi  fcrò-  in  hunc  portum  , 
feliciter  tamen  , ut  arbitror  , tandem 
pcrveni,;' itaut  non  meam  modo»  rem  , 
Icd  veftram  agere  mihi  videar.,  quam 
nequerclamore.’,  : ncque  convicHs  , vc- 
rumtamen  ^ratione  , obfervationibu«'^, 
vedraque  au&otitate  defendendam  ma- 
xime, firroandaoaque  effe  decrevi  • P^o- 
pterea  vobis  fa  pienti  (limi  s viris-  fingu- 
latim  exemplar  podremi  Opufculi  mei 
. ; E legen- 


. > * . ' 
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Icgendura  perlegéndlimquc  . jam  àèdi  J 
<um'pJànc  videam , dodriwa&r  experien-; 
tia*veftra  atquc  fingiilapi 'cosfilìo  Òpus  i 
effe,  ut”propofitum  a me  fiffema-Vil 
omnino  vitiofuai  , aboleatur  ';  fi  man- 
cum,  fu-ppleatur  ,*  fi  deforme  , emende- 
tur  ; fi  vero  ad  veritatem  collimet  ^ 
Veftro  confirmetur  judiciò.  , / ■ • ' a 

^d  qu’oniam  fufeepto  fyftetìaatj'duo» 
potìflìnium  eontradicentcs  invento , ' Fàn- 
fonum  nemj)e  & RidJeyuiti  ; cum  utrif- 
QUe  neceffario  feorfim  mihi  congredien- 
atim  effe  , quis  non,  videt  ? Et 'primo 
quidem  cum'  perfpicacilEino  Eantono  > 
quippe  qui  primus  amiceaperteqiie  me 
eoncitaverit  , ipfius  proplcrea- ratióci- 
nia  raeìs  intermifeere  elucubrationibus 
non-  tantum  . nòti  erubui- , rcrom  ctfàmi. 
per  quan?  neceffarinm  utileque  futururn  - 
legentibus  exiftimavi  , ut  collatis  no- 
ftrum>  uuiufquc  arguraentorum  atque 
experimcntoriim  moraentia  , aptior  di» 
judicandi  focus  aperiretur-;  utra  expo- 
fitarura  opintonum  ;ad  jveritatèm  ' prò» 
pius  accedat , utpiopterea  .huiccontro- 
verfiae  nihil  mihi  adifeiendum  effe  ccn*' 
fuiffem , nifi  ad  calcemepiftol»  Fanto- 
nianae  nonnulla  fiaudquaquam  piane  dif- 
cufsa  animadvcEtiffem  . Ooncedit  cnint 

erui- 
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éraditiflfmus'vir aqiicùn^  liumùrenÉ  i 
y,  in  giandulis  durae  tnatris  fègregan  y - ; 

fluere  lyfflphanv'intUbùIfSj  quosme-  , 

,,  cunti  lymphaticos  appcliat  fed  Hchin  - •' 

,,  di  flaxuoi  ab  utrifquc  vcrfus"  (ìitutn  | 

,,  (ifttellige  iongitutmaiem^rnagis  quatti  j 

,,  verfus  ambitum  celebri  veriliraHcm  ^ 

magifque  narurae  legìbus  confonuni'  ^ ' 

yy  eiVe  ajErmat  y atc^ue  hiimorem  noti 
yy  màdefacièndis  menicigibu«  , (ed  lu- 
yy  bricando  (ìnui diluefidoquc^fanguK 
yy  niinfervire;  nt  propterea fcntentiam  | 

meam' de  iftarimi  partiom  (ìngulari 
yy  ufu  dubiam  dicere  noti  vereatur . Addi-  ; 

yy  die  ulterius  lymphaticor^fiti  cum  pr^-’ 
yy  fatis  glandufij'  roimnèr^iivm  per  fi.» 
yy  brilla'S  , veliti:  exeretorios  dnftus  y 
yy  afiequivinipofiibile  efie  , cum  nullibt 
filamcnta  ddìiit , quafe  arteriolae  fiint , 

,,  aut  -venol»,  aot  ncrvuli  j-iii't  exere-^ 
yy  torti  ■ tubttH.,'  aut  propria  vincula  , 
fy  atit  fòluti’  membranariim  fiiniciili  , 
yy  quae  fingala  expendero  tàm  pUlilIa 
„ .iltìpTictta  per  fenfus  non  Itceat  1 

figo  fanev  cum  certo  ^iam  anàtomén-  | 

cx'Hiarum  arciuin  genere  effe  , -quae’  ' 

quanta  m ad  di  (fedii  onem  attinet  , de» 
monftrativa  immerìto  appellati 
Don  video  cus  vie  acaciÉtnus  in  ha;c 
- j - pari- 
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pariter,  anaton>iac  paft^^exereitatHEdius  » 
rationes  potiusjrquant.  experimetita  ex- 
perimentis  repcnderiti,.  .Etcnim  fi  .non 
. ad  fallendos  opinione  anatomtcos  , fed 
veritatis  dumtaxat  inquirendae  Audio 
obrervationes  meas  qualefcumqueìn  pii- 
blicum  produxì  , nil  mirum.  fi  tantam 
pculjs  fidem  pE«buerini  , cum  in- hoc 
potiifimuna  diflerendi  genere  ( ut  cuna 
Cardano  loquar  ; nec  ftnftbus  ipfìs  fir- 
V9ÌHS , nec  éxperimeiito  clarius , nec  enten^ 
tu-  ipj 0 fnàjm  tefìimoninm  haberi  un^nam 
fofjìt  : ita  ut  Galenus  ipfe  4,  deanatom. 
adminifirat.  cum  anatomicorum  przci- 
puis  contraria  dicere  videretur  , ipfiquc 
lubinde  antiqui  anatomici  eidcmadver- 
farentvir  Galeno;,'  hanc'-quoqué  intec 
difcordiae  cauffas  recenfèat  j vidclicct 
^Hod  fvcterei  diverfìs  dicendi  rationibus 
Mfi  ) propter  qnas  licet  inter  f e mn  dij^ 
fentiant  , quuntum  ad  vifornm  cognitio^ 
nern  attinet  X imaginem  tamen  contro'var» 
fi  a iis  prabeant,  41#/  libros  quidem  ip fo- 
rum legunp  , caterum  qua  confeEtìones 
iftditantx  nunquam  viderunt^- 
—Quoniam  vero  Philofophorum  ntoré 
difputamus , pocroribusobjc^ionem  mo-= 
mentis  > citra  contumcliaoi  refpondere 
pper»  prejtiana  vidctur ..  ■ Et  primo  ad* 

• ••7  dii*  - 
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V de  dnrd  matris  ujtl;us . ni- 
dabiu'ifi  illud  , quod  ab  accaratillìmo 
Fantono  movetur  ; iympham  ad  (ìnum 
^otius  , quatti  ad  meninges  pertinerc, 
ut  nempe  ejus  fanguìnem  fluxìliorem  , 
rmumqueipfum  moliiorcm,  magiscon- 
tràdìlem  efficìat , iubricitatem  vero  me» 
nìngibus  per.  caecos.  fortalTe  duétus  con* 
ciliari  ; dico  hunc  canalìum  & glàndu* 
larumlymphae  afcenfiim,  nonex  eotan* 
tummodo  mifii  difficilem  videri , qiiod 
ip/a  pateat  autopfia  Gnum  tertium , feu 
etiam  lacerales  durae  matris  Gnus  , non  * 
modo  unica  membrana  fatis  forti  , fed 
duplicata  communiri  y-  verum  infuper  ’ 
quia  nulla  alia  - in  proefatum  Gnum  pa- 
teant  ( prscter  cccas.WilliGi  cavitates) 
pefexigua  fanguineorum  oftiola  , quae 
ex  plurium  anatomicorum  oblervatione 
partirn  venofa  , alìquot  etiam  arterio* 
fa  cum  Got  , àdduda  infringitur  necef* 
Gtas  faiiguinis  in  Gnu  contenti  ab  exa* 
rata  iympha  diluendi*^  - 
^ Quod:G  etiam  contraautopGam  còn* 
cedatur , ex  venis  folummodo  fangui- 
nèm  in  Gnum  referri  > cum  hae  contea*  - 
tumexonerent  cruoremin  validiflimuin 
longitutinalem  Gniyn  , cuius  anterior> 
porcio  a crifta  galli.>  an^uftifEma  , in’ 
latum^^  declive  lenGm  janaiexporre^a  , 

fan- 
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• III  Dìffertatio  *- 

fanguinem  rapidiilimo  curfu  in*latèri^ 
Jes  linus  profunderet,  nifì  natura  vai-  \ 
vulas  ( quas  in  epiftola  de  glandulis 
meningeis  delincavi  ) inftituiflet  , cjq» 
ceu  totidem  diverticula  > nimium  velo- 
ci féu  violento  fanguinis  curfui  ( ut  vo^ 
luit  etiana  Ridleyus)  moderando  famiW 
Jaremur  , ut  proptcrea  frultrancum  vi-* 

' dcatur,  humorem  lymphaticum  aiiunde 
quaerere  , a quo  inutilis  prorfus  atqiie 
indébita  linus  fanguini  .fluxilitas  conci- 
Jictuc  ► . ^ 

His  adde  , ex  citato  Ridleyo  , v.e- 
' Qulas  hunc  finum  ita  fubrre , ut  dimi- 
dius  earum  tiumerus  a parte  pofteriore 
antrorfitm  , alter  vero  ab  anteriore  rc- 
trorfum  , fere  indecirffim  , fanguini^ 
efFundat  f &hoc  profeto  fanguini  pò- 
tius  intra  iìnum  retardando  , quam-ad’ 
alluni  finem  a natura  inditucum  fuilfe 
furpicarerv"  . ' - 

Uiterius  > glandularutti  & lympha-^- 
ticoriim'  fitus  aperte  fatis  docet  , ipfo- 
rum  liquidum  meningibus  non  lìnui 
• infecvire  ;"quoniam  'glanduiae  eìdem  non- 
modo  fitìui  minus^ , rnerabranis  plusco- 
haerefcLint , verutn  per  tresaut  quatuor 
tranfverfos,  digitos  a fimi  difcedunt  y 
^ quandoque  infcrius  difpergimtur  , 
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tenuique  inémbranae  cerebri  iti  nonnullis 
tenacilHme  adhacrent  ,•  (tcut  nmlcoties 
fereperiffe  CI.  teftatur  Fantonus.  Pro- 
ptcrca  ccim  lyraphatica  fcrpentino  tra- 
du  quaquavcrfum  ad  baGm  ufque  Gra- 
nii dercendant  , cumque  homo  maxi-  ) 
mam  dici  pattern  ercftuf  tradticere  dc- 
beat  , arduus  valde  &•  contortus  vide- 
tur-^  ex  ipfa  quoque  capitis  orbicularl  ^ 
figura  , afcenfus  iyraphae  ad  verticent 
u/que;>  cui  quidem  afcenfui  obflrant  non 
minus  meniDgis  & falcis  ftriK^ura  ac  i 
motusV  quippe  quia  organa  ifta  ad  veri 
ticem  fàtis  vàlida  compofita  funt  y 
gianduia  autem  & lymphatica*  lìmplii 
cioravmoLiior'aque  deprehenduntur , ita 
ut  vix  fine  diffrà<5iione  , aliove  limili  ' 
sìrcommado:,'  contentum  liqiirdum  ad- 
jvcrfus!  firpccioris  refiftcntiae  & predìonis  ' -■ 
vires  V diffluere  valeat^i'  partefque  mei 
hingumcad  verticem  pofitse  eadem  omni-' 
iip  ratiòne  exarefcerent  ',‘  qua  de  extc'- 
riore  durae  matrìs  cortice  idem  innuic 
Fantonus  ;•  quod  tta:fe'  habere  tandiu 
fuftinebo; , idonee  interiores  e jufdem  mé- 
nit)gfs  cacci  dudus  ^ ad^  rorem  eflfunden- 
dnm  deftinati'y  ab  aliqaa  patefìant  a- 
natbmico»!  i ? ri'  : 

‘ £x  didis,  fàti$  fuptfrque  liquet , nulr 
‘ ' Uus 
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lius  poaderis  illam  e(Te  aflertionem , quae- 
anatomicutn  meum  experimentum  exeo 
fufpcétiim  rcddcre  , live  infìrmare  niti« 
tur  , quod^  fymphatìca  e glaqdulìs  e- 
xnergentia  fub  ' vinculoroni;,  arteriolx- 
rum,  venularuffl  Bea  fpecfe  oculis  fa- 
cile poCElnt  impoiiere..  Sed;quis  eft  cam 
anatomicarum  rerum  ìmperitus , qui  fin- 
gula  hxc  , inter  utramque  meningeni 
proculdubio  reptantia  , abinvicem  non 
difcernat^  Etlì  nudis.  oculis  id  uequeat 
attingere  »>  non  defunt  inftrumenta  o- 
pticà,  quk  tenuiOìoaa  quanquam  , va- 
lìcula  augcnt  ; quin  imot'fupi^  naturam 
auda  in  hydrocephalo  j apoplexìa , ac- 
que epilepfia  intcremtis  noitunibus  lu- 
culenter  poflunt  oftendcrei  ^ . 

Itaque  humot:  lympbatieiis>  proprii 
yafa  aenfo  ^ agtnine  < tenùem.  meningera 
p.togredientia  alluic  [perpetuo  exque 
leni  durxmatris  circumpreilìòne  abexU 
libus  furculorum  poris  ad  inftar  roris  ex- 
fudat  . Poruli  autem  hi  y fìve  pulìila 
(lygmata  hìnc  inde  hiant  ; alias  enim  li 
longo  ^radu  lymphae  - meningee  >caaa- 
lesducerentur  impervii , tirai  cerebei  cor- 
tex  , tamr  pieDÌoges.  leyi-  negbtio  ex. 
fìccarentur  , atque  in  pia  matre  fre- 
quentiu^.  occurrercnt  hydatides»  Hianc 


de  durd  mdtris  ufihus  • * 1 15 
idcfrcò  ad  Isvigandam  ìnteriorem  durs 
matris  fuperficiem  , & ad  terebri  cor- 
ticem  luoricandum , quod  evideoter  pa- 
tet  in  naturali  & prxtecnaturali  anima- 
lis  conftitutione  . Sc&o  iìquidem  hu- 
mano  cranio  y tennis  meninx  fluxUi  in* 
natat  lymphae  ,.quae  in  morbis  ixpifli- 
mé  inter  utramque  meoingem  & lupra 
cerebri  an&adus  reperìtur.  Ideo  aiitem 
a natura  faAam  fuilTe  reor  > ut  dura  . 
inacerirrigationem  aliundemutuaretur»  • 
quoniam  interius  Brmaeadeo  atqueden- 
ix  compolitionis  eft  » copiofaque  fìbtra* 
rum  fé  invicem  interfecantium  ferie  con*  • 
texicur  , ut  operofe  nimis  glandulofa 
còrpufcula,  five  tubercula  ( quae  inox* 
tima  ejus  fuperficie  frequentilfima  o^« 
currunt  ) liquidutn  aiiquod  eft'undentia 
admittat  , abfque  eo  quod  cohtentus 
liquor  aut  uberiusquam  parltt  profun* 
datar,  autex  frequenti^ fibrarum adio^ 
ne  plus  iullQ.coQtradis  excretoriis  ori- 
fìciif  in.animalis  perniciem  detincatur. 
Cacterum  quod  ad  didorum  confirma-  . 
tionem  attinet  , fufius  & apertitts  pe- 
culiari, in  libro  tradabimus  ^ ubi  per 
fchematum  expofitionem  intellediis  ad 
eà.,' quae  calamo' tantum  ruditer  deli- 
neavimus,  redepercipiendadifponetur.* 

. ' Jam" 
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Jam  vero  ad  alceram  EpiftorlaB  , *feu 
potius  DHTertationìs  epiftolaris  partetn 
cpnfilia.  noftra  conyertamus  oportet  . 
Hancitaque  variìsfufFuItam  cxpcrimen- 
tìs  Bobis  proponit  vie  in  anatorae  pe- 
ritiffimus  Rialcyus j cu/us  priora,  quae 
legi  , lexperimenta  ad  illud' tendere  vi- 
dentur  , >ut  eam  dedruant  finuum  dii- 
XX  matris  pulfationein  , quanti  Willi- 
fins  & Vieuffenniiis  inter  alios  , arte- 

• riofo  fanguine  adiìnus  advecdo  ,- adfccl- 
pfcriint.  Contendit  enim  vir  egregius, 
nuMos  arteriarum  ramos  in  fìnuin  prae- 

• cipuejlongitudinalem  terminati,  & fa- 
<do' experimentò  in  cane  vivo  fubiun- 
gif ,,  pulfationem  in  finubus  millam  e‘f- 
Ic  , prsBter  illam  , quae  iplìs  a^fub/arx 
cepte  cerebro  communicatur . 

' Quidquid  de  bis  fentiat  praecIariiS- 
mus  Audor  ,‘mea  nihil  intered  > cum 
fìve  pulfcnt  fìnus  , live  non  , quaeftio- 
nem  indìtuere  nolitn  j ne.que  , fì^pnl» 
fent  ipforum  puJfum  , ficut  nec  geTiui- 

• numdurae  matris motum  ab  arteriìsqui- 

bufeumque  pulfantibus  deducere  prae- 
fumam ,,  aut  poilim  : quod  inferius  dc^ 
mondrare  enitar,  »,  * • ^ * 

Illud  interea  vobis  experientiilìmis^ 
*{>odalibi}s  reticenduin  baud  elTe  reor  ,• 

. i.  quod 
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qùod  duoi  base  fcribebam , fpiqtum  vi- 
ni atrampneo  imbùtum  intra  hiunané 
carotidfs  truncum  majorem , priufquani 
in  internos  externofque  abeat  ramos  , 
f«pius  fyringa  injecimus  , in  nofoco-  ’ , 
mio  Confolatioms  , vìdìmurque  ìnfuli 
lìquidi  tin£i;uram  aliquotics  cruórìs  lo* 
tUram  , fpiritum  vini  redoicntem,  plus  - * 
minufve  intra  loagitudinalem  finum  pc-  • 
nctraviiTe,  ad  cavitates  prarfertim  Rid» 

Icyo  csecas  didas',  unde  fuipeélum  me-  • 
rito  addiK^um  a peritiilìmo  viro'canis' 
experimentutn  haberi  poffet . ' 

Caetcrum  , utcìmque  res  fc  habeat 
àlterius  loci  crit  fadi  hujiis  veritàtein 
predìus  inveftigare . Itlud  interea , quod  , ' 
maximi  momenti  adverfus  fyftema  meum. 
a conAiltiUìmo  Mangeto  reputatur,  ex 
pofteriori  Ridleyano  colligitur  experi- 
mento  , quod  propterea  ex  a(^is  phi- 
\oL  Anglic.  an.  X705V  àd  literam  ex- 
cerpfì , prout  a pud  Lipfìenfes  imprenum  • 
fiiit  , hicque  bdcliter  exponendum  elTe 
cenTui,  ut  fìngulas'tum  fententiac  Rid- 
icyanae  , eum  experimenti  particulas  ! 
probe  expendere,  & tneoibratim*  folve- 
tt  poiTem.  ...  * 

, Mxperimentum  ^ndcomicum  4d  •veràtf^ 
dnrd  mafris  mytut  cttujj'af^  dttegendum 

/ 

• / 


Digitized  by  Coogle 
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inftitutàM  ah  H.  B^dley  M,  D,  Ì3* 

■'  Coll.  Med,  Lond.  Socio . . - . 

TofiqHam  CL  I{idUji  in  traElatn  fuo 
de  anatomia  cerebvi  , ante  bina  Inftra 
i .fnbilici  juris  fa£lo  , dura  màtris  motum 
• arterìis  per  totum  cerelrum  d'tfperfìs  in 
acceptum  ferendum  effe  probave  rat  j Cl, 
autem  Ba$livuj , in  fuo'  de  fibra  .motrice 

• libello  y pulfus  httjns  cànffam  in  propria 

*dura  meningi  s fnbftantia  , t extur  a 

cordi s dmula  quarendam  ^ effe  tradide»' 
rat  : utra  contrariarum  harum 

* rum  veritati  propius  accedat  , examina^  • 
turus  file  fequens  infiituit  experimen* 

--  - Sed  priufquam  ad  experimentum  de- 

ieendamus  , ecce  incidimus  ftatim  in 
fyrtcs  ; quoniara  Baglivus  in  fcenara 
prodiens  ^ quia  mortuus , Tyllema  Yuùm 
defendere  nunquam  poteft  ; fì  vero  ex» 
perimentum  fìt  contra  fiagliyum  , cur 
.ego  ejus  cauflam  fufcipiam? 

Num  exaracum  fyftema  meum  He  , 
àn  Baglivianum,  judicent  in  primis  pe- 
;rìti  anatomici  , poftea  fateanturQuiri- 
tes.  Ego  nanque,  ut  vcrumfatear,  fi-i» 
deliter  honedeque  afferò,  inud'femper 
effe  adhuc,  de  deioceps  futurum 
effe  meuinV  pi^opriis  fciiicct  iaboribus 
•V.  ^ expe- 
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experìmentis,  atquemeditationibusJon-  ' 
ga  annorum  iene  niatiiratis  acquilìtuoi 
& comprobatum  j proinde  fi  Baglivo 
vìventi  nolui",  jam  mortilo  refpondere 
non  debeo'  pliiCquain  cnim  ^ajjird  nos 
laitcm  Italos)  petfpefta  fuit  cxixnijhu. 
jus  auftoris  perfona  & doArina  j cutrì- 
Que  idem  fuis  in  operibus  editionìs  Lug^ 
dunenfis  pliices  falfitates,  non  uno  vo^ 

, Himine  comprchendendas  , nec  uno  ac- 
cufandas  tede  dificminaverit,  ùttis  mi* 
hi  futurum  ciTc  poto  , fi  auéìorem  fuum 
ppera  ipfius,  reprehenderint  & caftiga-  • 
Yerint,  prout  eadem  attente  &citrain- 
vidiam  legentibus  aperte  conftabit  , fi 
ca  praefertim  confcrantur,  quac  de  ftra- 
V * niotuque  durac  matris , glan- 
dulis  itera  8c  lymphaticis  ab  unoquo^ 
que  noftrum  proJata , atque  tynchfoni- 
ce  evulgata  fuerunt . 

Experiraentunr  ergo  Ridleyanum  eft 
nujiifinodi.  Cdnh  fcilicet  yfuperiori  heg» 

MAtis  parte  terehrAta  , vtembranam  dtn 
rAm  non  fine  'aliqua  fanguinh  jaStura  de*- 
nudavit . Mine  cohibita  ham^rragtity  ab- 
fifrfoque  fangmne  dura  matris  i ejufque  * 

Jjnut  longitudinalis  , qui  per  marginem 
foraminis  decurrebat , motum  fyftalticum 
fordis  'vibrutionh  > qua  jujiedmiorjrat  i 
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Mmulnmi  hujus  rhythmo  adamttfftm'rt» 
ffondentem  depreh^ndit . 
t Praciens  expcrìrtienti  particula  tòta  , 
cjuanta  eft  / abs  me  Jibentiffime  eonce- 
dicur,  qubniam  meis  nihii  repugnat  cò- 
gitatis;  per  ipfam  cnim  nil  aliud  oftea- 
ditur,  quam  motum  cordis  fyftalticum 
adamuflim  refpondere  rhythmo  arteria- 
rum  ccrcbri , meningum  , & fortalié  fi- 
tJiis  ctiam  longitudinalis.  Ego  fané  rem 
liujufmodi  alitar  fe  habere  nufquam  in- 
ficias  ibo;  minime,  tamen  exinde  conji- 
ciendum  agnbfco  durae  meningis  motum  , 
de  quó  ip(e  meis  in  opufculisnuper  egi , 
atque  deincep^ agere  conftitui  : qua  in 
re  quantum'  auclor  inlignis  a'  fcopo  aber- 
ret,  aliique.non  pauci  cum.eodem  de« 
cipiantur,  in  fcquentibiis  fufius  demon- 
ftrabo.‘At  hujus  erroris  cauiTa  fòTtade 
Baglivus  fuit  , cui  pròfeélo  cum  durae 
matris  {Irudura  penitus  invifa  8c  occul- 
ta fuerit  (.nifi  quantum  ex  quadam  e- 
piftofa  mea  ab  anno  lyoi.  Venetiis  e- 
dita,  atque  ex  colloquiis,  quse  mecurti 
ìpfe  habuit',  potuit  colligere  ).nil  mi- 
rum^  (i  hanc  membrana  ni  cordi  intex- 
tura  & motti  aemulam  effe  nimium  fiden- 
ter  afleveraverit , & per'conrequens  fy- 
fible , & diaftoie  yici^m  cleri  crediderìt . 

Tofi 
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^ de  durd  mafris  ufìhat.  12 1 
*Pofi  eUpfum  unum  hard  ^undrantem 
tandem  hamulo  acuto  fufpenfam  perfora-- 
vit , quam  perforationem  acute  perjenti- 
Jcere  •videhatur  canis  , convulfionis  ta* 
me»  cuiupuis  expers . 

Videmus  continuo  in  nofocomio  vul- 
neratorum  Confolationis  homines , qui- 
bus  cranium  cum  dura  matre  8c  cerebri 
corticc  ab  indrufflcoto  acuto  perfoifum 
fiiit  f fenfutn  tamen  & motum  ad  ali» 
quot  dies  line  ulia  prorfus  lastìone  te- 
nuiffe,  donec  fanguis  aut  lympha  intra 
vulnus  putrefcens  convuliìonem  , dein- 
de ftuporem  ac  mortem  induxerit . Un- 
de  non  praetex  rationem  videtur  > (I  ca- 
nis , cui  prae  horaine  dura  meninx  mi- 
mis  valida  eli , in  ipfo  perforationis  adu 
molefli  fenfus  aliquod  foluovi^odo  ex- 
bibuerit  indicium. 

Comparuit  motus  cerebri  fyftalti» 
CHS , tantillum  fangutnis  y qnod  in  mem- 
brana continebatur , foras  propeUens  , 
Cum  cerebri  motus  fiftaltìcus  a piu- 
ribus  tum  externis  tum  interniscauflìs , 
aere  puta  , fanguine  , & fìmilibus  de-' 
pendeat  , harum  caulfarum  neceffarium 
concurfum  8c  operandi  modum  feruta- 
ri  , non  tantum  mibi  ed  animus  , ve- 
rum  ctiam  vias  , per  quas  aer  pratfer- 
^OpufeoiiTomo  I2L  F tim 
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tim  ad  ccrebrum  pertingit  , indicare  ; 
ut  inde  clarius  conftet  , experiracntura 
Ridleyanuro  hypothefi  meae  facere  . po- 
tius,  quam  rdudari. 

Tofiea  cufpide  forficis  .obtuf a caute  in 
aperturam  membrana , vulnerata  immif- 
fo  , eam  tranfverfìm  in  forte  ejus  a 
nus  longitudinali s tran/f tu  maxime  remo~ 
fa  diffecuit  : hinc  protrufum  fuit  cere~ 
brum  pia  maire  te6lum  , perfeverante 
adhuc  motu  ejus  ad  ta6lum  fatìs  forti  , 
licet  membrana  ipja  ob  vim  reflitutivam 
fibrarum  fuarum  a plaga  accepta  immi- 
nutam  ad  eculos  obfcurius  vibrari  vide- 
retur  . Toto  hoc  tempore  vegetus  adhuc 
erat  canis  , levibus  tantum  tremorìbus 
cum  ^uodam  horrore  per  univerfum  cor- 
pus affe£lus, 

Nemini  dubium  effe  debet  diiram  ma- 
trem,  quomodocunque  abfciffa  fuerit  , 
motum  non  mòdo  reftitutionis  ob  de- 
tra(^as  ejus  cum  cranio  inhaefionesamit- 
tere  poffe  , verum  etiam  ob  fibrarum 
disjunéltonem  compreflìonì  fupra  cere» 
brura  inftituendae,  imparem  fieri  , Pro» 
truditur  vero  cerebrura  extra  raeningem 
(.&  fortafle  etiam  extra  cranium  piotru- 
deretur)  quoniam  fubjeduro  aereum  fc 
fanguincura  fluidum  ad  ccrebrum  * tan- 
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quam'  ad  locum  minoris  refiftentiaB  ap- 
pellit  , qua  videlicec  meninx  & cra> 
nium  defìciunt  . Atque  ìccirco  animai 
adhuc  vegetum  perfiftit , cum  nulla  ha- 
ólenus  vaforum  intcrccptio  ab  Hipp.  a- 
deo  decantata , ncque  fraftura  contige- 
rit  j fed  levibus  dumtaxat  tcemoribus 
cum  horrore  afiìcitur  , incipiente  fcili- 
cet  vi  externi  aeris  cum  aliqua  efhifì 
ex  vulnerc  cruoris  particula  , irritatio- 
nìs  fcnfum  in  membranas  Se  nervos  ex- 
ercere . 

Tofi^Hdm  igitur  per  ali^uot  horas  hic 
vexatus  muleum  fingninis  effuderat  , uf 
cmnent  vim  pHifìficam  ( qua  vel  huic  mem- 
hrana  inejfe  , vel  aliunde  accedere  fup^ 
poni  poteft')  adimeret  , ^u6lor  guttulas 
aliquot  idei  vitrioli  lenifer  illinehat  : un-  ' 
de  ni  grò  colore  tingebatur  hac  , tT  nul- 
la, faltem  exigua  O*  obfcura  ejus  per- 
cepta  eft  vibratio  ; admoto  tamen  digit» 

' fatis  di/iinSlua  cerebri  pulfus  fentieba- 
tur . 

Haec  pars  potius  contra  Baglivum  puf> 

f nare  videtur,  qui  vim  pulfifìcam  cor- 
is  pulfationi  non  ablìmilem  durae  ma- 
tri  tribuit  ; quam  fané  nunquam  ipfe 
huic  membranae  conceffi  . (^ua  de  re 
plura , qus  in  priori  meo  opufculo  non 
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adeo  perfpicue  ficut  oportebat  expofui , 
in  pofterìori  clarius  & ex  mca  fcntcn- 
tia  cxplanare  conatus  fum  j atcjue  mul- 
ta ab  eodem  detraxi  inutilia  , nonnulla 
ìtidem  retradavi  , ne  crrorcm  meum 
alii  deinceps  (ibi  adoptarent  . Nihilo- 
minus  taraen  regerere  Baglivus  poffet 
motum  illum  communem  efleetiam  o- 
mnibus  mufculis,  & ipfi  quoque  cordi  , 
quod  detrado  fanguine  , five  inhibito 
cjus  per  arteria  ligaturam  influxu , pc- 
reat  , aiit  faltem  vitietur  mulculi  mo- 
tus.  Verum  tamen  ex  bis  concludi  cvi- 
denter  haud  video  , non  aliunde  quam 
ab  arteriofo  fanguine  motum  raufculo- 
rum  prodire , neque  proinde  durara  ma- 
trem  poft  depleta  ipfius  fanguinea , vi- 
brarionis  motum  profequi  debere  , fed 
fupra  cerebrum  concidere,.  ihcujusgra- 
tiam  a natura  inftituta  fuit. 

Tcra£lis  his , cum  enhri  mucronem  ad 
untHS  uncìa  crajjìtìem  in  c crebri  fu  bfian^ 
ttam  intrufìifet , n)ehemmer  fe  agitavit 
canti  , hailenus  adhuc  vegetus  , CT  in 
horrendas  corporis  jaSlationes  , C7*  pe» 
dum  anuriorum  O'  pofleriorum  con'vuU 
fiones  inciditi  CT  cenhrHmfortius  quam 
antta  mo'vebatur  . Toftea  fpecilloprofun» 
Jius  ada^o,  fenfm  dolorifici  indiciama^ 
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ximd  deiit  animai  : cultro  tandem  uf~ 
que  ad  latus  cranii  oppofitum  trajeSto  , 
horrendis  agìtatHm  fmtfpafmis;  O*  in~ 
terim  fyftolen  O*  diaftolen  cerebrì , cum 
maximo  reni[ufa6tam  ^ digito  ^AuElor 
aue  ac  aliì  adftantes  perceperunt . Qui- 
bus  penfatis  phanomenis  , patere  exiftì- 
mat  eh  .^BJdleyus  , motum  cerebri  & 
meningts  a peculiari  dura  matris  textu- 
ra  minime  dependere . 

Poliremo  experimenti  hnjas  Ridleya-' 
ni  pars  fecundum  omnia  fui  membra  of- 
tendit  tantummodo , corpus  cerebri  me- 
dullare  praecipuum  effe  omnium  fenfa- 
tionum  inffrumentum  , per  quod  nem- 
pe  aniraales  nuncupati  fpiritus  a corti* 
«e  feparati  trajiciuntur  , & deferuntur 
ad  quaecunquecorporisrenforia;  ex  quo 
neceffario  confequi  debet , ut  ex  quali- 
bet  vcl  minima  ejus  laefìone  vitium  quo- 
que manifeffetur  in  diflìtis  partibus  , 
fenfui  & motui  deflinatis  : quod  profe- 
Óto  cum  a nemine  fanae  mentis  viro  ne- 
gati poflìt , patet  de  facili  expoGtos  mo- 
tus  convullivos  vulneratam  cerebri  me- 
dullarem  partem  effe  rubfequutos  . Ex 
hoc  autem  nihil  centra  meam  affertio- 
nem  inferri  poffe  animadverto  j etenim 
b dicatur  cerebri  fyftolen  & diaftolen 
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a duras  matris  textura  & mota  minime 
dependere  , hoc  fané  nunquam  ipfe  e- 
nunciavi:  quin  ufque  ratum  itahui  , e* 
jufdem  raeningis  genuinum  motum  per 
fyftoien  & diaftoien  ncquicquam  per- 
agi , ac  per  confequens  hujus  motum  a 
rootu  cerebri  diverium  e(Te  ; quod  quam- 
vis  in  expofitis  in  meo  OpufculoTatio- 
nibus  perfpicuum  fìat  y fufius  tamen  in 
fequentìbus  elucidabitur  . Interea  cunv 
dura  meninx  peculiari  textura  arteriis 
pariter  ac  innumcris  nervis  praedita 
fit , eidera  facultatem  laxandi , & con- 
ftringendi  , aliarum  contraftiliu'ra  & 
mufcularium  partium  more  > adfcribere 
non  film  veritus . 

Scd  quoniam  experimenta  in  rebus 
potifìimum  aiiatomicìs  multum  ponderis 
habcre  apud  plerofque  eft  in  confeffo  > 
expendendum  jure  merito  videtur,  quid 
cadem  in  praefenti  valeant  argumento 

Itaque  dico  , ea  ad  novas  res  ìnve- 
niendas  plurimum  conferre , ad  ufus  ve»' 
ro  partium  explorandos  non  fcmper  & 
ubiqiie  effe  opportuna  . Hujus  quidem 
alferti  ratio  non  alia  eife  videtur  , ut 
alias  innui , nifi  quia  cum  dur^  menin* 
gis  motus  fit  compofitus  , nerape  ex 
contra(5i:ione  qux  fìt  in  circum^erentia 
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de  durd  matrrs  ufihus , lij 
ubi  meniox  cranio  /urpeadicur  , Se  ex 
motu  qui  in  centro  perpcndiculariter  , 
8e  in  fpirs  modum  a falce  & caudice  , 
tranrverfìm  vero  ac  veluc  per  Horizon* 
tem  ab  interfepto  efiìcitur  , neutra  ha- 
rum  motionum  a Cenfibus  attingi  poteft 
(praefertim  vero  illa  , quam  conficitin« 
terfeptum  ) nifi  fublato  prius  cranio  , 
meningis  adhslìoaibus  , & per  confe* 
quens  aninulis  vita  ; ut  propeerea  in 
ipfo  experimenti  limine  omnis  inquirei> 
di  Se  p^ilofophandi  occalìo  intercipia- 
tur  ; quod  non  ita  evenit  io  fe(%ione  vi- 
vi animalis  inftituta,  ad  perquirendam 
(puta)  chyli  ex  lac^eisvenis  induéfum 
thoracicum  tradudionem|,  ncque  in  lie- 
nis  extradiione  prò  ejuldem  hepatif- 
que  ulibus  explorandis  , ncque  in  ple- 
ri/que  aliis  hujus  cenfus  experimentis  : 
propterei  genuinum  in  dura  meninge 
contraóbionis  modum  alia  , rationis  vi- 
deiicet  , via  exquirere  mihi  opus  fuit  » 
atque  ea  prorfus  experimenta  feponere , 
quae  in  priori  Opufculo  plufquam  abun-. 
de  compegeramj  hancque  atguendi  fal- 
iaciam  multo  clarius  mihi  indicavit  ob- 
fecvitio  elapfìs  menbbus  in  nofocomio 
Confolationis  habita;  vetula  nanque  in 
dextero  fyncipite  perculTa  , poft  paucos 
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ab  ìdu  dìes  laterisejurdem  paralyììcór- 
repta  cft  , intcrnis  fcnfibiis  integre  va* 
Icntibus  : terebrato  exinde  affedo  fyn- 
cipite  , fanies  effluxit  inter  craniuin  & 
meningem  contenta  , qua  fenfìm  peni- 
tufque  cduéla  , fen/im  parher  penituf- 
que  mnlier  amiflTum  partis  motum  & 
lenfum  recuperavit  , atqnc  ad  bue  vege- 
ta vivit  . Nonne  iymptoraata  haec  ad 
cerebri  potius  , quam  meningis  vitium 
referenda  effe  videntur  ? Nihilominus 
tamen  cum  asgra  Tana  abierit  , & bene 
valeat,  cerebrum  ab  omni  labe  immune 
fuifte  & confervari  certo  certius  cft 
credendum . 

Carterum  quòad  omnem  ambiguita- 
tem  , five  contradicendi  libidinem  ve! 
omnino  cohrbendam  aut  faltem  extc- 
nuandam  tandem  aliquando  liceat  de- 
venire ,*  explanationem  illara  , quam  in- 
terea  temporis  iconumexhibitione  prx- 
ftare  nequeo  , verborum  lìgnificatione 
aggredì  confentaneum  duxi. 

Antequam  vero  aiTumtj  bujus  termi- 
num  attingam , plora  ex  anatomicis  prae- 
libanda  nunc  veniunt  ; Se  primo  expen- 
dendum  eft  proprium  ccrebri  & cere- 
belli , quatcnus  unum  conftituit  vi- 
feus,  quod  quamvisin  duas,  ut  ita  di- 
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cam  , feóìiones  divifum  perfpiciatur  j ex 
eadetn  nihilominus  fubO^antia  componi- 
tur , corticali  nempe , glandulofa , & me- 
dullari  nervca  fìbrofa  , quibus  quidem 
partibus  non  alius  convenire  ufus  po- 
tefl; , quam  fpìritus  , five  facultas  fub- 
tìliflimam  imteriam  a fanguine  fecernen-' 
di  , eandemque  per  continuatos  dudus 
deferendi  , ad  motus  ofcillatorios  five 
^yflalticos  inftituendos , abfque  ulla  pili* 
fandi  aut  vibrandi  facuitatc  , fenfibus 
faltcm  perceptibili,  abfolutosatqucab* 
folvendos . 

Ditantur  porro  cerebrum  & cerebel- 
lum  variis  inxqualis  magnitudinis  an- 
fraéUbus,  five  ctiam  ventriculis,  forni- 
ce, rimulis,  fepto  , atque  protuberan- 
tiis  , quae  omnia  ita  excavatum  molle 
corpus  illud  exhibent , non  modo  ut  le- 
vius  reddatur,  neve  in  feipfum  piane  , 
nulloque  labore  concidat  ; verum  etiam 
ut  per  ìlla  diverticula  expcditus  liquo- 
Tum  commeatus  patcfìat  . Liquida  au- 
tem  praefatis  (ìnubus  adfcribenda  mihi 
certe  non  alia  efle  videntur,  quam  ea, 
quae  per  autopfìam  cerebri  canaliculos 
fcrpcre  deprehendi  , lympha  fcilicct  & 
aer,  five  aliquid  (ut  prarcl.  Bellini ver- 
bis  utar  ) ab  ipfo  aere  feparatum  . De 
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priori  quidem  liquido  nullus  haBlìtabit  > 
qui  vel  mcdiocriter  in  dilTedionibus  ex- 
crcitatus  humore  ilio  pcllucenti  & flu- 
xil4  , interdum  autem  , h’cet^raro  , ob 
feri  fanguinei  commi xtionem  concreto  , 
fcatentes  cerebri  vcntriculos  , caeteraf* 
que  rimas  animadverterit . De  aere  ve* 
ro  dubiura  cxcitari  poteft  non  leve , cuni 
vel  poft  calvariae  confcélionem  aer  for- 
fan>  in  ipfo  moriendi  adu  evanefcat  j 
aut  xgre  in  cerebro  prasexiftens  difccr- 
natur  ab  aere  per  ìnftitutam  fedionem 
advenicnte  ^ vel  via  adirne  ignota  fit 
per  quam  tara  alte  a fanguine  diferetus, 
& purus  fubire  poflìt.  Ex  bis,  quaefa- 
tis  huciifque  proposta  funt  , prò  cere- 
bri  fundionibus  fnfficicns  àliquibus  vi-  ' 
detur  aer  ille  , qui  una  cura  arteriofo 
fanguine  intra  calvariam  affurgit  : fed 
cura  certiflìmum  evidenfque  fit  nirais  , 
aere  ttim  noftra  , cura  quoriimcumque 
animalium  , quae  five  in  terris-  fi  ve  in 
aere  degunt  , corpora  perpetuo  & in- 
ceflTanter  circunfundi  ; prò  certo  etiam« 
habendum  efle  rcor  , acrem  , five  ali- 
quod  ab  aere  Teparatum,  pluribus  con- 
tiguum  capitis  meatibus,  cofdem  pene- 
trare ac  libere  permeare  poffe  , & re 
ipfa  pervadere  fepulta  quamvis  cerebri 
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fpatU,  atque  ventriculos;  nifi  fatis  va- 
lidum  occurrat  impedimcntum  , quod 
neutiquatn  expedandum  efie  crediderìm 
ab  aerei  liquidi  natura,  nequc  a ftru- 
(EVura  cranit  , avtt  celebri  ipfius  confor- 
matione»  * 

Verum  ut  rem  cum  incomparabili  & 
nunquam  fatis  laudato  Bellino  exordiar» 
video  acutifimuim  vìrum  in  epiftolis  e- 
phemeridum  Italicarum  , ad  difertillì- 
mum  Vallirnerium  datis,.  immenfamac^ 
ris  fubtilitatem  atque  vim  penetrandt 
adeo  deprsdicare  , ut  non  modo  male 
fentiat  de  Donnno  ^Zerillo  , opinante 
imponìbile  efie  aerem  fanguini  unquan» 
ìmmifeeri , verum  infupcr  tanquam  cer- 
tum  evincat  , aeris  lubtilitatem  qua* 
dringemis  mille  vicibustemiiflìmumca- 
pillum  fuperare  , ut  proptcrca-  facili^- 
mus  per  quxcunqùe  minima  capillaria 
vafcula  , five  porofitates  plufquam  ca* 
pillares  aeri  concedatur  ingrefius  , qui 
ncque  a natura , ' ncque  a quopiam  phi* 
lofopho  inhiberi  poffit  , aut  denegati  • 
Idem  porro  Auélor  ingeniolìmmus 
fais  in  Opufeulis  prop.  8,  & p-,  aeris  c- 
xiftentiam&opcrationes  , intra  ccrebrt 
& medullae  oblongatse  ventriculos,  de- 
jxwnftrarc  pergit;  quod  ut  efficaciusdei 
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more  aflequatur  , inftituit  primo  lym-  I 
phs  humanae  examen  , cujus  tres  gra- 
aus  five  fpecìcs  tum  enumerar , lympham 
nempe  fanguinis,  lymphaticorum  &ca- 
nalis  thoracici  > & denique  lympham 
cerebri  , feduio  animadvertit  , priores 
Jymphae  fpecies , fi  igne  tententur , unam 
prsB  altera  plus  minufque  coagular! , aut 
in  fumum  evanefeere  • Tertiamveroljim^ 
fhd  fpeciem  io  cerebri  , "Ji  lgne  pariter 
tentetuff  ncque  ^bnUas  concipere  , ncque 
ulium  fui  partem  coaguUtam  relinqucre  ; 
fed  totam  evanefeere  Ct  evaporare^  Z)4- 
W auttm  in  cerebri  O*  Jpinalis  medullét 
ventriculis  liquidum  quoddam  igne  non 
iMcrefceni,  fed  ex  tato  evaporane  , ui- 
terius  confirmat  ex  Cl.  Zaxnbeccarii  fi- 
de & obfervatione . Hispofitis>  eodfm 
experimento  probare  nititur  , liquida 
ovum  ^implentia  refpondere  Itquidis  > 
qtiae  lymphas  nuncupavit  : quoniam  ve- 
ro in  ovis  non  inenbatis  liquidum  amnn 
non  conerefeity  fed  evaporat , eoncrefeunt 
albumina  y ^ hac  fi  coqantur  in  vafis 
apertis  , videmus  co  modo  rem  peragi  , 
ac  in  lymphis  fanguinis  O'  lymphatico- 
rum y O*  liquidum  amnii  evaporat  , ut 
lympha  cerebri . Igitur  cum  illud , quod 
tcrciam  ovi  lympham  in  ipfa  ctiam  ovi  , 
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Ificubatione  fufam  confervat  » noo  Ht 
calor  incubationis , fed  aliquìd  aliud  ab 
co  diverfum , quod  fe  habeat  tanquam 
fermentum  , ftu  menJfrHum  diffoì'vens 
chymicum  \ hocque  tale  aliquid  ejuf- 
modi  facultatem  dilTolvendi  habens  > 
non  aliud  effe  polTic  quam  aer  , aut  a« 
liquod  feparatum  ab  aere  , qui  in  foU 
liculo  ad  obrufum  ovi  verticem  conti- 
netur  , fequitur  proinde  , ut  quemad- 
modum  lympha  atnnii  » qua?  eandem 
analogiam  habct  cuna  lympha  cerebri  a 
menftruo  chymìco  , nempe  aere  > in> 
tra  ovum  inepta  qus  coaguletur  eva- 
dit  , lympha  pariter  cerebri  fluxilis  , 
^ in  totum  evaporans  , ejufmodi  con- 
ftituatur  vi  aeris  , ventriculos  8c  rimas 
cerebri  ac  fpinalis  meduUae  intime  per* 
vadentis. 

£x  ha<5lenus  recenfitis  (ìcut  liquido 
conftat  ex  parte  aeris  nihil  obliare  pof* 
fe  , quin  aerprae  fumma  tenuitatecere- 
brum  appellar,  examinandumfupereft , 
num  cranii  conformatio  ullum  afferro 
poilìc  obicem , ne  idem  aer  ad  cerebrum 
deferatur . 

Admirabilis  a^que  ac  dodiUìmus  Lan- 
clfiusin  lib:de  fubitaneis]  mortibus  Ve- 
nctiis  edito,  dumnoxii  aeris  in  corpus 
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humanutn  vires  recenfet  , vias  pariter» 
per  quas  ad  fanguinem  & etiam  adce-ts 
rcbrum  traducitur  , aperte  làtis  & eie-' 
ganter  his  verbis  ortendic  . Latior  con» 
tra  ntqne  expeditior  ItCthiferìs  corpujcn» 
lìs  in  hominnm  vifeera  putet  vitt  per  os 
nc  per  nares  , quornm  foranti nd  In  cere» 
brum  , in  pulmones  , acque  'v:ncriculum 
alte  penetrantia  , luem  aeris  ad  liquidi 
ttervorum , ad  faliva  , adchjiLiy  ad  fan» 
guinis  denique  commerciunt  illico  poffunt 
tranfducerc,Oc\x\3.ùS\xnviS  autem  V alfal- 
va  in  elaborat illìmo  auris  humanae  tra- 
étatu  pag.  io6.  8c  feq.  praeter  oris  8c 
nad  perviosmeatus,  aures  etiam  recen- 
fuit  , aeri  ad  cerebrum  ducendo  redu- 
cendoque  ìdoneas  . Dum  enim  vir  ac- 
euratiflìmus  nova  tympani  foramina 
tubam  Euftachianam  oris  , nafi  , au- 
riumque  a«ri  transfretando  dicata  tan- 
quam  viam  communem  deferibit , atquc 
itifuper  peculiari  fibi  obfcrvatione  con- 
ftare  annuir,  occultos  ce  rebri  ablcellus, 
aliarqiie  materias  morbificas  per  hxc 
cmiffaria  repurgari  , vias  pariter  vide- 
tur  innuere,  per  quas  aer  tenuior,:  aut 
aliquid  ab  aere  (cparatum  cranii  parie- 
tcs  non  modo  libere  pervadere  poteft, 
verum  etiam  ipfum  cerebri  meditullium^ 
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& ventriculos  attìngere  ac  permeare 
quibus  ipfenon  femel  corra ptos  icòres  ', 
& (angninem  per  tympani  foramina  tu- 
bamque  Euftachtanam  efiundi , ac  foras 
derivar!  animadvertit  pag.  57.  & feqq. 
addudi  operis , & pag.  107.  repetit  ul- 
teriiis  per  indicata  tympani  foramina 
exfernum  hmc  aerea*  , quo  circumfun* 
dimur  , quove  os  , narefque  ajjìdue  pie» 
ìhts  habemus  , quatenus  illi  , qui  tubo: 
tympanum  re  pie  t , continuar  ur  , in$» 
mediate  ditram  auttrem  contin^ere , adeo»‘ 
que  eundem  extemum  aerem , prout  va»’ 
ri  US  efi  y ita  variai  in  eamdem  Ó'  in  ce» 
rebrum  vlres  fiatim  exercete  pofj'e  . Per 
h^ec  eadem  foramina  vidi  ego  non  ae« 
rem  modo  , fcd  Tyberìs  aquam  in 
homine  dcmerlb  ( cui  cranium  niiper- 
^ime  diifecuimus  ) os  inter  & duram  me* 
ningera  penetraviffe 

Praeter  aerera  aluunt  quoque  cere- 
brum  & raenìnges  innumeri  propemo- 
dum  fanguinisrivuli , qui  cum  cruoreni 
advehant  particulis  aéfivis  faturum,  a- 
cris  etiam  aliquid  una  cum  fanguine 
ad  mixtum  deferunt  . Quamobrem  duna' 
in  tota  cerebri  & cerebelli  mole  recen* 
fitas  partes  (ìngulas , liquida  item  omnia 
tiun  lang^uinh  > cutn  aeris  dtfpìcio,  con»* 

ù 


I :ii- .zcd  by  Googlc 


15^  Dilfertatio 

tinuo  etiam  mentì  fefe  base  ipfa  cond* 
deranda  obtrudunt  , qua  ratione  ilmul 
in  vivo  homine  operentur  . Etenim  (i 
fingula  fatis  habent  virium,  quas  feor- 
dm  exerceant  » iifdem  magis  haec  prac- 
pollere  credendum , cum  ad  unum  dmul 
opus  efHciendum  perficìendumque  con- 
currunt  : confenfu  quippe  uno  & aequa- 
bilìtate  una  , ex  naturae  inftituto  con- 
veniant  oportet . Qiiapropter  dum  fan- 
giiis  arteriofus  , fanguinis  aer  , & aer 
purus  cerebrum  ejufque  cavitatesattin- 
-gunt  , aer  qui  & menftrui  difTolventis  , 
& eladicas  teciim  vehic  particnias,  aget 
non  modo  duidum  fanguinis  &Iymphae 
intra  cerebrum  & fpìnalis  medullae  ven- 
triculos  diifolvendo  ac  fermentando  ; 
verum  etiam  ventriculorum  aliorumque 
finuum  parietes  maxime  diftendet  atque 
inHabit  , adeo  ut  cerebrr  & cerebelli 
corpus  in  amplum  magis  fpatium  ex- 
tendi  tiinc  fit  necefle,  & quali  dixerim 
ad  extra  trudi.  linde  fi  (imul  omnia  recol- 
ligantur  momenta  nifuum fanguinis , ae- 
fìs  in  fanguine,  aerifque  a fanguinedifere- 
tì , quae in cerebri  , cerebelli,  acfpioalis 
medullae  fanguineis  vafiis  atque  ventri- 
culis  cxercentur  , qua  vi  quove  rao- 
mcRto  non  ampliabitur  , aut  non  pul- 

fabit 
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fabit  cerebri  moles  ; ant  quo  ntfu  non 
refilìct  duram  verfus  meningetn  & caU 
varix  parietes  ; qui  cuoi  undequaque 
confliipati  fìnt,  atque  occlufì  , co  ma- 
jus  nifus  momentutn  fubieda  cerebei 
liquida , ejufque  partes  exercere  debent , 
quo  major  eft  meningis  refillentia  , & 
circumpofìci  cranii  durities . 

'Hxc  porro  fimul  omnia  cum  pervitn 
itnpulforum  liquidorum  contingant , hoc 
eli  extrudantur  » nifum  proculdubio  ad 
exteriora  , atque  partiunv  cerebri  foli- 
darum  extrufionem  promovebunt  : in 
ilio  autem  nifu  cum  protrufa  liquida 
perpetuo  roanere  non  pollint  , necelTa- 
rio  lequitur  , ut  per  aliquod  temporis 
intervalliim  ab  eo  celTare  atque  inter- 
mittere  cogantur  . Quare  ex  nifu  ejuf- 
demque  intermillione  fìt  motus  fyftolx 
& diaAolx  non  abfìmilis  , qui  in  ro- 
tum  arterìarum  cerebri  (ìftoli  & diafto- 
li  correrpondet  ; atque  equidem  hicefl: 
motus  ille  verus  & genuinus  cerebri 
fyftoles  & diaftoles  tantopere  ab  ana- 
tomicis  celebratus  , qui  juxta  varias 
hominum  fanguinis  atque  acris  crafes  • 
varios  quoque  propemodum  energix 
modos  exhibere  videmus;  unde  nilmi- 
lum  lì  nnum  Zoroaftrem  ( cui  fortalTe 
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TummaB  a&ivitatis  fanguiacm  prx  caeté> 
ris  homlnibus  natura  concemt  ) rififTe 
rcfert  PHnius  eodem  die  , quo  genitus 
fuit  ; eidetnque  cerebrum  ita  palpitaf- 
£e  , :ut  irapofitam.tnanum  rcpelleret. 

. Quoniam  vero  ad  liqurdorum  intra 
cerebrum  , ejufdemque  cerebri  ni  funi 
cohibendura  fola  ceiTatio  protruHonis 
fuHiciens  e(Te  non  poHet  , provida  id- 
xirco  natura  duram  meningem  , quae 
contranitentis  & comprimentis  mufculi 
loco  effet  , fubftìtuit  qus  cum  unde- 
ouaque  cerebrum  & cerebellum  invc- 
ftiat,  & in  feéiiiones  dividat  (quasada* 
mudìm  in  priori  mea  differtatione  ex» 
pofui  ) pi'omtior  fuis  munerìbus  rite 
obetmdis,  &facilior  eCfe  poteft.  Qua- 
lis  autem  ejus  motus  Cit , quamvis  in 
poftrema,  ad  Cl.  Fantonum  differta- 
tione  abunde  expofuerim  , hic  nihilo» 
minus  breviflame  prcfGufque  iterum  per- 
ftringam. 

Durs  matris  motus , quantum  mihi 
conjicere  licuit  , cfl;  compofitus  prirno 
ex  totius  meningis  e;ufque  fegmento- 
rum  motu  conftridivo  fupra  cerebri  ^ 
cerebelli  corticem  , & ex  motu  reftitu- 
tivo  ad  internos  cranii  parietes.  Porro 
footus  Ule  reftitutivus  efl;  fimplex  ; mo- 
tus 
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tus  vero  conftridivus  rurfuseft  corapo-' 
fitus  , ex  mota  nentpe  totiiìs  circumfc- 
semUe  mcningis  , qua?  ckcumprirait  ce- 
rebrutn  acque  cerebellui»  ex  parte , qua 
cranio  conneftictir  , & ex  moto  leviu- 
iculx  cujufdatn  elevationis  intcrfcpti  h(> 
rizontalis  , quae  elevatio  opc  falcia 
meiToriae  , ceu  tendinis  antrorfum  ac  fur- 
£um  parumper  idem  intcrfcptum  trahcn- 
tis  , Gcrebfum  und.ique  conftringenda 
celebratur  , & ex  motir  tendinis  , an- 
tagoniftsc  fcilicet  candicis  dcorfum  8c 
antrorium  interfeptiim  quoque ^ 
mencia  » cerebetlum  corapriraendo  • ' 
Omnes  autem  & finguli  raotus  ifti  blan- 
de & fine  lillà  impulfus  auc  protrulì^ 
nis  vi  contingunt  j folanaiw^uefuflicit 
fuccefliva  bbrarum  crifpatura  ad  intra  , 
quae  velut  per  quamdam  circumduftio- 
nem  efficitur,  illi  non  valde  abiìmilem, 
qua  manu  cafeus  ex  ladc  compingitur. 
An  hujufmodi  circumprcffio  unoeodem- 
que  temporis  momento  fuccedat  y noti 
cft  hujus  loci  examinare  ,*  fed  hoc  ad 
integrum  fpeótabit  traófcatum  , in  quo 
fchemata  ftruduram  fegmencorum  me- 
nìngis  exhibentia  in  publicum  profcren- 

tur , ' ' 

Intctea.  borum  motaum  naturam  at- 
' quc 
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que  neceilìtatem  fuadet  liquidi  p«r  ce« 
rebri  & cerebelli  corticem  fecernendi  op- 
portunitas  •,  fuadent  eximia  meningts 
textura&  ejufdem  fegmenta,  praecipue 
vero  interfepcum  horizontale  , quod  in 
duplici  ejus  profpcdiu  > fuperiori  adba* 
fìn  cerebri  , inferiori  circa. cerebelluna > 
diverfam  ubique  propemodum  ftruétu- 
ram  ^fìbrarum  inclinationes' repraefec- 
tat  ; fuadent  denique  falx  melToria  Se 
caudex , quorum  compodtio  & fìtus  non 
ad  otium  , neque  ad  cerebrum  tan- 
tummodo  dividendum , aut  una  cum  in* 
terfepto  fullentandum  , fed  ad  operaia* 
dum  aliquid  admirabile  magis  ac  itu- 
pcndum  inllituta  videntur. 

Quis  ergo  erit , qui  ex  hadenus  re- 
cenfitis  durae  matris  motibus  fydolen 
Se  diaftolenin  meninge  deducere  velit? 
£tfi  forte  cranio  tereorato  , fyftolen& 
diaftolen  obfervaverit  , cur  non  potius 
judicabit  illos  effe  cerebri  piaeque  ma* 
tris  , arteriarum  motus  , qui  ad  durae 
matris  contadum  neceifariocum  |>erye- 
niànt  , ideo  ìpfìus  naeningis  motus  effe 
videntur , quia  ipfa  tantummodo  vifui 
objìcitur  una  cum  fyftole  & diaftole  ar* 
teriarum , quae  ad  contadum  cranii  po- 
fitae  funt . 

Hinc 
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Hincobiter  anìmadvertendum , quod 
dura  mater  iìcut  ab  externis  carocidibus 
quamplures  recipit  furculos  , qui  per 
ipfius  corticem  difperguntur , itaniillas 
vel(melius  dicam  ) faltem  perpaucas  in 
interna  facie  poffidct  arterias  , quo- 
niam  hx  meningis  contadui  & fan- 
guinis  iluxui  nimio  e(Tent  impedimen- 
to. 

. Caeterum  cum  cercbri  & cerebelli 
nnoles , contentorumque  fluidorum  quan- 
titas  di  nifus  capacitati  8c  conformatio- 
nicranii  reciproca  effe  debeant,  itadu- 
IX  meningis  momentum  opus  eli  , ut 
refpondeat  viribus  nifuum  a fubiedis 
liquìdis  inftitutorum  : quapropter  lì 
ìplorum  unum  altero  minus  fìat  , ne- 
celfario  morbi  contingimt  . Sic  inter 
plures  obfervationes  , olim  in  gravillì- 
mo  capitfs  dolore  cum  acuta  febrc  & 
fpafmis  ab  intenfillìmo  mentis  Audio 
prod\]dis  , vidi  juvenem  interemtum  , 
cui  poA  fedum  cranium  , duram  ma- 
trem  fupra  cerebrum  potenter  adeo  fc 
exercuilfe  appàrebat  » quse  fervente 
quamvis  fyrio,  avulfoque  pervim  cra- 
nio , ab  offe  ita  difceirerat  , ut  cere- 
brum una  ac  cerebellum  tanquam  fub 
corculari  còmprimeret  > atque  bine  il- 
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line  diraota  ad  centrum  illico  rediret  , 
a comprehenfo  vifeere  nihii  recedens. 

Veruntamencum  plura,  quaevosme- 
liora  , fapientiinmi  Sodales  , adderc 
poteftis,  agere  nunc  fiiperfedeam,  bre- 
vi concinnoque  tandem  Tiillii  difto 
de  Confolatione  conchidam  . T^on  tam 
ftttdiofe  , lauddri  poffuM  4 p peto  , 
quam  reformidare  ea  folco  , ex  quibut 
poOtt  aliquid  vel  levioris  ' culpd  reduth- 
dare  * Valete - 
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NOvifJìmajn  Di(Tertationem  tuam 
fuper  dursB  matris  mufculari  (Iru- 
d:ura  , ejufdemque  & lymphaticorum 
ufu  perlegi  , quam  ìnclitae  Bononien(ì 
feientiarum  Academiae  infcriptam  in  pu^ 
biicum  emittere  dccrevifti . Difputatio*- 
nis  pars  altera  circa  Ridley  experimen- 
tuin  praecipuc  verfatur  , quo  Baglivia- 
jium  fyftema  protinus  evertitur;  quanv 
quam  nemo  cft,  qui  a Ridleyononad- 
jutus  faciliime  ejufmodi  commentum  non 
agnofeat.  Ipfe  etiam,  fi  in  vivisefiet» 

Bagli- 
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Baglivus  nullo  prorfus  fieri  modo  pof* 
fct  , quin  erroretn  fuum  vel  invicus  di- 
cere  cogeretur.  Tuo  autem  Tyllemati  , 
qu'od  ab  eo  loogc  diverfum  cft  , nihii 
omnino  Ridleyanam  cnchirifim  adver- 
fari  ut  aperte  id  video  , ac  plurimi  a- 
natomici  animadvertcrunt  , tu  egregie 
conlultoque  oftendere  aggreflìis  es . Sunt 
enim,  qui  unum  idemquc  cflcatbitrati , 
ree  fatis  accurate  ad  fcripta  tua  attcn- 
dentes , perperam  Ridlejum  tibi  poftre- 
mo  fcribentì  opponete  folent . Sed  praer 
ter  ea  , quae  luerunt  alibi  a te  fufius 
expofita  , in  hac.ipfa  de  qua  difputa- 
tìone  loquor  , tam  dilucide  doétrinam 
de  mufculari  meningis  naotu  in  com<> 
pendium  redadam  tradidifii  , ut  nemo 
pofiit  impofierum  e re  aliena  objedan* 
do -eludi. 

Ego  vero  y doóliffime  Pacchione  , 
quamquam  in  ea-adhuc  fententia  fum  , 
quara  femel  , oppugnando  tuam  , de- 
lendi  ; nihii  profcfto  id  cauflae  efFecit , 
quo  minus.  valde  laetari  .debuerim»  tibi- 
que  in  prsfenti  gratuler  coufiimatum 
tot  laboribus  tuis  hoc  novum  , ac  vere 
a te,  non  a Baglivoiaventumlyftema , 
a celeberrimis  Bononiae  profellbribus  , 
noviqtie  inftituti  Academis  Sociis  femel 
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itcrumque  non  tam  voce,  quamfcripto 
cornmendarr." 

In  primis  judicium  inteiligo  duorum 
illuftrium  anatomicorum  D.  D.  Stan- 
cati & ValialvaB,  qiiod  CI.  Bazani  con- 
fignato  litteris  teftimonio  (ìrmatumell. 
Hi  nempo  do6lrinam  tuam  circa  mufcH- 
iarem  dura  matrìs  fabricam  , ufum  , 
fnotum , ejuffue  glandulas  , lymphutica 
*v4fcula  veris  foUdif^ue  &bfervationìbHs 
ac  rationibus  innìxam  effe  , ad  coUegas 
fuos  in  ^cademia  conventi^  retulernnt . 
Tum  CI.  ipfìus  Bizini  alteriim , quod 
prolixius  in  ea  , quam  ad  te  dedic  , 
pereleganti  epiftola  traditum  eft.  Inca 
iìquidem  partes  fingulas  , cquibus  du- 
ra mater  confingitur  , rcccnfcndo  , ni- 
hil  in  ipfa  defiderari  vult  , quod  ad 
muTcìilaris  machinae  apparatum  numeris 
omnibus  abroltnnm  pertineat , onde  mo- 
tus  vere  mufcularis  neceffitas  confequi- 
tur:  quem  fané  motura  ^ in  genere  & 
in  fpecie  aut  qnalitate , & quemadmo-~ 
dum  a fyftaltico  cerebri  motu  ille  mo- 
tus  dilientiat  , vel  cum  eo  relationem 
habeat , ex  pulcberrimis  tuis  ratìociniis 
atque  explanationibus  nullo  negotio  in- 
telligi  po6Te  arbitratur. 

Ex  judtciis  T antorum  Virorum’quan- 
Opttfcoli  X Qin.  III.  G to 
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to  majorem  glorias  tuac  acccflura  fieri  per- 
fpicinrius,  eo  ma^is  nos  ipfi , qui  omni 
te  fiudio  jamdudum  colimus , tibi  gra* 
tulamur  . Ncque  enim  hunc  anioretn 
eultumquc  erga  te  mcum  vincit  opinio- 
mim  diiTenfio  nofira  , a qua  lìvor  o- 
mnisSc  invidia  , contrariaque  fentienti- 
bus  communeillud  exuiatdicendigenus 
afperum  ^ contiimeliofum  . Hoc  ergo 
mitiiTimum  certamcn  , quo  fcribentes 
dele(^lati  fumus  , legentes  commenda- 
verunt  5 imiltofque  audivimus  fapientes 
viros  ejufraodi  difputandi  ratìonem  non 
probare  tantum  propter  fervatara  fcrì- 
ptorum  dignitatem  , fcd  eo  etiam 
tcris  antcferre  , quod  inveniendae' veri- 
tati  planiore  via  ac  fecuriore  conducat . 
Quocirca  fperabam  , ornacifiìme  Pac- 
chione , in  re  apud  nos  controverfa  , 
tibi  demum  potuide  me  aflìcntiri  , ni 
cìtìus  quam  par  crat  , difquiiìtionibus 
nc^ris  fincm  facere  debuiflemiis  , non- 
dum  a me  rei  veritate  fatis  perfpe(5la  . 
Titorum  fcilicetargumentorum  tamctfi 
vim  ac  pondus  perfentircm  , habebam 
nihilominus , quac  reponercm  . Magno- 
rum  vero  virorum  auf^oritati  tantum 
tribuo  , quantum  ii  volunt  a nobis  ef- 
fe tribucndum.  Nolle  autem  praefi antes 
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viros  credo  judiciìs  nos  fuis  iìc  manci- 
parì  , ut  inde  tollatur  diflerendi  omnis 
libertas  , line  qua  in  Philorophia  pro- 
gredì vix^  liccrct  ; pracfertim  cura  tu 
ipfe  ryftematis  audor  sequo  animo  paf- 
fus  fueris  , \it  , a te  quomodocumque 
diiTentirera  , caufTas  de  fcripto  narra- 
xem  . Ncque  dubitavi  , quin  rerpondo- 
nem  tibi  alteram  fi  dediflera  , pari  co- 
mitate  excepiiTes,  Sed  gravibus'  audie- 
tam  medicae  praxeos  curis  te  detinerì , 
' nec  quicquaraotii  fupereffe,  quodana- 
tomicis  Àudiis  inipendereiur.  Meraine- 
Tam  id  , qiiod  araicis  faepius  dixeram  , 
male  me  initium  hujus  certarainis  fuif- 
re-nullum , quara  eidera  non  a te  fincni 
imponi  ; Quarc  abftinui  libenter  , ne 
ad  cura  tibi  laborem  fulcipiendum  ili- 
mulos  admoverem  , quem  fciebam  a 
graviilìmis  ncgotiis  interdici  . Per  ca 
cnim  vix  licuitfe  ex  tuis  quondam  lit- 
teris  intellcxeram  , nonnulla  in  lucem 
jam  edita  , five  coniìrmando  tua , live 
aliena  refellendo,  inilaiirare  atquecon- 
dìcere  . Qiiod  denique  in  nupera  Dif- 
iertatione  prseftitifti  , ferius  quidetn 
quam' amici  optaverunt , durate  etiam 
atqtic  etiam  celeberimi  Mangcti  nomi- 
ne urgebamus  , qui  expecitis  tuis  lu- 
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cubrationibus  Theatrutn  anatomicum 
cxornare  , fiquidcm  ad  tempus  allatae 
eflent  , animo  conceperat  . Sic  anni 
jam  quinque  funt  elapfi  , ex  quo  ad 
ca  , quae  obieóla  funt  a me,  humanif- 
fime  refpondere  aggreffuses^  Quotem- 
poris  fpatio  tacentemme  interpellabant 
anatomici  quidam  , ut  diuturni  filen- 
tii  caufl'am  , aut  quid  demum  de  ifto 
fyftemate  fentirem  , palam  iis  facere 
non  recufarem  . Ego  vero  , ut  candide 
mentera  meam  folitusfiim  aperire,  exi- 
mio  amiciffimoque  viro  , in  anatomicis 
difciplinis  peritiffimo , «olle  me  ajebam 
tot  negotiis  devindo  fatietatem  affer- 
re , ut  contentiofi  tandem  ferraonis  mei 
eum  taederet.  Caeterum  inea , quaver- 
fabamur , quaeftione  non  pauca  fuperef- 
fe  , quae  ulterius  in  utramque  partem 
difputando  perpendi  , clarìoraquc  fieri 
oporteret  , prius  quam  judicium  ha- 
beri  tiitiffìmnm  poffe  videretnr.  Adde- 
bara  illud  raihi  potiffimum  in  votis  ef- 
fe , ut  ftudiofus  aliquis  anatomicarum 
rerum  , cui  fatis  cifet  otti  , fin  minus 
rogatu  tuo  , faltem  pcrmifili , hanc  fi- 
bi  Caulfam  adoptaret,  ac  defendendana 
ultro  fufeiperet  ; cui  ego  adverfarii  par- 
tesìmplcndo  , quaecumquèadverfusno- 
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viim  fyftema  faccrent  , aut  cum  com- 
muni fententia  magis  confentirent , ho- 
nefte  reponerem. 

Magnara  capio  voluptatem  ex  hoc 
genere  ftudiorum  5 neque  etiam  quid 
mihi  ex  hac  contentione  immineat  , 
animadverto  . CaiiflTae  amiilìo  . Sed  pri- 
mo quaerendum  , quae  ratio  , qui  fco- 
pus  fit  difputationis  noftrae  . Ac  nos 
certe  nihii  nifi  ftudiura  ' veritatis  mo- 
vetj  otìinefque  conatus  noftri  eo  quo- 
que tendunt,  utverìtatem  affequamur: 
quam  fi  affequiraur  aliquando , cum  vìn- 
car,  hancego  viòloriamappellabo.  Nc- 
que enim  non  vcrebor  tantum  , fi  rc- 
futari , explodi , omninoque  evinci  me 
videro  , palam  illud  publiceque  diccre,' 
fed  ego  omnium  primus  libentiffime  fa- 
tèbor,  & fcriptis  evulgabo  meis,  cum 
fatis  Tuperque  meum  in  animum  indu- 
xerim , id  mihi  nequaquam  probro  fiuu- 
rum , tibi  véro  , quod  maxime  lactor  , 

gratum  fore  & gloriofum. 

' Haftenus  de  his  , qua  ad  ftru^luiac 
dura  matris  , ejufdcmque  raufcularis 
motus  examen  gcneratim  pertinent  . 
Kunc  dicam  de  lympha  raeningis  , 
lymphaticarum  ufu  , de  quibus  in  pri» 
ma  parte  eruditiflìmae  tuae  dilfertationis 
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ad  prsclariQìmos  Bonontenies  Acàde- 
micos  , tuamque  ingcniofe  fcntcntiam 
tuendo  edifTervifti  } ubi  me  etiam  fua* 
viter  reprehendis , quod  rationes  potius , 
^uam  expertmentd  experimentis  repende^ 
rim  . Dabo  itaque  operain  , mi  Pac- 
chione, ut  proficere  me  amicorummo- 
nitis  ledorcs  intclligant , fi  quando  eve- 
nerit  , ut  raccum  aliquis  ex^perimenta- 
rum  vi  potius  , qiìam  rationum  fubti- 
- litatc  certaverif  . Atque  eum  praeftarc 
me  incipiam  in  his  , quae  ad  rem  no- 
ftram  Ipectant  , non  verbis  difputan- 
do  , fed  obfervationcs  afferendo  , eo. 
dumtaxat  adiedo  ratiociaio  , quod  ab- 
ipfis  obfervationibus  proficifeitur . 

Vata  in  primis  lymphatica  fupracerebri 
corticem  repere  quis  neget  , quae  plu- 
riesa  te  denfo  agraine  decurrentia  ibi~ 
dera  fuerunt  animadverfa  ?'  Aliqiia  Te- 
mei vidi  non  minima  , limpido  fero 
turgentia  , quorum  nec  originem  afle- 
qui  , nec  finera  potui  . Tu  eadem  a 
glandulis,  quarum  te  inventorem  agno- 
Icimus  , oL'iri  certo  affirraas  cadem- 
qiie  fer pentirlo  tra£tu  ^uaquaverfum  ad. 
bafìm  nfqtie  cranii  defeendert  . Addis 
huraorem  , qui  in  Kifce  vafis  fluit  per 
vafculorum  porulus  , fi  ve  pufdU 
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matd  htnc  inde  hiuntìa.  roris  ad  ìnftar 
exfudare  • Uìnnt , inquis  , ad  lavigan» 
dam  interìorem  dura;  matris  fuperfìcier» 
ad  cerebri  corticem  lubricandum  . 
Ego  interea  , dum  conie(3:aris  erat  lo> 
CLis  , exonèrari  lympbam  ia  longitudi* 
palem  fmum  opinabar:  quas  coniecl  ari- 
di ratio  (ì  adhuc  valeret  , flatuta  per 
te  vaforutn  origine  derivar!  in  vcnofos 
finus  inferiores  humor  deberet^  Quod 
velati  natura;  legibus  , ut  oliai  dice- 
bam  , cam  valde  confentaneuni  videa- 
tur  , arrideret  multo  magis,  quam  eà 
' canaliculorum  cribra  ftatuere.  Sedmit- 
tamus  haec  , qua;  illuftriora  aliquando 
oratione  ac  novidìnais  Tcheniatibus  fore 
polliceris  . Qiiandoquìdem  rem  idam 
non  paucis  adhuc  obfcuritatibus  rnvolu» 
tam  eiTe  dodillìmi  Bononìenfes  Acadc* 
mici  cenfuerunt , Itaque  ad  obfervatio- 
nes  meas  venio , quas  lì  cxpendere  vo- 
lueris,  atque  ut  opinor  receperis,  jam 
prcximi  fumus  ad  concordiam . 

In  ipfa  dura  matre  aquei  humoris 
fontcs  in<^iiirenti  diiplicis  fpcciei  fefe 
mihì  fcaturigines  obtulerunt.  De  prio- 
re jam  dicere  cacpimus  in  altera  Dif- 
[ertatronc  noftra,  feu  de  corporibus  il- 
lis  glandufofis , quemadmodum  ab  indù- 
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ftrio  anatomico  Linre  fuerunt  defcri- 
pta  . Nunc  circa  eadem  quid  ipfe  m 
uno  alteroque  fubiedio  adnotaverim  , 
pancis  narrabo . 

In  primo  tria  inveni  proxìmead  lon- 
gitudinalcm  (ìnum  glandulofa  corpora» 
gemina  ex  uno,  ex  altero  utium  laterer 
frontem  inter  & occiput  medio  forre 
loco  (ita  . Vari»  erant  figli r»  am- 
plitudinìs  , fingula  vix  ultra  membra- 
na pianura  exterius  elata,^  ideo  latitu- 
dine fua  potillimum  fpei^abiiia  . Ad 
utramque  meningis  faciem  in  confpe- 
fttim  facile  venicbant  ; nara  ca  tenui» 
admodum  membran»  portìo  erat  , la- 
xiorifque  texturae,  qu»  memorata  cor- 
pora  fulcicbat'.  Haec  propius  fpc(9:ata 
ftyloque  lenitcr  e fedibus  fiiis  diducla 
miniraarum  glandularum  congcriem  re- 
forebant . 

Tres  pariter.iit  altero  ejufmodi  aci- 
nonim  ’comulos  offendi  , modo  a prio- 
ribus  parum  abiimili , ac  iitu  fo  haben- 
tes.  Sed  eorum  alter ^aream  occupabat» 
implebatque  fubffanti»  meningis , mem- 
brana illic  deficiente  *,  tantumque  lacer- 
tulis  tcodineis  a falce  produdis  anne- 
cfebatur  . Haec  fupra  meningis  fuperfi- 
ciem  non  efferebatur  depceffior  glandu- 
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la  ; unde  his  finubus  non  rede  tubcr- 
cula  appellar!  videntur  ; quo  nomine 
quidpiatn  in  dura  matre  protuberans 
communiter  intelligunt  anatomici.  Re» 
liqua  duo  agmina  lamella  tenui  acce- 
dentibus  ncrveis  lacertis  fuftinebantur.’ 
Ex  utcaquc  raeningis  parte  glandulofani 
fttbftantiam  dtgitìs  premendo  ichor  c- 
manabat  , modo  guttatitn  plurJbus  in 
locis  eqaergens  , modo  glandulod  ag? 
gefius  totam  non  diftindis  guttulisfu- 
perfìcicm  rigans  ; quae  quidem  paulo 
mihi  uberior  ad  internam  faciem  irri- 
gatto  videbatur  . Plurimos  in  repetitis 
fedtonibus,  quandoque  etiam  paucio- 
res  ejufmodi  glandulofos  acervos  inve- 
oiri  mìnime  difHteor  . Sed  illud  con> 
fians  fore  ac  perpetuum  cenfeo  natura 
&ufu  inter  fé  convenire . Ilio  equi dem 
icbore  natiiraliter  membranam  roadefie- 
ri  tam  planum  ed  , ut  nemo  id  queat 
in  dubium  vocare  ; eodemque  allui  cuna 
pia  matre  cerebri  corticem  neceffe  efl:  ; 
quotiefcumque  cerebrum  ad  durx  matris 
contadum  accedi:.  Conjedurae  infuper 
noflirae  , ut  alias  animadveftimus  , fa- 
miliaris  glandularum  (kus  occafìonem 
praebet . Putamus  enim  fublìdiaria  lyna- 
pha  in  fummacapitis  regione  (cuna ho- 
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mo  foleàt  ereftus  manere  ) commodc 
fatis  meningem  rigati , quae  ibidem , ut 
manifcftum  eft  , chius  quam  in  locis. 
declivibus  exarefceret. 

Sed  parvulos  Granino  fontes  effe  ro- 
ridi huraoiis,  dcquibus  poft  Cl.  Littre 
locuti  fumiis  , tara  evidens.  eft  , ut  ft 
-quìd  aliud  evidentiffimum  ; cura  adam- 
plitudinem  univerfamdurae  matris , inti- 
mafque  ejufdem  propagines  refpiciamus 

Itaque  meningis,  & pericardi!  analo- 
giara  repetens  ex  virili  cadavere  utram- 
que  pattern  cduxi  , ftudio  indagandi 
eas  fcaturigines , quae  neceffario  ranneri 
obeundo  pares  effent  ..  Ecce  interna  u- 
triufque  facie  deterfa  id  uni  acciderc 
facla  digitis  prcffione  , quod  in  alterar 
videbam  ..  Ex;  ìnnumeris-  fcilicet  poris 
ichor  prodibat  , itcrumque.  iìccando 
membranam  utcamquc  ,>  & premendo 
profiliebat.  Ut  a deterrainatis  in  peri- 
cardio ofculis  -humorem  prodire  nerno 
hadcniis  cura  Malpighio  aliifque  ana* 

• tomicis  , qui  rem  ita  fc  habere  often- 
derunt , nerno  ( inquam)  quod  omnium: 
oculis  patere  poteft  , contendere  vo- 
luit  *,  ita  a certis  meatibus  in  meninge 
excitatìs  exire  lympham  ut  ego  lucu- 
Icnter  comperi  , ficquifquara  perfpicuc  | 
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poterit  multoque  luculentius  intucri 
porcroneejus  membrana^ ad  folisradios, 
tutn  ad  candela  lumen  fpedata  : puU 
cherritne  enim  e fuis  quxque  arculis 
emergentes  guttx  apparebunt^ 

' In  alterius  fubie(^  duram  matremin* 
quirendo  cadem mihi  occiirrebant  etiam 
iiluftrìora  . Poflquam  cnim  infìoltos 
propemodum  pmruios  Irmpham  ernie» 
tcntes  pluribtis  obfervaflem  modis  , li- 
buic  membrana  partem  aqua  macerare . 
£a  poHimodum  bene  abfterfa , quoldam 
aiicnbi  grandiufeulos  patentes  porosvì- 
debam  ex  iis  innumerabilibus , qui  tan- 
tum manifefti  cife  folent  , duna  rorcna 
effundunt.  Tum  ab  omnibus  copiodor, 
quam  iìne  prxvia  maceratione  percom- 
preilìonem  liquor  raanabat  : adeo  ut  in 
aliquani  meoingis  portionem  , quant 
cliacta  bibula  diligenter  lìccaveram , cuna 
luppofìtis  digitis  vìm  fucceGlve  infer- 
rem  , plurimas  (alientes  guttas  fenbm 
ampliorcs  fieri  cum  voluptatc  fpe(^a- 
rem  , eafque  ut  totidem  globiilos , fic 
'ab  inviccm  diferetos  , quemadmodum 
roris  guttx,  in  foliis  plantarunt  ^ ma- 
tutinis  horis  difpofitx  cernuntur  . Ne- 
que  idcirco  diibia  eft,  fed  explorata  & 
confians  durx  matris  cum  pericardio 
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' analogia)  quibus  pleuram  ac  péritonsum 
cum  MalpigKio  adjicere , aliafque  mem- 
branas  merito  poffumus  ; fingulaeenim, 
lervato  naturae  artificio  fimplicilfirao  , 
humore  madcfcunt  a determinatis  poris 
fcaturiente , ' quibus  univerfus  carum  am- 
bìtus  pervius  eft  . Scd  eó  magis  illud 
cetebri  invóliicrum  cura  involucro  cor- 
dis  corwenit  , fi  quod  feraci  in  portio- 
nc  pericardi!  deprehenfura  a rae  fuit  , 
idipfura  in  tota  latitudine  cjus  conftans 
atque  perpetuum  fit  ; externam  fcilicet 
fuperficiera  fimiles  iis  > quibus  interna 
tantopere  dives  eft  ,.  poros  habere  , fi- 
naileraque  ex  bis  humorera  prolixi.  Quod. 
equidem  in  totoexteriori  meningisamf 
bitii. itale  habere  repctitis  vicibus  ani- 
madvertì  . Qiiare  id  nobis  videtur  in- 
fercndura  in  durae  matris  craflitudine 
ut  ut  finn»  dcnfaeque  fit  texturae  , lo- 
culos  taraen  leu  parva  lymphae  rccepta- 
cula  contineri  oportcrc  , verifimiliter 
glandulofa.  Quod  exeo  palam  fit, quod 
nafuraliter  maxiraeque  poft  maceratio- 
nera,  eleganti  qiiemÌBdicaviraus-modo> 
exprìjni  copiofum  liquidum  , & per  ex- 
cretorios  meatus  profilire  vidcamus  ^ 
Enimvero  natuialem  humorera  poftea 
quam  iterata  prcllione  cxhaufimus , eo£- 
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dem  raèatus , pacvofque  reconditos  fìvé 
iinus  ùve  folliculos  ipfa  eadcm  intrat  a- 
qua , rurfufque  prodit , in  qua  menin- 
gem  maceravimus , ut  manifeftum  ed  . 
Ad  fummamhis  aquasfcatebris  abunde, 
ut  mihi  videtur  , cradae  mcningis  mol- 
ìttudini  natura  coniujuit  , cura  illi  eru- 
óiantes  laticera  ineatus  > in  dura  raatre 
generatim  defcripti , in  ejas  quoque  feg- 
mentis  fcii  proceffibus  obferventur . Ni- 
li res  eas  , quas  ego  hifce  oculis  vidi, 
cura  tu  ipfe  conlìrmaveris , lymphati- 
corura  infiiper  vaCorum  tubulos  , qui 
piani  matcem  perreptant  , leu  comprN 
mendo,  feu  aliara  in  hoc  tentamine  ra- 
tionera iueundo,  plurimis  bine  inde  o- 
fculis  pcrvios  effe  , lyrophamquc  abiù 
cxtillare  certo  certìus  deprehenderis  . 
Qiiod  cura  ita  foret  fenlìbus  rito  explo- 
ratum  ac  perfpediflìmnm  , fieret  obfer- 
vationumnoftrafum  minime  inter  fepu- 
gnantium  coniundio , di  conciliatio  {en* 
tentiarum» 

Nunc  quoniatn  ichoris  ènarratae  fea- 
turigines , & lymphatica  vafa  a te  ipfo  ' 
inventa  , accurateq.ue  decripta  nobis  in-  - 
Dotefeunt  , incerti  non  fumus , unde  il- 
la ubertas  lyraphae , illae  concretiones  gc- 
tinolàe  2.  eatubercula,  puduls,,  veGcu;* 
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ìx  , ac  ferofi  tumores  ortum  ducant  , 
quos  in  eorum  feóiionibus  paflim  vidi- 
mus  , plurimique  praólici  obicrvave* 
Flint  r eorum  fcificet  hominum,  qui  ex 
gravi  fucciiflìone  capitis , ex  inflióto  vuU 
nere  , precipiti  corporis  lapfu  , ac  va- 
rìis  praeterea  morbis  interierunt.  Si  ve- 
hemcns  exterior  caurta  morbum  nciortem- 
que  intulerit  , de  difruptione  lympha- 
ticorum  non  levis  conjet^ura.  eft  , qiio- 
ties  cerebri  cortex  humorc  gravatnr  ,, 
vel  adhuc  fluido  , vel  ex  parte  concre- 
to . Cujufmodi  obtulit  fe  nobis.  in  ado- 
lefcentulo  exemplum,  qui  ex  alto  cum; 
decidiffct  , capite  quaflfatiis  eft  , atquc 
in  altero  ejus  latere  plagulam  recepit , 
& vigefìmo  die  mortem  obivit . Nullo 
diffraétum  loco  cranium  deprehendimus .. 
Cerebri  corticem  obducebat  mucillagp 
quaedamnon  adeo  molliufcula  , quam» 
velati  tenacius  gluteo  , non  digitis 
non  ftylo  avellere  , tantum  abradere 
cultro  potuiraus  . Hoc  utrique  latcri 
commune  ; fed  in  altero  cralTa  meninx 
ad  veficaeraodum  turgebat , qua  difeif» 
fi  inflgnis  copia  liquidioris  lymphar  cf- 
fiuxit.  Quae  vero- citra  exterioris  cauf- 
fae  vim  aegritudines  pracceflerunt flqui- 
dem  feri  colluviem  fupra  cerebri  corti- 
cem- 
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cem  £a(flani  (eòlio  cadaverum  oftende- 
rit  y utrumque  dici  po(fe  de  his  vide- 
tur , fea  di/ruptos  fuiiTè  lympKaticos 
du<^iis  y fea  roris  e meninge  Àillantis 
copiam  longe  uberioretn. , quam  natu- 
ralìtec  folet  > profiliilTe  . Qiiamquam 
propius  vero  eft  » a priori  cauila  brevio-  1 

rem  , ab  altera  longiorem  morbum  ac- 
cidere  . Cum  autem  cranium  inter  du- 
ramquc  matrcm  effulio  feri  coniigeric  , 
taJem  a membrana^  meatibus  , |nequa- 
quam  a lymphaticis  valìs , qiiae  ibidem  J 

nulla  hadenus  fuerunt  deprebenfa,  ne-  i 

que  lilla  rcperiri  vcrifimile  eft , deriva,- 
ri  opoitet . Neque . enim  coliceli  co- 
pioCe  ichoris  illic  loci  defunc  esempla 
apud  obfervatorcs  praticos  , qui  nem#  | 

pe  ex  diuturna  veluti  maceratione  pal- 
iidulam,  itnmo  (ubalbidam  melliorem- 
que  meningem  invenerunt escitato  in- 
ter eam  et  oiTeam  concamerationem  in- 
iigni  (patio  , quod  aquae  replebant  ; 
nam  f^ile  patec  ob  intrufas  congeftaf-  1 

que  £eri  guttas  , fìbrofìa  pauLatim  vin- 
culis' primo  lasatis  , deinceps  folutis  , { 

potailfe  duram  matrem  a naturali  cum  ' 

cranio  cobaefione  v indicari , & morbo- 
(ae  aquarum  coHuviei  locuna  aptiffimum 
prxbere .. 

Hida- 
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' Hidatides  in  tenui  meninge  interdiim 
vidimus  , quas  alii  utcumque  explica- 
verint  , tecum  prò  varicibus  lympha- 
ticorum  habemus  . Atque  ab  iis  por- 
ro varicibus  eas  minime  diverfas  credi- 
mus  , quae  altius  infurgunt  vefìcs  . 11- 
lius  hifloriam  memoria  tento.,  quaein 
cadavere  Eminentiiiìmi  Principis.a  te 
vifa  eft  , una  cum  amplilTimo  viro  Joe 
Maria  Lanciiìo  , tuoqiie  in  Tratìatu 
de  glandulis  8c  valìs  lymphaticis  'durae 
matris  deferipta  . yEqualis  ea  crat  co- 
lumbino  ovopartim  tenui  & flava  r par- 
tim  crafla  & gelatinofa  lympha  turgens 
velica,  qiiae  q^uidemab  ipramet  pia  ma- 
tte conflrui  , diftraóta'extcnfaque  par- 
te aliqua  lymphatici canal is , videbatur». 

Haec  Aeri  aliquando , obfervatione  hae 
tua  aliifque  celebrium  fcriptoriimcom- 
probatum  eli . Qtiod  li  experientia  non- 
dum  conflaret , illud  tamen  ipfum  fuade- 
ret  ratio , deteà:ìs  a te  lymphaticis  y ac- 
cidere  pofle»  Viderì  id  quidem  in  duj- 
ra  matre  diflìcillimum  haólenus  debe- 
bat  propter  ftrìdam  flbrarum  compa- 
gcm , denfitateraqiie  membranac , quam 
lymphatica  nulla  percurrere  vifa  flint;  fed 
cognita  deraum  ftrudura  ejus,peritonaco,. 
pleurse , ac  pericardio  potìflìmum  anale- 
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ga , folliculos  contineri  in  earum  fubftan- 
tia  probabiliflìmum  eft,  qui  morbofe  a* 
dau(5ki  ut  in  illis  valdc  fpeCiabiles  ali- 
quando  membranìs  fìunt , tales  ìdcirco  in 
meninge  occurrere  poiTunt  . 

Rem  tibi  pergratam.  fadurum  non 
dubito  , cum  fingulare  quiddam  a me 
obfecvatum  commemoraverim  . Paur 
perculum  juvenem  , qui  a diebns  ali- 
quot  in  publica  via  jacebat  , deiatus 
fuit'  in  noibcomium  . .Videbam  eum 
rcCupino  corpore  decumbentem  , eon- 
cidentibus  palpcbris-,  /abris  ad  (ìni- 
llram  paululum  recradis  , pauca  & 
raro  rciCcitantibus  ,verba  redd.entem  , 
qusB  non  erantab  homine  mentis  conv 
potc  profeda  . Bracbia'  tantum  & 
crura,  voluti  infciusqiiid  ageret,  qua- 
quaverfum  agitabat*  , dextera  minus 
quam  finidra  , tntenfa  laborabat  fe- 
bri  , quse  detradò  bis  fanguine  ,fada 
ed  mittor ..  Reliqua  nullo  dabili  ad- 
jumento  praefìdia  fuerunt  » Nam  vo- 
latilibus  adhibitis,  atque  excitatis  ftU 
mulis  vigila /loquacior  quamquam fìe- 
ret  , paucis  pod  diebus  apoplexia  fu- 
perveniente.raortuus  eft,.  Ut  aegro  vi- 
vente in  velamentis  capitìs  nulla  per- 
cudionis  vedigia  , de  ncque  in  cranio 

fubic-- 
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fubjedifque  partibus  fuerunt  poftmor- 
tem  animadverfa  . Morbi  in  cerebro 
fedem  fcrutaturìs  illico  nobìs  obviam 
faéla  eft  in  meninge  . Grandior  fciH- 
cet  in  finiftro  latere  inventa  eft  vefica, 
quae  nos  primo  fefellit  , cum'a  con- 
vexitate  fua  recelium  quemdam  durae 
matris  finuofum  videremus  . Sefta  ve- 
ro meninge  , cum  muhum  flavefcentis 
feri  effluxiflfet , reperì  a eft  analoga  con- 
cameratio  membranofa  a capitis  vertice 
in  temporalcm  regionem  deduda*  To- 
tam,  quac  faccum  efformabat  , mem- 
branam  diligentcr  eduximus  , quae  ia 
ambita  fao  cjufdcm  craflitudinia  erat  . 
Ibi  deprefliis  , & darioris  confiftcntiae 
cortex  cerebri  cavernam  oftendebat  ve- 
ficse  congruentem  . Hanc  poftea  ficca- 
tam  goflìpio  implcvtmus , & pingi  cura- 
vimus.  Àquei  hujufce  tumoris  aetilogia 
qualifcumquc-afferarur , non  laborabo: 
fed  mihi  ut  antea  dicebam  , verifimil- 
limum  videtur  ex  coKibito  humore  in 
-loculis,  qui  per  expofitos  raeatus  cun- 
dem -erudant  > hidatidem  velutr  quan- 
dam  ortam  effe , quae  paulatim  in  ejus 
magnicudinis  veficamexcrevit ..  Accidc- 
re  id  qufdem.  in  craffa  facilius  , quam 
tenui  meninge  arbitror  . Nani  illa  ab 
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intrufo  fenfìm  copiofo  liquido  mollior 
fida  cedit  inflediturque  , non  difiFrin" 
gitur  ; illam  fubtiljorem  laxioremque 
citius  difcerpi  oportct.  Quod  vero  me- 
ningis  laminas  a guttuiis  liquidi  paula- 
tim  irrepentis  tanquam  vi  cunei  adhibi- 
ta,  ad  eum  modum  divellaoturabinvì* 
cem , ut  amplas  concameraciones  efl^or- 
ment  , quifquam  ex  eo  potell  facilius 
alfequi , quod  minime  rara  in  membra- 
Dofis  animalium  partibus  ej[ufmodi  excm- 
pia  innotefeant . 

Sed  ea  quoque  vìdentur  ad  hoc  argu« 
mentum  pertinere,  quas  in  boum  peci- 
tonaeo , pleura , & pulmonis  membra- 
na olim  aninudverti  . Primo  in  abdo- 
mine  bubulomihi  alia  inquirenti  occur- 
rit  variisexafperatiim  flavefcentibus  tu- 
berculis  pcritonacum.  Haccoranino  £oli- 
•da  quamquam  tadu  apparerent  , aliqua 
tamen  punda  vel  divifa  modicum  ichoris 
emitrebant . Sed  omnibus  communis  erac 
materia  concreta , velutifebacea*  Bovis 
alterius  medium  ventrem  aperiri  jube- 
bam . Major  tuberculorumnumerus  uni- 
verfam  fere  pluram  operiebat  , illorura 
molem  fuperantia  , quae  in  prioris  pe- 
ritoneo obfervaveram  . lis  piane  (ìmi- 
Ua  X fed  numcrofa  magis  grandioraque 

mem- 
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164  LilferUtio  , 
merabranam  pulmonis  obfidebant . Sub- 
flaviim  fuccum  prorfus  in  bis  concretum 
reperì  . Rem  iftam  a ruflico  homine  , 
quem  in  armentorum  natura  tnorbifque 
dignofcendis  peritum  diccbant  , percon- 
tatus  fum . Ajebat  illud  a fé  brumali  po- 
tlffimum  tera pedate , dumboves  cvifcc- 
rantur , obfervatura  fuiffe , podea  quam 
calìdiores  e dabulìs  eduélos,  veJ  nimio- 
labore  seduantesgelìdus  bine  aermulto- 
ties  invaferat  ; ex  quo  cum  male  babere  , 
ac  tudìculofa  deri  armenta  animadverte- 
rint,  laniotradcre  confuefcunt.  Sezio- 
ni mecum  aderat  mediciose  dudiofus , qui 
ientsB  pleuritidis  fpeciem  quandam  ede 
morbum  eiudnodì  aflerebat , buie  fortaf- 
fe  anìmantium  generi  famìliarem  ..Sed  co 
ut  revemamur , quo  nodrarum  nos  revo- , 
cat  obfervationum  confenfus , borum  fa- 
né tuberculorum  fedem  in  folliculis  dabi- 
liendam  puto  , qui  in  peritonaeo  plura , 
jpfoque  pulmonis  involucro  ferofumhu- 
morem  naturaliter  crudant . Acbycme 
vigente , qui  in  bubulo  genere  craflìores 
flint  fucci  , faciliuspode  videntur  in  iis 
facculis  coiligi  atque  coagularì,quum  ba- 
litum  uberiorem  corii  ac  pulmonis  cohi- 
bitum  aeduationes  corporis  antecederunt. 

Hujus  ad  te  conicribendae  epidoliiB 

cauf- 
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cauflam  dedit  erudita  Diflcrtatio  , cii- 
jus  copiam  mihi  effe  faciendam , priuf- 
qiiam  in  piiblicam  luccm  emitteretur,  a- 
miciflìme  Blancum  noflrnm  admonebas. 
Ego  vero , ornatiflìme  Pacchione , quan- 
quam  de  aliquo  non  convenir  inter  nos  ^ 
cum  tni  in  me  amoris  , ac  tuorum  afiìdue 
mihi  pracfens  fit  memoria  meritorum  , 
te  quoque  ipfum  quanti  ego  diligam  , 
quantique  faciam  vfrtutem  tuam,  dili> 
gentiam  , deateritatem  , & fingularem 
anatomicarum  rerum  peritiam , ut  amìcis  ' 
coramdoófifnmifque  viris  perfxpe  tefta- 
tus  fum , confìrmatum  hoc  ipfo  diffenfus 
noftri  tempore  cupio  magnopere  ac  vo- 
lo. Quamobrem  eoin  nos  animo,  quo 
ferapcr  fuifti , ledis  hifce  literis  fore  con- 
fido. Vale.  * 


T4urin.  prid.  non.  Jnn.  MDCCXVlll. 
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Tua  epiftolarìs  poftrema  Diflertd* 
tio , Fantone  ornatiffitne , ^uam  , 
ante  menfes  cx^lo , experimentis  ac  per- 
polita  elocutione  conlcriptani  ac  cxor- 
natam  adeo  ad  me  mififti,  mira  me  hì- 
laritate  perfiidit,  ac  majore  quam  an- 
tea  neceflìtudinis  vincùlo  mcum  ad  te 
amorem  , ftudium  , ac  benevolentiam 
illexit  ; in  re  cnim  anatomica  non  tana 
acer  inveftigator  exiftcre  &diligensea- 
Tum  rerum,  quae  a natura  involutaevi- 
dentur  , quam  oratoris  eximii  dignìta- 

tem 
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tém  definita  animi  moderatione  mihi 
prgetcfcrre  videris.  Qua  de  tui  admira- 
bili  ingenii  vi  ac  magnitudine  , digna- 
c]ue  homine  nobili  a te  percepta  do- 
^rina  valdopere  gratulor  ; fed  & mi- 
hi ingentis  inde  concipiendae  laetitiaear- 
ripio  occafionem  , cum  hoc  dicendi  ac 
cxperiundi genere,  mei  tenuitatem meo- 
rumque  fiudiorura  conditionem  evoUi 
ac  confìrmarì  animadverto  : nam  licec 
tuarum  copiam  laudum  , veluti  amoris 
erga  me  tui  argumentum  excipiam  lu- 
cuientiflìmum  , me  tamen  minime  pu- 
dct  viri  laudatillìmi  elogia  tanquam 
dulcifiìnckos  laboriim  fruAus  ampleéli  , 
co  praefertiro  nomine,  quod  abditis na- 
turai arcanis  intimius  perlufirapdis  ho- 
jietìinìmum  addunt  incitamcntum . Hoc 
vero  abunde  a te  fadutn  deprehendi  , 
cum  alteram  tuorum  experimcntoruna 
partem  legete  , acjfimul  expendere  ag- 
grefliis  , eo  , quod  me  in  primis  dele- 
i^at  , contuli  , ubi  una  cum  illufiriuna 
Bononienfis  Academise  , cseterorumquc 
Huropac  procerum  anatomicorum  judi- 
cio  convenifti  , mufculi  oHìcium  cralfae 
meningi  ingenuus  ultro  concedens  ; quam 
in.  rem  fané  Diamembrocikii  vaticinium 
ijuodammodo  adimpletum  dixerim , qui , 
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advcrfus  accuratiilìmi  Stenonb  affcrtum 
cor  a tnufculorum  ccnfu  explofurus , fc- 
quiitura  exinde  abfurda  propoait  ; fi  , 
inquit  , omnes  taUs  parres  ( vcntricu- 
lus  nempc  , vellica  urinaria  &c.  ) ea 
de  c auffa  mufculi  appeilandiforent  cer- 
te numerus  tnufculorum  plurimum  tncre- 
fceret  , O*  brevi  etiam  membrana  cere- 
bri  , jjua  in  fternutatione  valide  fé  con- 
trahunt  , mufculorum  ordini  accenferen- 
tur  . Hujufmodi  autem  abfurda  , quac 
infignis  auótor  , lì  in  vivis  clTet , nunc 
minimo  negotio  admitteret,  quo  apud 
mclioris  faraae  anatoraicos  proceffcriuc  , 
nemo  eft  qui  non  noverit  , & tu  ipfc 
primus  facile  in  hanc  fcntcntiam  dc- 

icendis.  ^ ... 

Alterum  nunc  tua  in  epiftolari  Dif- 
fertatìone  cclebrandura  occurrit  expcri- 
mentum  , quo  novos  in  dura  matrc 
mihi  fuggerìs  a te  inventos  lymphac  fon- 
tes  ; fcd  quidem  eos  loculos  , live  ea 
pufilla  lyraphatici  humoris  reccptacula , 
qu3B  in  macerata  dura  meninge  jam  pri- 
dem  animadvertifti , ego  paritcr  ,quam- 
vìs  fubobfcure,  nuperrime  perccpi:  lin- 
tco  fdlicet  abfterfam  interiorem  dùrsc 
matris  fupcrficiem  , etiam  non  aaacera- 
tam , novo  fapius  humorc  obliniri , qui 

cnm 
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cum  dubio  procul  in  confucta  meningis 
contrazione  uberius  efrtuat  , fibrarum 
lacertorumque  contraZiiiiim  ordines  fi- 
ve  manipulos  perennandis  ofcillationì- 
bus  ef&cit  aptiores  . Q[uemadniodiini 
vero  oleum  hujufmodi'lymphatìcum  in 
durae  meningis  gratiam  eìaborari  a na- 
tura crediderim , ita  ratum  habeo , rc- 
liquis  lymphae  ri^ulis  c.  durae  matris 
glandulis  in  piam  ideriviatis  , convexum 
hujus  corticem  nonnihil  refpergi  ; refiw 
duum  vero  corticalem  inter  ccrebri  fub- 
ftantiam,  piacque  matris  interiorem  fa- 
ciem  ubertim  perfundi.  Hoc  reZe  per- 
quireutibus  adeo  planum  fict,  ut  nihil 
certius  in  natura  unquam  eluxerit  ; quip* 
pe  fi  , poftquam  cranium  diligenter  ie- 
cuens  , & non  mediocrem  durae  matris 
particu/am  a fronte  ad  occiput  »,  vel  in 
alterum  latus  ita  reclinaverìs , utpotio- 
res  utriufque  meningisilyraphaticorum- 
que  cobaefiones  adhuc‘  fuperlint  , ^ab* 
uerfum  paulo  poft  fubftratae» meningis 
rorem  , novas  ipfius  iguttulas'ejufdeni- 
que.humeZationes  y aigitis  etiam  non 
prementibus  , intueberis'  certiffimum 
fané  argumcntum  , piam  non  modo  mc- 
njngem  aliqua  ratione  exterìus  efle  per- 
viani  atquerpertnfam,  verum  etiam  ex 
Optifcoit  Tomo  III,  H hu- 


lyo  Dtffer  tatto 

hujufmodi  foraminulis  five  (lygmatibus 
lymphs  aliquìd  promanare  . Praeterea 
quid  (entiam  de  oleaginofa  lympha  , 
qusB  piam  inter  meningem  , cerebrique 
tortuoios  profundofque  anfradus  inve* 
nitur  ? numqiiid  eadem  a corticalìbus 
cerebri  8c  cerebelli  glandulis  fuggeri- 
tur  ? Profefto  fi  has  dcterferis , humo- 
ris  quicquam  aliud  exinde  profiuere  non 
obfervabis  ; alioquin  a liquidi  nervei 
fccretionis.  munere  ablegare.oporteret  ; 
e converfo  cum  tota  quanta  eli  interior 
piae  matris  facies  femper  ultro*  deterfa 
madefìat , mucoquealbcfcente  undequa- 
quefcateat  , quamvis  a dura  matre  & 
cercbri  corticc  fit  divulfa  >,  quis  tanti 
humoris  fcaturiginem  a piae  matris  po- 
ròfitatibus  non  agnofcat  ? ! Hujufmodi 
equidem  tentamina,,  quaemenfibus  elap> 
fis  una'^um  Francifco  Scuffonió  fummss 
«xpeólationis  juvene  , & medico  nofo- 
comii  Confolationis  fecundario,  alte  re* 
petita  fuerunt , cum  fatis  fuperque  oftem 
dant  lympham  non  ab  inferioribu&ad  Iw 
num  iongitudinalem  afcendere  'i  veriim 
a' pia  inferiua  per  cercbri  corticem.  pro* 
fundi , ut  in  yenas  proximas  relabatur  \ 
de  jam  patcfadis  occultisi  naturac  my. 
llcriis  Bos.ita  cettos  faciutic  > ut  haud 
- s . ■ V . duna- 
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dumtaxat  injucundum  , fed  & inutile 
prorfus  videatur  eas  hìc  refcrre  conjc- 
éluras  , quae  ex  fuperioribus  DifTerta- 
tionìbus  fatis  fuperque  repofci  poiTunt, 
quxque  infuper  dato  tempore  erunt  il- 
luftrandae. 

Quamobrem  te  enixe  rogo  obteftorque, 
Fantone  dodiflTime , ut  rem  iftam  pro- 
pius  expefidas  ; illico  namque  noìlras 
ubique  fententias  concordes  effe  prorpi- 
cies  , ita  ut  ne  latum  quidem  unguem 
ab  invicem  , neque  a naturae  inftituto 
difcedant  . Enimvero  fi  vis  lympham 
tuam  ex  loculis  diiras  matris  exftillan- 
tem  ^quemadmodum  in  peritonaro , pleu- 
ra, & pericardio  omnium  primus  obfer- 
vavit  Malpighius)  utriquc  meningi  lu- 
bricandx  in^ervire , qiiidni  hoc  tibi  haud* 
quaquam  -concedatur  ? > Csterum  .ego 
tuam  iftam  lympHam  buie  ufui  elle  a- 
ptifliimam,  quamvis  neutiqiiam  infìcias 
iverim , folam  tamen  fatis  e(Te  non  pof- 
fe  fufpicor  i qtionìam  cum  dura  mater 
diverfimode  (ìt  conftruda  , ac  magis 
compada  appareat  , quam  membranae 
pericardi  , pleurae  , atque.perithonaei  , 
stìinores  etiamiin  ipfa  occurrere  follicu- 
los  atque  porofitates  neceile  eft,  linde 
minor  hujufce  liquidi  quantitasexcidet; 

. * Ha  & ideo 
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& ideo  expedit  JymphamdursB , imtxiix* 
tam  alteri  pis  matris  , munus  utrafque 
meninges  oblinendi  impler^  ac  perfìce-  . 
re  : atque  ita  intelligitur,,  utriufque 
Jymphse  fcaturigines  quo.pado  ad  com*' 
mime  meningum  confluant  beneficium  « 

. Verum  enimvero  , quoniam  piae  ma- 
tris  ìlympha  cerebri  inter  cerebellique 
corticem-  decidens  triplo  ad  minimum 
uberior  ed  fuper  expo(ìtarum  iympha- 
rum  depluvio  , ita  ut  in. profundis  an* 
fraiduum  fpatiis  .quandoquc  recolliga- 
tur^  abs  re  neiitiqiiam  mihi  videor  conii- 
ccre  , tandem  ad  glandularuin  scortica*, 
lium  ofcula  non  modo  pervia  confervan^ 
da  inlervire , quo  judamaequabilemque 
liquidi  ad  nervos  dimittendam  portio- 
nem  hauriant  , fed  etìam  quicquam  o- 
leofo-voiatilis  eidem  nervorum  {uccoex 
ipfamet  lympha  deciduum  Icommifcerì  ; 
liquido  enim  ac  diiucide  cognoCcimus  , 
cerebri  & cerebelli  lympham.  fuapte  na* 
tura  idcirco  coagulationi  meptiflimam 
eflci  prout  in  Diffcitat ione  ad  CU.  Bo» 
nonienfes  data  , & ex  fententia  acutiC. 
fimorum  virotum  Bellini , Lancifìi  » ^ 
Valfalvae  meminimus)  quia]  ab  aere  ad 
ccrebrum  jugiter  per  os,  nares,  & au- 
res' àppeliente  y fermentum  quoddam 
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menftruì  diflblventis  ad  ìnftar  fé  haben» 
ab  lympha  extrahitur  , five  intimius 
buie  mifcecur,  à quo  fluxilismagis,  ac 
magis  volacilis  elHc|t(ir  . Oleolis.  vero 
particulis  eanademmei  lympham  fcatere 
nil  magis  probat,  qùamvifus  Se  tac^us 
ipfe:  iì  oculis  utaris  , confpergi  cerei- 
tur  pia  mater,  quibufdam  in  cadaveri- 
bus  , innumeris  rotundis  particulis  & 
albicantibus , quandoque  etiam  glandu- 
lis  durae  meningis  intermixtis  ,•  e qui- 
bus  procul  dubio  materia  oleaginoface- 
nui/fima  promanar  in  ufus  expotìtoscef* 
fura  i cujus  rei , ex  diligentidìmi  Kuy« 
{clìii  obfervatione  , non  ita  pridem  me 
admonuit  CI.  Vallifnerius  , pUm 
trem  pinguedine  variis  locis  ej^e  ditn» 
tam  . RuyTchius  Thefaur.  anatom.  v. 
n.  13.  pag.  6.  not.  i. 

Prasterea  fi  digitìs  corticem  cerebri 
attingas,  illuni  fummopere  Isvigatum» 
ac  tanquam  fubciiìilìmofuperfurum  oleo 
ntique  advertes  , ut  ex  frequentiflìmis 
cadaverum  dilfedionibus  non  fine  admi- 
ratione  edo<5tusfui.  Veritatem  hanc  no- 
bis  etiam*  ob  oculos  ppount  concretio- 
ncs'  Kydatidefque  lympbaticorum  piae 
*T^atris,  in  quibus  oleum  aliquando  fu- 
pcrnatare  confpeximus  , videliccc  lym- 
H 5 pham 
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pham  ejufmodi  oleofìs  partìculis  elTe  ré* 
lertam  ,*  (ed  interea  naturami  ejus  oleo 
opus  habere  colligimus  , non  modo  ut 
cortex  cerebri & forte  etiam  medulla* 
ICS  tTadus  obliniantur,  fed  ut  cortica* 
les  fpìnalis  medullae  gianduia  eodeni 
perfruantur  benefìcio , quas  iccìrco  glan- 
dulas  in  fpinaB  centro  appofite  colloca* 
TÌt  fapientiffimus  rerum  artifex  Deus  , 
ut  lympha  ex  alto  per  calamum  fcripto- 
rium  defcendens  cittus  ad  immediatum 
jpfarummet  glandularum  contaéfum  ve- 
niret  . Itaque  obfervationes  hujufmodt 
ac  conjeóturas  , ' dodillìme  Fantone  , 
acri  quo  polles  judicio  rimari  ne  dedU 
gneris  } quoniam  etfi  ambabus  ulnis  , 
ut  circumlertur , haud  ìllico  amplexan- 
das , nequaquam  tamen  omnino  effe  con* 
temnendas  putamus. 

Ad  illud  porro  , quod  in  memoriam 
revocas , naturali  fcilicet  curfu  lympham 
ad  venas  remeare  , ut  propterea  durae 
matris  glandularum  lìquidum  fpe(5iare 
magis  ad  finum  falciformem  videatur  , 

Siiam  ut  in  alios  ufus  erogatum  alio 
evehatur  ; fcias  velim  , me  nìhil  ab 
naturae  reéto  operantis  ìnfìituto  detra- 
here  , fi  tot  poft  efperimenta  addufta 
cerebri  lympham  in  capitìs  inferiores  ve- 
nas 
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Ras  per  collum  & jugulares  in  cor  ré* 
mìferim  . Eteniin  harum  venarum  fan- 
go is  in  dcxtrum  cordis  lìnum  redux  il- 
la eadem  indiget  fluiditate  , quam  tu 
Hnuum  durae  matris  fanguini  perneceOa- 
riain  opporcunamque  ene  merito  conten- 
dis  . Ego  vero  tanto  magis  ìnferioribus.  \ 

capitis  venis  lympham  a capite  refluen- 
tetn  neceifarìam  arbitror  , quam  (ìnu- 
bus  durae  matris,  quoniam  in  hos  piu-  ' 

rimi  arteriarum  furculi  fanguinem  exo*  I 

neranc  , quorum  cum  nulli  ad  eas  ve-  I 

nas  deducantur  , bis  prò  arteriofo  fan- 
guine,ad  fluiditatem conciliandam, lym-  I 

pham  inferri  probabiliUìmum  duco  ; quae 
ita  fi  fc  habeant , intada  fempcr  firma- 
que  raancbit  lympkae  in  fanguinem  vc- 
nofum  redcuntis  fententia  , & naturac 
ordo,  live  ad  venas  live  ad  finus  diri- 
gatur  , ulla  haud  potcrit  rationc  per- 
turbar! . 

Interea  , mi  Fantonc  » in  hxc  dum 
inquirimus,  deque  hisdifputamus,  dif- 
limulatione  quadam  ac  animi  roborc  ^ 
idoneo  ad  retundenda  judiciorum  fpì- 
cula  clypeo,  nos  praemuniri  opportet  ; 
fiquidem  difficile  efl:  nonnullis  exulce- 
ratis  mentibus,  ac  quibufdam  e noEra- 
tibus  fycophantìs  filentium  indicete  , 
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nobifque  cavere  , quin  procaci  éorum 
natura,  inveteratum  prolabente  ad  vi- 
tium  profcindant  nos  male  , ac  veluti 
ex  tripode  pronuncient,  inanisnos  glo- 
pia:  lludio  ac  ambitione  teneri  . Caete- 
lum  tu  optimefeis,  fciuntquequotquot 
anatbmiaB  prateepta  & artem  probe  no- 
runt',  optimum  eife  ab  ipfa  natura  id 
quod  bonum,eft  perdifeere  , ac  fuam 
(ut  Baconis  de  Verulamio  verbisutar) 
obfervatìonem  expergefacere  , atque  , 
etH  arduiim,  necelTarium  eife  res  mini- 
mas fi  non  penitus  attingere,  prò  mo- 
dulo faltem  perferutari  : quod  dum  fu- 
Icipimus , laudandum  , non  contemnen- 
dum  opus  , non  vitioforum  homtnum  , 
fed  optimorum  anatomia  principum  £u- 
ftachii , Malpighii  , caeterorumque  hu- 
jus  claffis  praeceptorum  veftigìa  perfe- 
quimur  . Quamobrem  buie  epilìolari 
elucubrationi  jam  ad  fìnem  properanti 
adjiciam,  quae  maximus  eloquenti^  pa- 
rens,  ac  inique  delatorum  propugnator 
Cicero  in  Academicarum  Quaeftionum 
libi  o li.  fcripta  reliquit  . QuamtjHam 
noftra  qutdem  c auffa  facìlior  efi , 
rum  invenire  fine  nlla  contentione  volu~ 
mus  , idque  fumma  cura  ftudioque  con- 
quirimus . Etfi  enim  omnis  cognìtio  mul- 
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th  efi  obJiru6la  difficultatìbus , eaque  eft 
CT  ipfis  rebus  obfcuritas  , ia  judieiU 
noftris.infirmètAs  , ut  nan  fime.canfj'd  (T 
doÓit/Jtmi . O'  antiauiffìmi  invenire  fe pop- 
fe  quod  cuperent  diffìft  fune  ; tnmen  nec 
illi  defecerunt  , neque  nos  fiudium  ex- 
quirendi  defatigati  relinquemus  , mque 
noftrn  difputationes  quicquam  aliud  agunt^ 
nifi  ut  in-  utramque  partem  dicendo  V* 
Audiendo  elidane  , tanquam  expri- 
mant  aliquid  f quod  aut  verum  fit  , aut 
ad  id  quam  proxime  accedati  Vale. 
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Sequens  judicium  a CI.  Mangeto 
recenfetur  in  Teatri,  anat.  tom. 
2.  Uh.  4.  cap.  I.  de  dura  me- 
ninge . 


SIC  CI.  Ridleji  cxcellentiffìmorum 
virorum  Georgii  Baglivi  , & An- 
tonii  Facchini  de  modi  durse  matris 
proprio- ac  mufculari  fententiam  abun- 
de  fatis  impugnatam  credit  . Verum  fi 
nobis  in  re  haóèenus  problematica  ali- 
quid  pronunciare  liceat  , rationes  a de- 
icripto  experimento  dedusse  fu fficienter 
concludere  non  videnturpro  deftrudio- 
Bc  fyftematis  Pacchioniani  ; fìqu ideai 
ctiamlì  per  illud  demcnfireturcerebrum 
per  fe  moveri  poffe  motu  tum  a pro- 
pria arteriisj  tum  ab  ìllis>  quae  per  piani 
jnatrem  confertiifime  undiqiie  difper- 
guntur , mutuato  , hoc  minime  con- 
cludit  motum  durae  matris  prpprium  ac 
mufcularem,  per  cu/us  compreflìonem , 
tanquam  per  torcularis,  vires  & fpiri- 
tus  in  nervos  protrudi  , & alii  humo- 
res  per  fibi  apparatos  canales  propelli 
queant . 

Kec  vàlet  prò  pernegandó  hujufmo- 
di  motu  , quod  in  canis  aut  alterius 

ani- 
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anìmalis  cerebro  per  tenebrationem  de- 
nudato non  percipiatur  j (ìquideni  in 
afHióio  per  hanc  operationem  animali , 
fupprimi  seqne  poteft  ac  fupprimitur  mo- 
tus*  inteftinorum  peiìftalticus  in  cani- 
bus,  dum  eorum  abdomen  per  cultrum 
refleratur  . At  quid  multis  in  hifce  a- 
geremus  , de  quibiis  tantum  conjeflura 
libere  dilTerere  poffumus,  nec  aliud  ha- 
bemus  , quod  próbabilius^  addamus  , 
quam  quod  uno  verbo  jam  in  notula 
initiis  DilTertationum  Cl.  Pacchioni  afH- 
xa  attuiìmus  &c. 

Excellentifs.  D.  D.  Antonius  Maria 
Valfalva,  & Joannes  Antonius  Stanca- 
ri  pilTertationis  anatomicae  fuper  durae 
matns  ftrudura  , motu  , glandulis  , 
lymphseque  dudibiis  , auólorc  CI.  D. 
Antonio  Pacchioni  confcriptae  , adque 
Bononienfem  Scientiarum  Academiam 
tranfminx  cenfores  deisti , praemilTo  ac- 
curato examise  , doArinam  circa  mu« 
fcularem  duraematris  fabri(^am  , ufum  , 
xnotum  , ejufque  glandulas  & lympha- 
tica  vafculà  ab  eodem  Cl.  viro  & col- 
lega communicatam  , veris  folidifquc 
obfervationibus  ac  rationibus  innixam 
effe  j itemque  circa  ufum  lymph»  va- 
fcula  dida  percurrentis  addudam  , in- 
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genìofìs  quìdcm  fiibtìliterqué  ,du<5);isco- 
gitationibus  exornatam  cHe  :•  ìis  vero 
i:ationum  momentis , quae  rem  non  par- 
vis  adhuc  obfcuritatìbus  involutam  ex- 
pediant,  alìquando  (ut  fperare  fas  efl» 
jureque  abs  tanto  anatomes  Dodore  , 
novas  praefertim  fuper  hac  re  illuftra- 
tiones,  & particularia  fcheraata  polli* 
cente,  cxpedare)inftrudamiri , adcol- 
legas  fuos  in  Acadcmiae  convento  retu« 
lerunt . 
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Academiac  Scientiarum  Bonon. 
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N'Oftrum  de  tua  itnpridem  ad  A-' 
cademiam  mi(Ta  DilTertatione  ju« 
diciucn  diiigenter  quaefìtum  a te  , diu- 
que  expedatutn , quac  cauiTaéJn  hoc  tem- 
pus  diftulerint  , fi  veritus  elfein  igno- 
rari  eas  a te  , vir  clariflìme;  aut  fide 
aliorum  do^rinis  judicare  non  e(Tet  gra- 
vidìmum  ; fi  confentientibus  dodidì- 
mis  virìs  acquiflAtnum  non  elfet  literatos 
praefertim*  cactus  condderatam  graviter* 
que  compofìtam  ad  judicium  tarditaten 
aderte  ; fì  eliciendas  veritatì.  non  magni 
interedet  intenta  mentis  & oculorum 
acie  viam  bene  munire  > dbique  à prac<> 
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judiciis  & erroribus  vehemcnter  cave- 
re';  (i  parui  facienda  e(Tet* honeftatis  lex , 
oec  ad  fecuritatem  literati  otii  quìcquam 
referret  illiiftrium  virorum  exiftimatio- 
ni  & fàtnx  fervire  , eorum  neminem 
Jxdere  , verborumve  afperitate  ad  re- 
pungendum  acuere  : fi  hgec  , inquatn 
omnia  veritus  eiTem  ignorari  , aut  ne- 
gligi potiiis  a te  , longioris  acquidem 
intervalli  cauflas  paulo  altius  repeterem  , 
pluribufque  verbis  ad  te  initio  fcriben- 
das  fufciperem,.  Sed  quid  me  attinet 
colligere  cas  res  , quae  cum  in  aperto 
pofitae  fint  , a te  vero  acutillimo  prii> 
dentiffimoque  viro  perfpiciantur  & pro- 
bentur  , profedo  ad  fcribesidi  ofHcium 
non  tam  explehdum  , quam  retardan- 
dum  conducerent?  Quare  ne  tempus  de 
exitus  ofiicii , in  hac  praecipue  tanta  ex- 
fpedatione  e)ufdem , a me  differarur  am- 
plius  , confeftim  cauflam  ingrediar  , & 
quemadmodum  ab  Academia  tradata 
fit,  te  qua  poterò  claritate,  fide,  bre- 
vitate  admonebo  . Cum  tua  de  durae 
matris  fabrica  , glandulis  y & lymphae 
dudibus  anatomica , Diilertatio  y tuique 
>lli  humanidìme  adnostnilHepiltolarutn 
libri,  tua  item  voluntas  qusefitique  jii- 
dicìi  ab  Academia-,  exfpedatis  per  me 
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Sodalibus  noftris  , in  eorum  Conventu 
palam  innotuifllent  ; inox  Prziìdis  juifa 
anatomici  bini  ex  fociofum  ordine  de- 
icidi funt  , ftrenui  & exercìtati  viri  , 
inque  Bononienfì ftudiorum  univerfitate 
Do(5ìores  TpedatiiBcni  , Antonius  Ma- 
ria Valfalva  & Petrus  Mannius  , ut 
DiiTertationis  & epiftolarum  dodrinam 
diligenter  agnofcerent  , eamque  ad  ve<* 
terem  certiique  Academiae  legibus  ad- 
ftrit^am  confuetudinem  exigerent  ; cutn 
que  id  egiiTcot  , tum  eorum  judicium 
oratione  & fcripto  ad  Academiam  re- 
ferrent.  Re  itaque  accepta,  orationem 
fe  habiturum  fore  promìferat  Nannius; 
fcd  in  elaboranda  ejurdem  ideaverfaba* 
tur,  cum  inrperato  evita fublacus,  ab- 
que  oculis  omnium  avulfus , prscogita* 
tae  forma?  , fed  ejus  animo  nondum  ex* 
clufae  ne  veftigium  quidem  ufpiam  vi* 
dendum,  nec  fignum  reliquit.  Nonme- 
diocrem  fané  nc^is  dolorem  attulit  hu* 
jus  viri  mors  ; noftris  enim  literis  in- 
terquìefcentibus  , academicas  fedes  ali* 

3uandiu  occupavit  fìlentium  & folitu- 
o , donec  eletftus  academicus  alter  in^ 
credibili  voluptate  omnium  Antoniu$ 
Stancarius , Medicorum  Patrum  Praecep^ 
torumqué  Bononienftum  do<ftiftimus  vir  ^ 
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ftudia  ante  intermi(Ta  focio  & confort 
te  Valfalva  revocavit  in  curfiinn.».  nec 
multo  poO:  fententiam.  ab  communiuiu 
rationum  confiliis  profedam  eleganti 
& fufa  oratione  coróplexus  eft  ; qua 
deinde  in  fodaliuna  virorutnque  fapien- 
tum,  & nobiliumconfcflu  recitata , poft- 
modum  in  privata  conclone  judicium  ^ 
quod  feorfim  additum  vides , communi 
Àcademiae  nomine  prolatum  eft  . Hoc 
àutem'breyiorc  verbonim  ambitu  defi- 
nitum,  cave  fis  cxiftimes  aut  te  minus 
dignum  effe,  aut  exfpedationis  &tcra- 
poris  longitudini  nequa qn  am  fatis  acqua 
ratione  rcfpondere  , Vitio  enim  non 
snodo . nullo  laborat  vcritas  , fed  & 
virtus  eft  , fi  nempe  quidquam  eorum 
defìderari  non  patitur  , quae  ad  praefti-. 
tutum  dicentis  offìcium  & fioera  rcqui- 
runtur  ; literaria  vero  judicia  apertis 
breviburque  fententiis  concludere  uGta* 
tum  noftris  Se  antiquumeft.,  jamque  a 
primis  fere  A cademiae  temporibus  du<? 
da  confuetudine  , exemplifque  deinde 
non  unis  firmata  conftitutum . Sed  quo* 
niam  judteii  hu)us  fpes  & exfpedatio 
tua  clariorem  fortaffe  aliquam  noftro* 
rum  fermonum  & fenluum  quali  enu«^ 
merationem  defiderat , cum  magnopere 

qui- 
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quidem  optàtum  fit  & Academiae  ^ 
mihi  , ut  quod  in  hujurmodi  effercndi 
;iidicio  contra(^e  pofiiciiin  eft  , Id  her« 
cle  fcias  & cogitatione  & verbis  late 
admodum  prius  fufum  c(Te  ; tum  vero 
in  fcribendo  ad  tuendum  veterem  Aca- 
demiae  morem  , extenuatum  breviter* 
queconclufum  fuiiTe  : ìdquemadinoduni 
aótum  (ìt  , fpedata  Scancarii  oratione 
paulo  explicatius  lubet  dicere  . Itaqué 
ut  fermo,  fic  & judicium  in  duas  par> 
tes  dtvifum  ed.  Primo  etenim  de  dru* 
ftura  & ufibus  durae  n^atris  fermo  eft 
habitus  , in  quo  iuculenter  audita  ed 
ca  laus  >tua  magno  .omnium  alfenfu , e- 
labbratiflìmam  plurimaEqueartiseffe  dii- 
rae  matris  fabricam  , ejus.vero  artifì- 
cium  mirabile  & reconditum,  te  inven- 
tore ac  principe,  innotuiife;  nam  cum 
antea  ut  fimplex  & inelaboratum  cere- 
bri  tegumentum  circumferretur  , foler- 
tidìme  tamen  in  ea  detedis  a te  mo- 
tricibus  & telìdinofìs  Hbris , variisitem 
illarum  ordinibus  innumerifque  filamen- 
tis,  a quibus  convediuntur  , (ubtililH- 
me  defcriptis  ; praeterea  fanguineis  & 
nerveis  vafcùlis  , glandulis , & lymphae 
dudibus  diligentidìme  notatis  , inter 
mufculos  referri  meruit  dura  mater , ju« 
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reqiie  membranacei  mufculi  nómen  ac-  ( 
qiiifivit  . NihiI  autem  ex  ifta  tua  lau-  t 
de  , fi  forte  ejus  amore  tangebatur  , 
decerpfit  Baglivius  ; plànum  fiquidemcft  h 
Baglivianum  fyftcma  de  dura  maire  , li 
tanquam  aedificium  in  alieno  folo  ex-  ii 
ilrudum  effe  ; tu  vero-fcilicet  ci  nova  ^ 
hifforise  luce  praefulferas  . Ille  profpc-  ii 
tìa  rei  novitatc  ingenium  excuflìt , no-  ii 
Yumque  fyftema  meditatus  aemulam  al-  j 
terni  motus  cordis  duram  matrcm  fe-  [ 
cit  , tum  figno  velati  dato  , rem  fibi  | 
ad  dicendum  comparatam  libere  proda*  i 
mavit  ; fic  enim  nonnumquam  cgiffe 
vidctur  Baglivius  , ut  praeoccupatis  a-  , 
liorum  inventis,  quafi  ut  celcriusfamx 
traderentur  , praecurforis  infilar  alienae 
novitati  nuncium  praevertcret . Sedquas 
abs  te  de  dura  maire  acceperat  , auc 
fenferat  fuae  mentis  effe , fi  ea  tantum- 
modo  nunciaffet  Baglivius,  non  fibi 
credo  putaffet  Rydlejus  , experimento 
ìlio  a fé  in  vi  vis  animalibus  infiituto  , 
tecum  certandum  effe  , nec  te  ad  illud 
anxie  perfequendum  coegifiet  ; Bagli- 
vium  fcilicet  & fiqui  ad  ejus  fenten- 
tiam  adbaeferunt  , non  te  urget  ac 
prcrait . Nec  fi  Rydlejo  tribuitur , mo- 
tum  quemdam  fimilitudine  diaffoles 
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ryftolefque  cordis  ad  durae  matris  fu 
nus  occurrentetn  , non  a dura  matre  » 
fed  a fubjcóto  cerebro  provenire,  iccir* 
co  aut  mufculofa  durae  matris  conftitu*  - 
tio  , aut  omnis  ejufdetn  motus  convel- 
Jitur.  llliid  ergo,  quod  tu  ipfe  nonne- 
gas  , ab  cxperientia  iila  Kydiejus  col- 
liget  . Qiicm  quidem  motum  univerfe 
inficiari  & refellere  , propterea  quod 
nec  afpedus  nec  ulhis  ab  eo  movetur 
fenfus  , homìnis  effet  vix  quicquam 
tribuentis  rationi,  fuofque  aiTenfusuno 
metientis  ocuiorum  fenfu  . Gujiifmodi 
vero  fit  proprius  durae  matris  motus  , 
quaenam  ejus  ratio  & fpecies , qui  a ce- 
rcbri  motu  difcrepet  , quamque  ad  i- 
pfum  convenientiam  fcrvet  , qux  item 
principia  & quas  caufTas  forciatur  , ex 
tuis  qui  volet  fcriptis  accipiet  , eique 
tuis  fubtìliter  duóiis  rationibus  declara- 
ri  aequum  eft . Ac  de  prima  judicii  par- 
te hadenus  : altera  ( quam  fcribendi 
ordini  , quem  Stancarius  tenuit  , mo- 
rem  gerentes , fecundam  facimus  ) par- 
tim  in  glandulis  & lymphaticis  durae  ma- 
tris  vafculis,  partim  inufibus  lymphae, 
quae  vafa  ifta  perfluit , expendendis  con- 
fumta  eft  . Nullius  autem  deliberatio-^  - 
nis  fuit  glandularuiD  denfo  agmine  in 
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primis  ad  latera  falcati  finusjacentium , 
duétuumque  lymphaticorum  ex  dura  in 
piaoi  matrem  excurrentium  deferiptio  , 
& invcntionislaiis:  utriufque  enim  a te 
expl^orate  diferteque  ^profedae  jam  pef- 
fpcftum  omnibus  & illuftre'fidci  teftì* 
monium  non  conlìlium  de  nobis  , fed 
praeconium  laudis  ampliffimum  requiiì- 
vit  . Ad  mcraoratas  vero  Ijrmphae  ufus 
quod  attinet  , honefta  illa  quidem  & 
fplendida  eft  , quac  duo  actatis  hujus 
8ranatomes  magna  lumina,  teinquam 
& Fantonum  Cl.  inter  eft  dilputatio  . 
Ne  dura&  pia  miter,  fubiedufque  ce- 
rebri  cortex  concrefeant  fimul  , autfa* 
cilc  arefiant,  datam  efle  lympham , e- 
jufque  fontcs  effe  glandulas  fuperius  di. 
das  , inde  perenni  curfu  per  lymplia- 
tica  vafa  fluentem  a dura  matre  lenitcr 
comprimi  , atque  ab  exiliffimìs  ofculis 
Jymphaticorimi  tuuicae.  Infculptis  , lì- 
quidi roris  lìmilitudine.  guttatim  émif- 
fam  diiram  piamque  matrem  , & cere- 
bri  vicinum  corticem  ìhterluere  ac  lu- 
bricare haec  tua  opimo  eft;  at  vero  Fan» 
tono  aliter  placet.  Aqueus  illchumor, 
ut  ipfi  videtur  , non  difperfe  in  arabi- 
tum  durse  matris  , fed  continenter  per 
indicata  vafcula  - intra  majorem  falcis 
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{iniim  perve(5iis,  internam  cjiis  faciem 
lubricat  , estera  remixtus  cum  fangui- 
ne  diluii  hunc  iprutn  & Hiiidiorem  ted- 
dit  . Hunc  illeaqueo  humori  curfurnSe 
ufura  , perinde  ac  naturai,  confuetudini 
magis  familiarem  & cònfentaneum  , tri- 
buit  y dar»  vero  piacque  mairi  necefllà- 
rius  huraoc  eas  interluens  & lubricans  » 
ut  nullibi  delie,  alia  occulta  ratione  ac 
via  Gonfultum  putat  . Hsc  profedo  lis 
non  cft  . cjiis  generis  , ut  i.Scepticorum 
more  diftiahi  cogitatione  libere  in  pàr- 
tes  contrarias  pollit;  qux  li  enee,  non 
defuturos  facile  conftat  ex  Pyrrhonio- 
rum  gtege.  argutos  homines,  anibigen-* 
do  diflerendoque.de  rebus  omnibus  ftu- 
diofiflime  deditos^  qui ea  moderationc 
uterentur  , ut  conquilitis  utrinque  ra» 
tionibus  vcftrarum  opiniorUira  neutrani 
amplederentur  -,  neutram  reiicerent  , • 
veftrifque  adco  irìter  vos  dinenfìonibus 
modum  alìquem  definirene  Sed  ia  qua 
modo  verfamur , ca  non  opinionum  eft  » 
fed  rerum  & fadi  controverfia  . H«c 
autem  , fi  con^edura  & ingenia , non 
indaginis  labore  & fenfuum.  acierres 
penditur  , non  judicatur  ; ex  umbra  65 
receffu  (fatcndum  eft)  aliquantum  ifta 
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emerlìt  res  , caliginem  tamen  omncm 
nondum  abjecit  ; nec  dum  enìm  fortaf» 
fe  cjrculus  ille  dìerum  divino  nutucon* 
ftitutus  , antcquam  perfpeda  penitus 
habeatur  , expletus  eft  . Exploratio* 
ne’itaque  tentanda  iterum  ac  fsepius  , 
«ec  prius  inveftigandi  folcrtia , nec  in* 
veniendi  fpe  fuperfedendum  , quatti  to- 
ta praeclarius  conftet,  fuifque  elatcribus 
otnnino  in  afpedum  liicemquc  profera- 
tur  ; nani  uti  ex  Cheremonc  Stobaeus 
aflerit;  s.-  ' 

commini fei  in  r ehm  eft  mortaiium  ^ 
■ Quod' non  aperiat  longa  qudrendi  dies  * 
Quamobrem  mirari  te  minime  decet  , 
incertos  hic  fodalinm  noftrorum  ani- 
mos  , ac  de  rei  veritate  folicitos , ma- 
jorifque  de  te  in  batic  partem  induftriae 
exercitationifque  cxfpcftationc  fufpenfos 
a ferendo- judicio  abftinuiffe  ; a quo  il- 
los  etiam  coercuit  repreffitque  illa  co- 
gitatio',  ijuod  cum  de  fingulari  aptif- 
bmaque  ingenii  tui  ratione  in  naturai 
arcanis,  quac  interiori  Jìnt  clauja  facra^ 
r/o  ,'  ( ut  loquitur  Saeneca  ) relerandis  , 
tum  de  virtutis  dodrinaeque  tuae  excel- 
lentia>  quamtua  abunde  teftantur  fcri- 
pta , praeterea  de  egregia  voluntate , qua 
’ buie 


de  dura  matrls  ufihus  l I91 
hiiìc.  prspfertim  glandularum  & lymphac 
duétuum  durx  luatris  hiftoriz  ( quam 
tu  certe  jure  optimo  , ut  conftat , tibi 
vindìcas,  tuamque  e(Tefacis)  novisob» 
fcrvationum  luminìbus  exornandae , quia 
ctiam  adjed:is  fìgurarum  ornaraentis  da- 
rius  exprimendae  , daturum  te  operam 
afb'rmas  ; fiquidem  fìc  fentiunt,  ut  ni- 
hil  fe  facete  congruentius  arbitrati  fint , 
quatti  tibi  ipfì  , quid  ea  de  re  tandem 
fentire  maxime  deceat , ut  tui  effet  ju- 
dicii  ,refervare.  Verumde  hisdemum  , 
& de  univerfa  huiufce  judicii  ratione 
jam  fatis  tuae  , quod  fupereft  , huma- 
nitatis  erit  , quodcumque  live  judicii 
(ìve  confilii  de  nobis  profeófum  vides  » 
id  te  ita  excipere,  utftudii  amorifque 
erga  te  &obfcrvantiae  caulTa  profeÒkum 
putes . Tibi  enim  confìrmo , deliberatìo- 
nem  , confilium  , voluntatem  deniqiie 
omnem  ad  ejufmodi  petendum  ac  fub- 
eundum  judicium  a te  liberalius  fufce- 
ptam , non  folum  Accademiae  gratifli- 
mam  , fed  fané  etiam  honorifìcam  & 
gloriofam  fui(Te.  Peto  igitur  abs  te>  fi 
quid  erit  ex  hoc  collati  ofticii  genere  , 
quod  e re  tua  fore  videatur  , id  pror- 
itis  libere  ac  libenter  accipias , nobifque 
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anìmum  , quem  noftra  neceffitudo  po« 
ilulac  , humaniter  prxftes  ; me  autetn 
vel  ex  his  ipfìs  paulo  fu(ìoribus  iiteris 
amantidimum  tiii  > tuaeque  erudicionis 
& dodrinae  ftudiofidimum  &ntias  . 
V ale . 
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BoHonid  , pridie  non,  Fchrndr,  i • - 
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D.  IGNAZIO 

GIORGI 

MONACO  BENEDETTINO 
DA  RAGUSA  cc. 

Efpcricnze  intorno  la  virtù  della  Terrd 
bianca  di  Malta  , detta  Bolo  contra* 
veleno,  oGra^tja  di  S.Vaolo , contra 
la morficatura  delle  Vipere.  Defcri- 
zione  della  Vipera  ^mmodite  . Fori 
lateralmente  feoperti  denti  Vipe- 
rini, e perchè.  Varie  favole,  o cre- 
dulità del  volgo  Maltefe  feoperte  » ec. 
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La  mia  fubita  ed  improvvìfa  par- 
tenza da  Padova  , mandato  a 
pi 

9 

to  , per 

troncò  mio  mal  grado  il  corfo  alle 
noftre  Tperienze  , che  intorno  alla  mor- 
(ìcatura  delle  Vipere  si  noftrali , corno 
olcramarìne  o foreftiere  , andavamo 
colla  Tua  riverita  allìftenza  facendo  ^ 
per  venire  in  cognizione  , fé  quella 
Terra  hUncaftra  , che  i Mal  teli  difpen- 
fano  per  antìdoto  Jicuro  cantra  il  vele- 
no/o  morfo  delle  fuddette , chiamata  Gra^ 
Kja  di  S.  Taolo  , folTe  veramente  così 
efficace  , che  applicata  fubito  alla  fe- 
rita, doma(Te  ed  attutilTe  quel  tabifico 
fatale  fugo  , il  quale  è cagion  della 
morte  , o almeno  di  funeftiUìmi  finto- 
mi producitore  . Ciò  provammo  con 
due fpecie di rabbiofiffimc  Vipere,  cioè 
con  due  credute  Euganee  , e con  due 
che  allignano  fu* monti  della  Dalma- 
zia , o della  Schìavonia  , delle  quali 
il  mio  dotto  molto  , e caro  amico , una 

I a Yol- 
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jliareperefprcffo  da  Soggetto 
pieno  di  autorità  e di  roeri- 
certa  fpinofa  e dubbia  cura. 
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Virtù  della  Terra  bianca 
volta  fcolare  , il  Sig.  Cianpacomo  Da- 
nielli  , ora  Medico  primario  della  cit- 
tà di  Zara , poco  prima  quattro  vive  , 
due  mafchi  e due  femmine , mandate  mi 
avea  , acciocché  la  diverfità_di  quelle 
dalle  noftre  vedere  e difaminare  po- 
teflì  . Anno  coftoro  un  corno  ottufo  , 
alquanto  pieghevole , in  forma  di  por- 
ro , o di  piccolo  bitorzolino  , o boz- 
zetto callofo  e rotondo , che  nafce  fo- 
pra  la  pelle,  detto  da’ Latini  Verrnca  , 
lopra  r eftremità  del  mufo  , o del  na- 
fo  , guardante  alcun  poco  in  alto  , e 
perciò  da  quel  popolo  Serpente  cornu- 
to y o Vìpera  cornuta  , (<t)  dagli  Arabi 
jlmmiodutes , da’  Greci  ^mmoditet , o 
Monoceros  chiamata  viene  . Qucfta  è 
defcritta  da  Olao  Magno  , da  Aezio , 
dal  Ballonio  , da  Amato  Lufitano  , 
dall’ Aldrovando , dall’ Jonftono,  e da 
‘altri  naturali  Iftorici  , per  Io  più  po- 
fta  fotto  il  nome  di  ^mmodytes  , di 
cui  Io  fteffo  Lucano  ( ^ ) ne  fa  parola 
così  dicendo; 

Concolor  exujìis  , at^ue  ìndìfcretHS 
arenis  ' 

^mmodytes, 

, Effa 


{ « ) Viptra  cornuta  ìllyricfi  $ vti  cirmitra  . 
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Effa  c in  fatti  , come  V.  P.  Revcrcri- 
diilìma  vide,  deIfoA»r  della  rena  ^ mac* 
chiata  però  con  altri  , dirò  cosi  , vi- 
perini colori  , ora  più  languidi  e fmor- 
ti , ora  più  vìvi  e caricati  , lo  che  an- 
che nelle  noftre  Vipere  Euganeeo  Ita- 
liane fì  offerva , accadendo  ciò  confor* 
me  i fiti  , ne' quali  foggiornano  , più- 
o meno  morbidi  ed  uggioli,  più o me- 
no,freddi  o. caldi  , o più  efpofti  a' co- 
centi raggi  del  Sole  , che  le  colora , e 
più  mortifere  anco  le  rende,  e più  fe- 
roci . Le  macchie  pure  fì  diftinguono  al- 
quanto diverfamente  contornate  , e ne* 
mafchj  particolarmente  fì  fcorge  una 
lunga,  nera  , e larga  fìrifcia  in  forma 
ferpentina  , dal  capo  andante  verfo  la 
coda  , limile  ad  un*  afpra  vermiforme 
catena , come  notò  anche  il  Lufìtano , 
quando  la  dcfailTe  capite  preffo  O*  acu» 
to  , in  qno  •verruca  confpicìtur , dorfo  •ve- 
lati quadam  catena  depiSlo.  Sono  collo- 
ro più  grolTeepiù  lunghe  delle  nollre, 
ed  anno  il  capo  più  ampio  , e le  ma- 
fcelle  più  larghe  e quando  vogliono 
ferire,  dirò  cosi  , non  aprono  la  boc- 
ca , ma  con  orrore  più  delie  ordina- 
rie llrabocchevolmente  i*  allargano 
ed  incredibilmente  fpalancano  ; fìccome 
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quando,  noi  (lu{>enti,  con  tanta  funi 
li  cane  e il  gatto  , detto  fatto  , az- 
zannarono . Si  ritrorano  e allignano  , 
al  dir  di  Solino  , nella  Libia  *,  ma  fé  ne 
trovano  pure  ne*  monti  deirilliria  , a 
Dalmazia  , o Schiavonia  , al  riferire 
di  Quatramio  , che  fon  quelle  , colle 
quali  appunto  le  fpericnze  facemmo  : 
ed  il  Mattioli  pure  aggiugne,  trovarfe- 
ne  ancora  in  molti  luoghi  d’Italia  , c 
nella  Contea  di  Gorizia  , e ne’ monti 
della  Giapìdia  e delle  Spagne,  per  tefti- 
monio  del  Lufìtano* 

E qui  mi  fia  lecito  , dottiffimo  Pa- 
dre, prima  che  alle  fatte  fperitnze  ven- 
ghiamp  , far  parola  di  alcune  olferva- 
zioni dcHodato  Signor  Danielli,  ernie 
ancora  , che  Tempre  più  illuftrano  la 
medica  e naturale  iltoria  , c particolar- 
mente intorno  la  ftruttura  de’ denti  fe- 
ritori , nè  mai  abbaftanza  difaminati  i 
fciogliendo  un  dubbio  intorno  la  manie- 
ra d’  introdurre  il  veleno  nel  fangue  > 
che  ha  tormentato  finora  i più  diligen- 
ti e accreditati  filofofanti  . Vogliono 
alcuni  , che  quando  la  Vipera  in  un 
batter  d*  occhio  fguaina , per  dir  cosi  , 
ed  alza  i denti  canini,  comprima  colla 
lorobafe  certe  glandole  vefcicolari,  che 

alla 
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alla  loro  radice  (ì  trovano)  dalle  qua- 
li genaa  e fprizzi  un  certo  fugo  per  al- 
cuni fottilidìmi  fbrellini , che  fluendo  e 
fubito  colando  rafente  i denti  , gli  fpaU 
ma  e infetta , e dentro  la  ferita  s’ infinua 
e fi  rintana . Altri  dicono  effere  fiflololl 
o cavi , dentro  la  qual  cavità  al  di  dentro 
fi  cacci  e intruda , ed  efeendo  poi  per  la 
punta  del  dente  ) vada  ad  attoflìcare 
l’addentata  parte.  Vogliono  altri  nul- 
la operare  di  mortifero  quel  folo  fugo; 
macche  la  morte  dalla  figura  del  dente 
tutta  dipenda , la  quale  convulfivi  effet- 
ti cagioni  : e finalmente  Elmonzio  co’ 
fuoi  feguaci  tutto  rifonde  nella  collera 
dell’archeo  in  quel  punto  fdegnato  e 
vendicatore.  Ora  fenta  V.  P.  Reveren- 
dilHma  ciò  , che  abbiamo  con  qualche 
diligenza  oflervato  , che  mette  in  cal- 
ma le  liti  ) e r opinione  di  molti  mira- 
bilmente concilia  ed  accorda. 

Guardati  quelli  malefici  denti  alla 
fpera  del  Sole , diafani  apparifeonoj  ed 
aperti  nell’ interno  fino  a certo  fito  , 
^ bucati  o cavi  fono  , eccettuata  la  pun- 
ta , che  refta  folida,  refiftentC)  e pie- 
na. Quattro  piccoliffimi  fori  laterali  , 
e nell’ accennata  cavità  penetranti  , iti 
cadaun  dente  fi  oflervano , due  alle  ra- 
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dici  del  dente  , « gli  altri  due  alquan- 
to pacata  la  metà  del  medefìmo  verfo 
la  dura  inflellìbile  e non  forata  pun- 
ta, dentro! quali  facilmente  s*  intrude 
un  fottilidìmo  crine  di  cavallo  , o filo 
d’argento  , eda  un  canto  all’ altro  fuor 
fuora  li  padano,  del  che  nelle  Ammo- 
diti  facilmente  fc  ne  fa  prova  , e fen- 
za  armar  l’ occhio  di  vetro  li  dimoftra . 

Ecco  fciolto  Tardilo  problema  , co- 
me penetri  dentro  la  ferita  il  fatale  ve- 
leno , potendofi  con  ragion  fofpettare  , 
che  la  parte  più  grolfa  di  quel  gialla- 
ilro  umore  (fimile  in  apparenza  alTJo- 
lio  di  mandorle  dolci  ) coli  lunghelTo 
T edema  corteccia  del  dente , e la  par- 
te più  fottilcefpiritofa  entri  per  gli  ac- 
cennati laterali  forellini  , podi  alle  ra- 
dici del  medefìmo , e fcorrendo  veloce- 
mente per  Io  cavo  del  dente  , vada  a 
fchizzar  fuora  per  gli  altri  due  laterali 
fori  , che  fono  verfo  la  ' punta  , por- 
tando nel  bel  feno  della  ferita  , e lino 
al  fondo  penetrando  quel Tinfau do  mor- 
tai liquore. 

Qiieda  ella  è una  maniera  di  opera- 
re della  natura , analoga  e comune  a tut- 
te quelle  altre  , colle  quali  con  armi 
date  agli  animali  vuole  , per  occulto 
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fuo  fine  , avvelenare  le  ferite  parti  • 
Ciò  chiaro  fi  feorge  nel  pungolo  dello 
feorpione  , in  cui  fortunatamente  feo- 
perii  ì laterali  fori  verfo  la  punta , la  qua- 
le anch’  elTa  intera  j piena , rigida , ed 
infiefsibile  refla  , feappando  per  quelli 
un  diafano,  agro,  e penetrante  veleno; 
altrimenti  non  feguirebbe  l’intento  da 
c]uella  maefira  mano  defiinato  e pre- 
fcritto  , come  in  altro  luogo  ho  fatto 
evidentemente  conofeere  . ( 4 ) Se  avef- 
fe  dovuto  colare  tutto  il  viperino  ve- 
leno , lungo  la  fola  parte  edema  del 
adente  , chi  non  vede  , che  incontran- 
doli a dover  pallare  fovente  per  una 
pelle  armata  di  folti  peli  , o di  pieghe- 
voli e denfe  lane  , o per  un  duro  e re- 
fidente cuojo,  nell’ entrar  che  facefieil 
dente , o da  peli , o dalle  lane , o dal- 
le calcate  e drette  fibre  rederebbe  ad- 
dietro il  fuddetto  micidiale  fugo  , ri- 
pulito e fpogliato  affatto  del  medefi- 
mo  , apportando  o poco  o niun  dan- 
no, e redando  il  crudele  fuo  fine  e l’ira 
fua  vendicatrice  delufa  ? Qiiindi  è',  che 

I 5 la 
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h natura  , la  quale  ninna  cofa  opera 
indarno  , volendo  che  quelle  armi  na- 
tive, Tempre  apparecchiate  alla  vendet- 
ta 3 il  deftinato  mortai  colpo  produca- 
no , le  fabbricò  in  tale  maniera , eh*  en- 
trando elTe  , eoo  elfo  loro  entraffe  il 
veleno  , nè  rinconprcnfibile  fuo  fine 
defraudato  per  lo  più  reftaflc  . Da  ciò 
‘ fi  può  pure  facilmente  comprendere , per 
qual  cagione  le  ferite  di  quelle  o li- 
mili velenofc  beftrolucce  ora  fono  mor- 
tifere , orano  , ed  ora  folamente  d’al- 
cuni  tormentofi  fintomi  generatrici  j con- 
ciolfiachè  , conforme  per  l’una  o per 
l’altra  parte  o per  amendune  penetra 
Tefiziale  fugo  , cin  più  o in  minor  co- 
pia altamente  s’infinua  , imbratta  piò" 
omeno  il  fangue,  la  linfa  , c il  liqui- 
do nervofo  , e più  o meno  ancora  pc- 
ftiferi  e letali  effetti  produce . 

Quella  maniera  di  operare  della  na- 
tura con  avvelenati  fughi  , per  mezzo 
di  aghi  , di  pungiglioni  , o di  denti 
nelle  ferite  introdotti  , facilmente  in 
tanti  altri  animali  fi  feorge  , i quali  non 
col  folo  pungere  , nè  colla  fola  figura 
de’ fuoi  ordigni  ammazzano  , o malme- 
nano gli  altri  ; ma  con  un  liquore  più 
o meno  malefico  e dilltuggitore  , che 
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dentro  vi  (lillano  . Abbiamo  la  fami- 
gliare analogia  ed  efempio  parlante  nel- 
le Vcfpe,  ne^ Calabroni  , nelle  Api,  e 
in  limili  beftiolircce  vendicatrici  che 
noi  dolenti  e noftro  mal  grado  , e gli 
animali  ancora afpramente  tormentano, 
non  col  puro  loro  oftico  pungiglione  , 
ma  col  fuo  agrillìmo  e mordace  liquo* 
re  , che  r accompagna . Tralafcio,  per 
non  effere  troppo  lungo  e {Iucche vole 
alla  voftra  cortefe  pazienza  , Riveritifs» 
Padre,  la  terribile  faliva  del  Can  rab- 
biofo,  quella  della  Rotta  adiratta , de’ 
venefici  Ragni  , e di  tanti  altri  con- 
fimili  animalucciaccì  , non  con  gli  foli 
denti,  nè  co’foli  pitngoli,*nè  colle  in- 
fidiofe tanagliette  uccifori,'  ma  co’ma- 
Iclrci  crudeli  fughi  potentiffimi  {lermi- 
nacori  r imperciocché  , fe  di  piò  eften- 
dermi  voleflì  nel  vallo  regno  della  na- 
tura, le  farei,  oltre  i firddetti  , facil- 
mente vedere  , come  tanti  Infetti , clic 
depongono  Tuova  loro  dentro  le  frut- 
ta , e le  piante  o rami  o radici  lo- 
ro, anzi  fui  duro  cuojo  de’ buoi,  e di 
altri  animali  (,a)  tutti  quanti accompar 

I 6 gna- 
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gnano  i loro  ordigni  ( co’  quali  fora- 
no i trivellano  , o trinciano  ) con  un 
liquore  più  oineno  rodente  e venefico, 
conforme  il  fine  desinato  dalla  natu- 
ra. Quefto  corrompe  alquanto,  e con- 
tamina il  nutritivo  fugo,  che  nella  par- 
te ferita  geme,  ed  è cagione,  con  prov- 
vido ammirabile  confìglio  , che  non  fi 
chiuda,  intafi,  e (Irettamente  rammar- 
ginì  quella  piccola  cavità,  in  cui  Tiio- 
vo  è flato  depofto;  ma  anzi  che  no  , fi 
allarghi  alquanto  , che  le  vicine  fibre 
nella  loro  direzione  fi  prevertano  , fi 
accorcino  , in  giro  fi  torcano  , e for- 
mino alTofpite  nuovo  , come  un  utero 
proporzionato,  dove  fi  fomenti, il  fuo 
vermicello  fi  fviluppi  e nafca  , fi  nu- 
trichi e crefca  , come  in  un  mondo 
non  fuo,  alladeflinata  grandezza.  Of- 
fervo  loflefib  genio  della  natura  infino 
nelle  fpine  e pungoli  di  molte  piante  , 
fra  le  quali  l’Ortica,  che  anco  da’ cie- 
chi vien  conofeiuta , ce  ne  dà  un  fami- 
gliare invincibile  argomento  , non  ef- 
lendo  già  quella  ferita  de’fragiliflimì 
fuoì  aculei  , ma  un  liquore  (il  quale,  ^ 
come  un*  acqua  forte , allabafe  di  quelli 
dentro  una  vefcichctta  fi  occulta)che  quel 
faftidiofo  e pruriginofo  dolore  cagiona . , 
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Difputàno  pure  gli  autori  , di  quan- 
ti ofFenditori  denti  le  Vipere  guernite  ' 

fieno,  volendo  alcuni  che  le  femmine, 
come  piu  fìere  , quattro  , ed  i mafchi 
foli  due  ne  pofleggano  ; ma  in  quello  ! 

la  natura  varia  o giuoca  , mio  ili-  < 
matiflimo  Padre  , avendone  olfervati 
per  lo  più  due  foli  lunghi  , forti  , e 
ben  incadrati  , ed  alle  volte  quattro  , j 

tanto  nelle  femmine,  quanto  ne’ ma-  ^ 

fchi  . Sono  radicati  ne’pioprj  alveoli  \ 

nella  mafcella  fupcriore  , che  noichia-  j 

miamo  mandihuU  , la  quale  , come  in  j 

due  parti  [divifa  , abbraccia  , lega  , e 
ftrigne  un  cóme  groppo  irregolare  di 
lunghi  e rancinati  denti,  non  tutti  pe- 
rò di  lunghezEa  eguali,  e che  quafitut-  j 

ti  facilmente  crollano  nelle  radici  fue , 
de’ quali  ora  tre,  ora  quattro,  ora  cin-  | 

que  e più  fene  contano,  nel  cui  mez- 
zo per  lo  più  un  folo , più  alto  e più  \ 

groffo  degli  altri  , forte  , ben  pianta-  I 

to,  e pronto  all’offefa,  dagli  altri  mi-  I 

nori  afhepato  s’inalza,  come  notòan- 
ch’  effo  nelle  deferitte  Ammoditi  il  mio 
diligentifhmo  Sig.  Danielli  . Quefli  , 
benché  tutti  più  alti  , nulla  impedifeò- 
no  la  triturazione  de’ cibi,  che  da’ mi- 
nori denti  in  forma  di  fega  nella  fupe-, 
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riore  ed  inferiore  mafcella  piantata  fo- 
no j imperocché  danno  rintanati  , ab- 
balTatì , ed  oziofi  ( come  1"  ngne  d’  un 
gatto  , quando  pacibcó  occulte  le  tie- 
ne) a*fìaiichi  della  fupei'tore  mafcella  y 
c n rizzano  folamente , e per  cosi  dir  , 
fi  fguainano  minacciofr  in  tempo  della 
vendetta. 

Le  tede  anche  dai  budo  recife  por- 
tano feco  la  mortai  rabbia , avvifando- 
mi  il  mentovato  Sig.  Danielli , che  una 
dopo  qualche  tempo  recifa  e ancor  vi- 
vente, accodata  al  petto  diunpadero, 
fubito  lo  morlìcò  e fubito  forni  di  vi- 
vere y tanta  è la  forza  del  formidabile 
veleno  delle  ^mmoditi.  Se  V.  P.  vuol 
vedere  molte  fperienze,  intorno  al  vi- 
perino ora  fatale  ora  non  fatale  tof- 
lìco,  legga  quelle  del  Sig.  come 

anche  le  rìfpodc  del  medefimo  alle  faL 
fe  odervazioni  di  Monfieur  Charas  Fran^ 
cefe  ; le  quali  tutte  mi  fono  prefo  di- 
letto rifare , e le  ho  trovate  veridiche , 
uccidendo  i morficati  non  tanto  le  tede 
di  frefeo  troncate  , ma  le  per  più  meli 
inaridite  , delle  quali  pure  in  Padova 
altri  funedi  cfempli  ne  contano  . Ne 
feci  pure  alcune  l’anno  feorfo  in  Mila- 
no indeme  colla  mia  Eroina,.  laSigno- 
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ra  Co:  D.  Clelia  GrìlU-Borromea  ^ delle 
quali  ne  troverà  alcune  regidrate  in  una 
lettera  da  me,  all’ amico  Signor Gior« 
gi  fcritta,  polle  in  una  giunta  del  mio 
libro , rillampato  nei  Seminario  di  Pa- 
dova , intorno  P uova  e ovaja  de’  ver- 
mi tondi  de’ vitelli  e degli  uomini  (4). 

Ma  per  tornare  donde  partimmo  e 
per  cui  tutte  quelle  olTervazioni  hopre- 
melTo  , provocato  da  nuovi  lumi  non 
torbidi  di  cosi  curiofa  e non  inutile  ma- 
teria , palliamo  alle  fperienze  fatte  col- 
la Crasfj^  di  San  "Paolo  fopra  la  mor- 
ficatura  delle  vipere  , particolarmente 
^mntoditi  Dalmatine  , una  delle  quali 
fu  appunto  quella , che  addentò  impu- 
nemente la  mano  di  Sun  Paolo,  per  cui 
que’ barbari  attoniti , ed  oltre  modo  ma-  • 
ravigliati  lo  giudicarono  un  Dio«  Fa- 
cemmo mordere  da  una  delle  fuddette 
un  feroce  gatto  nella  parte  delira  del 
petto  ^ da’fuoi  peli  fnddato,  a cui  fu- 
bito  fovrappoli  la  decantata  benefìcen- 
tiHìma  polvere  miracolofa  , accurata 
con  un  piumacciuolo  di  pannolino  e 
quello  diligentemente  fafeiato  ; ma  fu- 

bito> 
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bito  ciò  non  ofìiante  gonfiatoli , e di- 
venuti gli  occhi  torbidi  e di  mortai  ve- 
lo appannati  , ’ anelante  e fmanìofo  , é 
di  quando  in  quando  con  voce  fioca  e ^ 
lamentevole  dolendoli  » colle  forze  Tem- 
pre più  languide  e cafcanti  , dopo  fet- 
te ore  fpirò.  Così  accadcttcad  un  ca- 
ne aflai  groflb  e robufto  , fatto  morll- 
care  da  un’  altra  ^mmodite  parimenti 
nel  petto  da’  Tuoi  peli  rafo  , il  quale 
fubito  altamente  gridò  ; c quantunque 
immediatanaente  con  quella  luppofia  ol- 
^ tremirabile  polvere  medicato,  comefo- 
pra , gonfiatoli , e da  certi  cfterni  ed  in- 
terni fpalimi  tormentato,  con  urli  com- 
paflìonevoli  il  Tuo  dolore  foventc  efpri- 
mendo  , la  mattina  morto  lo  ritro- 
vammo . 

- Parve  più  fortunata  la  polvere  Mal- 
tefe  in  un  altro  cane  c in  un  altro  gat- 
to, fatti  addentare  anch’elE  da  due  Vi- 
pere ordinarie , che  mi  furono  fuppofte 
Euganee  ma  io  dubito  forte , che  fof- 
fero  di  quelle  , che  gli  fcaltri  viperai 
in  certi  liti  del  Ferrarefe  odelMantoa- 
no  prendono , alfa!  meno  efficaci  e mor- 
tifere, c le  vendono  a’ noftri  fpeziali  per 
trovate  nei  colli  noftri  Euganei  di  virtù 
fpcrimcntata  c di  veleno  molto  più  a- 
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trocè  di  quelle  , che  nelle  ba(Te  pianu- 
re fi  trovano . Il  cane  retto  ferito  nell* 
inguinaglìa,  dov*c  privo  di  peli,  e il 
gatto  nel  petto  rafo  ; ai  quali  applica- 
to fubito  nel  menzionato  modo  l'anti- 
doto di  Malta,  li  feci  lafciar liberi  nel 
mio  giardinetto  , tenendo  folamente  il 
gatto  con  una  lunga  cordicella  a una 
gamba  accurato;  ma  fuperati  entram- 
bi alcuni  fintomi , felicemente  guariro- 
no . 11  cane  orinò  fempre  orina  fangui- 
gna , nè  mai  sua jolò , nè  fece  lamenti } 
ma  ritiratofi  lotto  certe  folte  e frefche 
ombre  di  afparagi  non  più  raccolti,  fi 
levò  co’  denti  le  pezze  colla  polvere  c 
la  fafciatura  , s’  andò  fempre  la  ferita 
leccando , e rifanò.  Nel  giorno  della  mor- 
ficatura  nulla  volle  mangiare  e poco  be- 
re } ma  nei  feguenti  mangiò  e bevette . 
11  gatto  di  fua  natura  più  fdegnofa  e 
più  incollerito  , nulla  mai  volle  man- 
giare , nè  forfè  bere  con  quaIch^gravé 
anelito  refpirava , nè  mai  guai , nè  fi  dol- 
fe  , quantunque  malinconico  e fparuto 
molto  fotte  , ed  ora  al  Sole  ora  all’ 
ombra  inquieto  e languido  fi  ricoveraf- 
fe;  ma  finalmente  anch’ettb  pattati  tre 
giorni  il  viperino  veleno  delufe . 

Voleva  ieguitarc  alti;e  prove  j ma  I’ 

occa- 
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occàfìone  filile  prime  accennata  ruppe) 
miei  difegnì  di  più  copiofamente  fervir* 
la  i non  contentandomi  io  mai  di  po- 
che fperienze  , per  non  ingannar  , nè 
ingannarmi  : ma  bramava  in  molte  e 
diverfe  maniere  , al  numero  almeno  di 
dodici  rifarle  j per  allìcurarmi  del  vero. 
Gradifca  V.  P.  quelle  poche  per  ora  , 
dalle  quali  però  abbaftanza  (I  vede , co- 
me la  Grazia  dì  San  "Paolo  ( nome  for- 
fè immaginato  e fuppoflo  } non  ha  quel- 
la mirabile  efficacia  , che  cortefemente 
le  donano  , elTendofi  già  veduta  ineffi- 
cace e di  niun  valore  nelle  due  beftie 
dalle  'VìpetCt/immoditi  ferite.  Non  pe- 
rirono le  altre  due  beftie  dalle  noftre 
Lombarde  Vipere  addentate , più, per  dif- 
fetto  della  debolezza  del  veleno  , che 
per  virtù  fopranaturale  della  graziola 
polvere  Mal  refe . Io  ( a parlarle  col  mio 
iblito  filofofico  candore)  inclino  molto 
a credere  , che  abbia  quella  ftelTa  for- 
za , che  tutte  le  altre  terre  oboli,  af* 
forbenti  comunemente  e dolc^canti  ap- 
pellati, pofleggono  , potendo  anch'effi 
alcuna  fiata  qualche  buon  eletto  per 
accidente  produrre , (e  il  veleno  ancora 
full’ edema  buccia  fi  trovi,  e dentro  la 
ferita  per  qualche  impedimento  pene- 
trato 
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trato  per  allora  non  (ìa  , aiTorbendoIo 
e come  ingoiandolo  dentro  i pori  Tuoi  ; 
come  per  fortuii  a può  far  qualche  fia- 
ta la  famofa  pietra  Mra  de  Cahelos  9 
dal  Sig.  B^di  e da  me  tante  volte  in- 
darno applicata  , di  cui  ho  già  fcoper- 
to  l’impoflura  e l’inganno  (4)  . Non 
fempre  miiojono  anche  fenz a rimedio  al- 
cuno i morfìcati  dalle  Italiane  Vipe- 
re, come  tantali  fuddet.to fincerogran 
maeflro , quanto  io  provato  abbiamo  ; 
sì  perchè  (come  tutti  gli  altri  liquidi 
degli  animali  ) può  effere  qualche  vol- 
ta quel  pefìifero  veleno  da  altre  parti- 
celle  rimefcolate  attutito  edeprelTo,  sì 
perchè  può  eflerfi  poco  prima  evacuato  , 
e non  ancora  il  nuovo  alla  fua  perfe- 
zione ridotto  e per  così  dir  maturato  5 
sì  perchè  di  fua  natura  fcoflato- e debo- 
le, per  mancargli  certi  Ipiriti  più  atti- 
vi , che  quella  fua  maligna  ea  energe- 
tica forza  gli  danno  ; o fia  ciò  per  na- 
tura di  quellat  tal  vipera , o per  ragio- 
ne del  luogo  umido  , freddo  » o palu- 
dofo  dove  alligna,  o per  qualche  al- 
tra 


Ca)  Vedi  fa  gionta  fatta  alla  fecotida  riflampa  del 
libro  delle  Uova  e Ovaja  dei  vermi^.tondt  deir  uomo 
cc.  r aa.  1716.  pag.  fi. 
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tra  occulta  cagione  del  pafcolo  o del- 
la terra , in  cui  foggiorna  e lì  rintana  ; 
si  fìnalmente,  perche  non  venga  ben  ad- 
dentato r animale  ferito  , o dentro  il 
venefico  micidiale  fugo  non  penetri,  nè 
il  fangue  infetti , o la  linfa  riportatrice , 
o per  altre  cagioni  confimìli  , non  per 
gli  applicati  rìmedj. 

Pongo  adunque  la  virtù  della- Terra 
di  quella  famofa  grotta  fra  le  altre  fa- 
volette gentili , che  quel  caldo  popolo 
ammiratore  e credulo  racconta  , elTen- 
do  quellTfoIa  illuftre,  terror  de’  Tur- 
chi , non  tanto  di  virtù  guerriera  e di 
vero  , nobile  , e gencrofb  fangue  per 
difefa  della  noftra  fanta  religione  mu- 
nita ed  invincibile  , quanto  di  certi 
altri  portentofi  miracoli  povera  molto 
e digiuna.  Falfe  fono  quelle  fuppofte, 
ferpentine  lingUe  impietrate  ; fallì  quegli 
occhi  , c quei  ferpentellì  tortuoji  lapide- 
fatti  5 falfa  la  virtù  dell'  accennata 
hiancaftra  Terra 'y  edelfendovi  altre  Ifo- 
le,  nelle  quali  animali  venefici , per  fo- 
la Opera  naturale  di  quell*  alelfifarma- 
co,  ( per  dir  così)  terreno  o cielo  abi- 
tare non  poffono,  o fia  anche  per  man- 
canza di  nutrimento  appropriato,  opcr 
effluvj  particolari  , o per  cagioni  a noi 
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occulte  di  quel  benefico  clima,  può  giu* 
Aamentc  fenza  paura  d*  errare  , fofper» 
tarfi  falfociò,  cheque’popolicaldìedel 
mirabile  amanti  raccontano  , come  an- 
che ciò  che  narrano  della  maladizione 
data  in  quell’ Ifola  agli  animali  veleno- 
li  ; imperocché  negli  Atti  degli  Appo- 
soli non  li  ritrova  . Tralalicio  di  rife- 
rir le  ragioni  di  tutto  ciò,  che  mi  pren- 
do r onor  di  accennarle  ; conciolliaco- 
faché  tutto  le  feci  chiaramente  com- 
prendere nel  mioMufeo,  facendole  ve- 
dere ì denti  del  cane  Cartaria  e di  altri 
cani  marini  , delle  orate  e degli  altri 
pefci  ancora  nelle  Tue  mafcelle  pianta- 
ti , prefi  malamente  per  lingue  e per  oc- 
impietrati,  come  anche  quei  tubu- 
letti  marini  dì  materia  croftacea  , da  un 
certo  loro  verme  con  figura  di  ferpe  la- 
vorati, ai  quali  quel  popolo  induSrio- 
fo  aggiugne  il  capo  del  colore  e conH- 
Senza  conlìmile,  che  vi  troverà  Tempre 
con  artifizio  incaftrato  e ingannatore  . 
Spero  di  ritornar  quanto  prima  alla 
mìa  amata  relidenza  di  Padova  , dove 
potremo  nuove  fperienze  rifare , per  Tem- 
pre più  certificarfi  del  vero  , continua- 
mente da  iramagìnaté  menzogne  e da 
penne  vanamente  amplifìcatricì  difguir 
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214  Virt,  dell  A Terr.  lUnc.  di  MaU» 
fato  e corrotto;  e pregandola  (UquaU 
che  fuo  nuovo  riverito  comandamento, 
mi  raffermo  Tempre , e vicino  e /ontano, 
con  ogni  (lima  ed  affetto  i 


Di  V.  P.  Keverendiflima 


T^^ovelUrA  al  CAfim  di  fofrA  • 
*4di  8,  ^goJÌQ  1728. 


f 


D/v.  Ohhl,  fer» 
Antonio  Vallirnieri . 

'ir  > 

FON- 


c 
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FONTE 

D I 

ACQUA  SALATA 

Supporto  nella  cima  altiflima 
Del  monte  detto  Sciala. 


Fra  gli  argomenti  plaufibili  , che 
apportano  i contrarj  alla  fentcn- 
2a  del  Cavaliere  ANTONIO  VAL- 
LISNERI  , intorno  all’  origine  delle 
Fontane,  uno  fi  è , che  nafcono  qual- 
che volta  quelle  fopra  le  altillime cime 
de’  monti  ; al  quale  non  orante  , che 
il  nortro  Autore  abbia  già  rifporto  nel- 
le lue  annotazioni  alla  lezione  Acca- 
demica numer.  30.  e altrove:  nulladime- 
no  viene  fpelTo  in  campo , c gli  fu  fat- 
to da  un  erudicillìmo  Qreco  nell’  in- 
verno pailato,  apportando  con  grande 
franchezza  Tefempio  di  una  Fontt  fal^ 
fa  , U quale  fcaturifcc  f a Jua  detta  } 
Jo^ré  L*  altijjima  civta  dei  famofi  monte 
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SciaU  , eh’ è nelle  vifeerc  della  Tor- 
chia. Avendo  il  noftro  Autore  occafio- 
ne  di  fcrivere  a Zara  al  Sig.  Dottor 
Giacomo  Daniel  li , già  favorito  fuo  Sco- 
lare , ora  colà  rinomatiilimo  Medico  , 
lo  pregò  ad  informarli  di  quello  fat- 
to, di  cui  a fua  illanza  ne  diede  un'e- 
fattillìma  contezza  quel  dottillìmo  Pre- 
lato Monfignor  VincenKfi  Zma/e'vich  , 
Arcivefeovo  prefente  di  Zara , colla  fe- 
guente  fede!  relazione,  al  noAro  Au- 
tore , che  tutta  intera  li.efpone  , per 
contenere  molte  altre  curiofilXime  geò- 
gra fiche  ed  iAoriche  cognizioni . 


ILLUSTRISI  SIGNORE , &c. 


PUlati’è  Fefcovdto  in  %Alhdm4i  /og- 
getto alla  Chiefa  Vrima^ale  d*^n- 
tivari  , comfojlo  di  fole-  •ville  , e tutto 
nelli  monti  e nelle  •valli  , in  dtftanz^a, 
di  una  fola  giornata  da  Scutari  , e poco 
meno  di  due  dal  mare  ^Adriatico  . I{en- 
dono  orrore  quelle  alte^  y e pare  lo  tras- 
fondino negli  abitanti  per  il  loro  cojìume 
■ rude  y e tollerante , Ter  lo  piu  non  aUno 
pendenza  caleabile  li^  monti , o almeno  ì* 
anno  tanto  poca  alcuni  , che  con  perico- 
lo dì  fftcepisq  yitut  calcata  con  profon- 

dijpmt 


di  ^yicqtis  fallata,  iij 
dijjlme  valli  y che  formano  l' alveo  a*  pic^ 
doli  fumi  , fono  alcuni  così  vicini  , che 
fì  fanno  difcorji  famigliati  d*  un  monte 
all'  altro  , ma  per  paffare  da  quefto  a quel- 
lo vi  vuole  il  giro  incomodo  d' una  gior- 
nata di  cammino , fempre  perigliofo  a chi 
non  e paefano  , per  le  frade  che  non 
anno  altro  , via  del  nome . Ideila  fammi- 
ta  d' un  monte  vi  è la  villa  di  Mola , e 
fi  paffa  in  ef  a dalla  cima  d' altro  monte  y 
mediante  un  ponte  di  legno  non  più  lun- 
go d'  otto  pajji  fopra  un  fofso  di  mezjts> 
miglio  . Li  popoli  tutti  Cattolici  Bima- 
ni anno  fcelto  quegli  orrori  per  forti/Jìmo 
antemurale  contro  la  potenza  Ottoma- 
na y che  febbene  ha  più  volte  tentato  , 
mai  pero  ha  potuto  penetrare  quelle  an- 
gurie , nè  domare  quella  gente  rifiuta 
e brava  • Vive  e fa  nelle  vifcere  'della 
Turchia  , ma  inde  pendente  dal  Turco  ; e 
fi  come  è poverifjtma  fenz^  campar  azio- 
ne y così  nella  fua  ejirema  povertà  fi  cre- 
de ricca  fenzfi  efempio  , perchè  a diftin- 
sejone  d’ ogn  altra  nazione  domata  dal  Tur- 
co , ha  Japuto  ella  fola  prefervarjì  il  ca- 
pitale prezjofo  della  libertà. 

In  quefia  Diocefì  fono  tremanti  più  al- 
ti degli  altri  in  quella  regione  e fue  vi- 
cinanza y Bifcavo , Agari , e Sciala . Que- 
OpufcoliTorn.m.  K fio 
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fio  ultimo  fuffcra  tutti  nell*  alteKjtj>  , e 
toufinA  <oIIa  ServÌA  . T^elU  fua  elevA- 
Kjone  forge  un*  Acqua  falfa  , che  dopo 
il  corfo  eli  pochi  paffi  fi  perde.  Li  pAefA* 
ni  fi  VAiltMO  della  fiejfA  per  far  fiale per~ 
fiettiffimo  e candido  , riponendolA  nelle 
conche  [Atte  dall  a natura  e dall'  arte 
neili  macigni  vicini  , ed  efipofie  al  Sole  . 
‘Monte  Emo , o fia  Catena  Mundi  di  To~ 
lommeo  , che  ficorre  la  Servia  , e palfian- 
do  per  la  Bulgaria , termina  nel  Mar  ne^ 
grò  i è poco  difiante  da  Sciala,  anaj  pa^ 
re  le  fia  unito  con  la  continuaKjone  d' al- 
tri  monti;  ma  tanto  fpuefii , come  Emo, 
fono  inferiori  alla  Jua  altera  eminen- 
te . In  difianzjt  pure  di  più  giornate  vi 
fono  li  monti  Carpazj  , ' che  dividono  V 
^liania  dalla  Macedonia  ; e pare  egual- 
mente, che  ijuefii  pure  colli  monti  di  Pa^ 
lati  ahhiano  la  concatenazione , mediante 
li  monti  inferiori  , cosi  che  uniti  tutti 
col  corfo  continuato  formano  la  corona 
ali*  jilbania , dividendola  dalla  Servia  ^ 
e dalla  ^ tutti  pero  fovra- 

fia  il  monte  Sciala  , mirabile  per  la  fua 
falfa  forgente,  che  non  nafìe  nella  pen- 
denza i ma  fuafi  nella  più  alta  eleva- 
zione . Li  paefani  la  vogliono  miracolo- 
fa,  per  provvedere  di  fiale , quando  al- 
tri- 


di  falata,  2.zp 

trhnente  non  può  avverto  quella  povera 
gente , e do  in  mercede  della  foro  crifiiana 
(oftanzfi  nella  purità  iella  Fede, 

In  fatti  anno  più  volte  tentato  li  T urchi 
di  domarla  eolia  privandone  del  fale , che 
avrebbe  partorito  gravi  malattie  emorta-^ 
lità  negli  uomini  , e negli  animali  peco» 
rini  y che  fono  la  loro  principal  eonjtjìen'^ 
ttjt  9 ptf  obbligare  li  paefanì  alla  tranfrnim 
granìone  in  regioni  più  comode  , e meno 
forti  * 

Sono  pero  reflati  ielufi  y merce  la  Fon* 
te  prodigiofa , che  in  tal  oceafìone  ha  re* 
fo  induftriùfa  la  neeeffità  per  convertire 
l*  acqua  in  fale  » e fer  foccorrere  olii  /f- 
r.icolL  della  propria  falute , 

ANNOTAZIONE 


DEL 

CAVALIER  VALLISNERI. 


Quanto  dobbiamo  preftar  (ìcura  fe> 
de  a certe  relazioni  d’  uomini 
^ anche  dotti  , impegnati  a fo- 
ftenere  il  fuo  fiftema,  fì  può  dall*  ante* 
cedente  narrazione  iftorica  facilmente 
conofcere.  Voleva  l* acuto  Greco,  che 
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id  Fonte  ftlfa  fojfe  fulU  fiù  alta  cima 
-del  monte  ; ma  la  favia  e fedel  relazio- 
ne dice  nella  piU  alta  elevazione  , 

Oh  quel  parlandoli  dell’  altezza 

de’ monti,  vuol  pur  dir  molto  ! Impe- 
rocché chi  poi  dalla  Fonte  falja  vorrà 
falirc  fuH’erta  cima  , fuderà  affai , e daU 
la  impenfata  così  lunga  via  fpoffato  c 
ffanco  cercherà  più  volte  opportuno  ri- 
pofo  ; come  a me  è più  volte  accadu- 
to, parendo  fott*  occhio  lalommitàdei 
monti  , ma  non  fornifce  mai  il  cammi- 
no per  arrivarci . Balla  , che  ci  lia  fo- 
pra  uno  ftràto  di  terra  con  bofchi  ocon 
campagne  bibaci  , o inegualità  con  ca* 
verna  c sfenditura  ,*  penetrerà  T acqua 
piovana,  o dalle  nevi  fciolta,  fino  allo 
Arato  della  minerà  del  Tale,  c lavando- 
la c difciogliendola , porterà  fuora  all* 
efterno  del  monte  tutte  quelle  particel- 
le , che  anno  potuto  riempiere  i fuoi 
pori , e che  fono  appunto  luftìcientì  per 
provvedere  ai  bilogni  di  benché  alpe-: 
Are  c barbaro  popolo , alla  fanta  Ro-^ 
mana  Sede  fedele . » . ' 

...  • 'i  , ' 
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V.  s. 


Vendo  di  nuovo  ricercato  il  no- 
jL\.  ftro  Autore  , fc  fopra  il  monte 
Sciala  (che  altri  chiamano  ci  fie- 

no felvc  o campi  deferti  di  bibace  ter- 
ra coperti , o foli  falli  fcompagi  nati  con 
meati , inegualità , e sfenditure , per  trat- 
tenere ed  ingojare  le  acque  piovane  > o 
le  nevi  ed  i ghiacci  fquagliati , che  va- 
dano a poco  a poco  alimentando  la  fot- 
tópofta  Fontana  falfa,  ebbe  per  ri fpo (la 
dal  fuddetto  compitifiìmo  e dottidìmo 
Monfignor  Arcivefcovo  Vmcenzjt  Zvtaje- 
•vich , eh’  egli  ftelTo  elTendo  giovine  d’an- 
ni 31.,  quando  fu  decorato  col  mini- 
llero  di  Delegato  Apoftolico  per  vifi- 
tare  li  regni  e provincie  d’  Albania  , 
Servia  , Macedonia  , e Bulgaria  , fu 
(limolato  dalla  curiofità  di  vedere  quel- 
la famofa  Fonte  falfa  . Per  lo  viaggio 
incomodo  dice  , che  fi  raccomandò  non 
menò  a*  piedi  , che  alle  mani , per  ef- 
fcre  troppo  erta  c precipitofa  la  ftrada, 
finche  giunfe  a veder  la  Fonte  , c ad 
alfaggiar  l’acqua  , che  avrebbe  brama- 
ta d^oice , per  refrigerarli  . Ammirò  li 
vafi  , fatti  dalla  natura  per  preparare 
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li  recettacoli  dell’  acqua  , accìcncchè  ci 
fìeno  Saline  naturali,  lavorate  dalla  prov- 
videnza divina  , Pafsò  con  nuova  fati- 
ca fopra  la  Fonte , e calcò  la  cima  piu 
alta  ^el  monte  , che  trovò  un  ammaf- 
famento  di  fafli  difcontinuati  edifugua- 
Ii  , fcnz’  alberi  , e fcnz’  erba  , e fen- 
ea  terra  *,  fra  l’ uno  e V altro  dei  quali 
l’acqua  cadente  dal  Cielo , o delle  nevi 
c dei  ghiacci  disfatti  penetrava , e den- 
tro il  capo  falTofo  e dirupato  del  mon- 
te n rimpiattava  , per  padar  poi -ad 
alimentare  ed  a formare  l*acccDnatamU 
rabile  Fontana  % 


Inon- 


Dfgitized  i 


di  tAcqua  faUta,  12  f 

laondazione  improvvifa  a Ciel  fereno 
in  tempo  d’e^ate»  nata  da  un  fubU 
to  dircìoglirocnto  di  nevi  e ghiacci  ht . 
i monti , che  conferma  1*  origine  del* 
le  fontane  e dei  fiumi  , defcritta  e. 
inviata  ai  nofiro  Autore  iidiaz.Lu* 
glio , 1728.  dal  dottiamo  Sig.  Gio: 
Fantoni , Medico  del  Re  di  Sardegna 
e Primario  Profeflore  di  medicina  pra- 
tica neiruniverfità  di,  Torino. 

. lllufirillimo  Signore  &c. 

GByAniifJitna.  veramente  è fiata  V 

noniazjone  dei  fiumi , e fpecialmen~ 
te  della  Dora , la  quale  ha  danneggiato 
la  città  e la  valle  di  Sufa  , con  terror 
di  quei  popoli  , affai  più  ^ che  non  fece 
giammai  verun  altro  diluvio  dei  tempi 
paffati:  ed  è verijjimo , che  oltre  gli  al^ 
beri , le  vigne , i campi  > e < prati  ^ wo/- 
tifftme  cafe  fono  fiate  rovinate  . Fu  ine- 
provvifa  una  tale  inondazione  , cagiona- 
ta dagli  Scilocchi , che  tutto  a un  tratto 
aveano  moffe  e liquefatte  le  molte  nevi  ^ 
ed  i ghiaccioni  recenti  e antichi  di  quel- 
le montagne  , che  f epurano  il  "Piemonte 
dalla  Savoja  e da  una  parte  del  Delfi- 
natoi  le  quali  montagne  può  $•  Hlu- 
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ftrijJtmA  facilmente  riconofcere  fu  U car- 
ta del  faefe , feguìtando  la  Dora  da  To- 
rino fino  aSufa,  e piu  oltre  verfo  i mon- 
ti , da  cui  ha  origine,  il  fiume  e gualche 
altro  torrente^  cheìneffo  fi  f carica  , af- 
fermano alcuni  , che.  le  nevi  e li  ghiac- 
cioni  precipitati  dalle  montagne  abhiana 
prima  chittfo  l*  alveo  e impedito.il  corfo 
dell*  accette  ; poi  fuperati  gli  argini  , fia 
feguita  r improvvifa  e fpaventofa  inon- 
dazione , onde  gli  abitanti  di  Suja  cre- 
dettero , che  la  città  f offe  in  pericolo  di 
refiate  fommerfa , cc. 

* . ' f 

ANNOTAZION  E ^ 

/ * ■ » ► 

- ^ DEL 

N O S TRO  A U T O R Ev 

E Geo  un*  altra  palpabile  e vlfibilè 
conferma,  che  nei  monti,  donde 
iluifeono  e precipitano  i fiumi  più  co- 
pioli  d*  acque , le  nevi  e i ghiacci  fono 
la  cagione  del  nafeere  , del  confervarli 
c del  crefeere  dei  medelìmi;  oltre  le  ac- 
que piovane  , che  colà  più  frequenti  , 
che  nelle  pianure  vanno  a cadere.  Non 
rettane  mai  privi  dei  fuddetti  , anche 

nel- 
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di  ^cqua  f^Utd»  ' 21^ 
nella  più  fervida  (fate  , come  nelle  fuè 
Annotazioni  il  noftro  Autore,  il  Sign. 
Corte  nella  Aia  lettera , ed  il  Sig.  Mar- 
ehefe  Reggente  Giorgio  Olivazzi  (a) 
anno  fatto  mani  fedamente  vedere , e que- 
lla terribile  inondazione  ce  lo  dimo* 
(fra  .•  Oliando  non  vi  fono  Scilocchi , o 
che  quelli. non  arrivano  a’  monti , o len- 
ti e fiacchi  v’arrivano  e poco  durano, 
il  vanno  pian  piano  le  nevi  e i ghiacci 
difciogUendo , ed  allattando  (per  dir 
cosi  ) le  fonti  ed  i dumi  nei  tempi  cal- 
di della  nodra  date , finché,  giugnendo 
nuove  nevi  e nuovi  ghiacci , li  vada  ri- 
mettendo il  perduto  nella  date  palTata , e 
cosi  fegua  a perpetuarfi  l’utilidimo  lo* 
jro  ufo,  dalTommo  Dio  con  ammirabile 
rapientidima  provvidenza  dedinato , per 
bagnar  le  pianure , fecondar  le  campa- 
gne, e fovvenire  a’ tanti  bìfogni  dell’ uo- 
mo e degli  animali.  Oiell’impetuoro, 
caldo  e lungo  Sciloccale Svento  dileguar 
iìece  non  folamente  con  celerità  infolita 
ie  nuove  nevi , ma  le  già  invecchiate  e 
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fepolte  ; come  pure  Quegli  amichi  équi>' 
fi  eterni  ghiacci  , che  in  quelle  orride 
carerne  e inofpiti  dirupiannidano , co* 
ine  in  centro  loro,  dai  quali  in  un  trat- 
to difciolti  fegui  a ciel  fereno  , ftu- 
penti  i popoli,  r inondazione defcritta • 

QSSEF^y^ZlQT^.E^ 

,,  La  quale  conferma  il  detto  del  SL 
3,  gnor  Co:  Jacopo  BJiccati  nella  lettera 
,3  al  noftro  Autore  p.  177.  e.  z. , mo- 
„ Arante  , come  i vapori  delle  fuppo- 
33  fte  fotterranee  acque  marine  non  a- 
33  fcendono  alla  fuperficie  della  terra  per 
33  irrorarla , contra  la  fentenza  del  Gaf- 
33  fendo  e di  altri  Tuoi  imitatori  e fe* 
„ guaci . 

raifando  Tanno  1718.  un  attento  na- 
turale Filofofo  per  le  valli  fpaziofe  e 
pingui  di  Novellata , per  induftria  d'uo- 
mini già  bonificate  ed  a coltura  ridot- 
te, vide  un  bofco  di  fraffini  a bella  po- 
fta  per  le  cacce  lafciato , una  gran  quan- 
tità de*  quali  erano  dal  mezzo  in  (il  af- 
fatto feccati , e molti  più  giovani  e te- 
neri tutti  quanti  inariditi  . Interrogò 
quei  ruttici,  fe  gelati  foffcro  per  lo  fred- 
do 


il  JpittAt>$  » 2>2i^ 

do  dell’inverno  palTato  ; i quali  forrU 
dendo  rifpofero , edere  la  cofa  tutta  al 
contrario , imperocché  era  dato  il  cal- 
do cagione  della  loro  difgrazia  , ma  non 
.il  freddo.  Elfendo  data  negli  annipaf- 
fati  una  ftagione  calda  e iecchilhtna  , 
per  l’orinata  ferenità  del  Cielo,  tutti 
gueì  campi , acquiftati  già  dalle  valli  a- 
fciugate  , di  una  tenace  e forte  creta 
compodi  , cosi  inaridirono  e terribil- 
mente per  quella  infolita  feccbità  fcre- 
polarono  , che  in  ogni  parte  profonde 
e larghe  sfenditure  apparendo  , diede- 
ro occadone  al  caldo  Solare  di  penetrar 
fino  alle  radici  delle  piante  anco  al- 
tidìme ed annofe , e di  umido  privarle; 
perlochc  mancando  Ì1  nutrimento  delle 
piogge  dal  Cielo,  e quel  poco,  che  dal- 
ie più  profonde  libre  tiravano,  non  ba- 
dando per  falire  alle  cime  e nutrirle  , 
perivano  . Cosi  le  piante  giovani  e te- 
nere, i frutici  e r erbe  impallidite  e de- 
fraudate del  nutrimento  loro  tutte  fic- 
carono. Che  fé  quei  benefìci  vapori , in 
un  luogo  bado  e già  adiieffatto  a in- 
zupparli d’  acque  , àfcefì  fodero  dalP 
immaginato  fottopofìo  mare , fi  farebbo- 
no  tutte  mantenute  morbide,  frefehe  e 
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rigogliofej  nè  T avaro  agticoltoré  I nè 
!e  paftorclle  gentili  avrebbero  pianto  1* 
erbe  c i (eminati  , come  abbruciati  e 
miferamente  perduti,  nè  le  gradite  om- 
bre levate , nè  il  verde  pafcolo  alla  lo^ 
ro  gregge  cc. 


DISCORSO 

Circa  il  più  vero  tempo  dell* 
Adozione 

D I ' 

M.  AURELIO 

E D I 

L.  VERO 

{ 

Fatta  da  Antonino  Pio  : e della 
morte  d’ Adriano. 
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DISCORS’Ò 

Incorno  ali^  Adozione 

M*  AURELIO 

EDI 

L.  VERO, 

Al  Sig*  Abt  Domenico  Giorgi  , 

Concordano  tutti  i fatti  ben  ordi- 
nati s che  negli  anni  di  Grido , 
calcolati  fecondo  l’epoca  Volgata  138. 
139.  140.  a e che  anno  il  loro  inco- 
minciamento  cornane  con  TingrelTo  de* 
Confoli  ordinar;  nelle  Calende  di  Gen- 
najo  , corrifpondano  gli>  anni  di  Ro- 
ma , fecondo  il  computo  Varroniano  , 
891.  89:,.  893.  ma  entranti  folamen- 
te  a* ai.  d*  Aprile  , in  cui  cade  il  na- 
tale di  quella  metropoli  del  mondo  , 
folennizato  perciò  con  le  Fede  chiama- 
te Valilia , e da  altri  per  diverfo  riguar- 
do 'Pétrilid  : venendo  gli  anni  deffi  con- 
tradegnati  co’  nomi  de*  Confoii  qui  re-, 
gidrati . 

Anni 


Digitized  by  Google 


^doidont  di  M.  xA urei. 


Anni  di  Crifto* 


Anni  di  Roma 


891, 


Q rSulpicio  Camerino.'  \ q«t 
^ ’ ^Qiiinzio  Negro  Magno ./  ^ 

{Antonino  Aug.  II. 

Bruzio  Prefcntci-  . 

{Antonino  Auguft.  III.  \ 
Aurelio  Cefare.  / 

Nel  córfo  di  quello  triennio  accadde 
r adozione  y fatta  da  Adriano  verfo  il 
fine  di  ’fua  vita  , d’ Antonino  . Pio  io 
luogo  d’Elio  Cefare  premorto;  l’ ado- 
zione fatta  dallo  ftelTo  Antonino  di  M. 
, Aurelio  c di  L.  Vero  ; e la  morte  pu- 
re di:  elkilmp.  Adriano. 

In  quanto  al  tempo  dell’ adozione  d* 
Antonino,  non  v’ ha  difficoltà , conce- 
dendo tutti , ch’ella  fuccedeffe  a’a  J.  Feb- 
brajo  nell’  anno  precedente  al  fuo  Con- 
folato  II.  , leccasi  nell’anno  di  Grido 
138.,  de’quali  anni  ci  varremo  nel  prc- 
fente<  Difcorfo  per  non  divider  in  due 
.anni  diverfi  di  Roma  gli  avvenimenti 
un  anno  medelìmo  di  quei  dell’Era 
xromune . Attedandoci  però  Capitolino 
nella  vita  d’Antonino  al  nt4.  che  ada* 
ftatus  eft  V.  KaL  Martias  die’.;  con  ag- 
giungere 9 che  itdoptionis  Icx  hujnfmodi 
~ d4^  ^ 
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dàtA  ejì , ut  ^uemadinodum  tAntonìnus  dh 
Adriano-^adoptabatur  , itA  (ibi  ille  ddo- 
ptAret  Af.  Antonìnum  frAtris  uxoris 
fuA  fìlium  , O*  L.  Vtrum  Miti  Veri  , 
qui  db  Adridno  ddoptdtus  fuerdt , fìlinm  , 
qui  poftedFerus  Antoninus  eft  di6lus\  Io 
ftefl'o  confermando  Sparziano  nelle  vi- 
te d’ Adriano  e d’ Elio  Cefare  : 'onde 
rìefce  fuperfluo  il  dubitare  conio  ftelfo 
Capitolino  in  Marco  , al  n.  5.  e in  L. 
•Vero  al  n.  x.  circa  l’ordine  delle  pre- 
dette adozioni  , fe  Vero- dovelTe^  elfer 
adottato  da  M.  Aurelio  , ovvero  inlìe- 
tne  con  lo  ile(To  da-Antonino',  reftain 
dubbio  in.quale^anno  e giorno  accadef- 
fe  queft’ ultima  adozione  ^’ filtri  fofte- 
nendo  ch'elIafeguifTe  adun  tempoftef- 
fo  con  quella  d’Antonino  fatta  da'A- 
<Iriano  ; altri  ch’ellafoife  differita  nell* 
anno  fulfeguente,  reftando  pure  dibat- 
tuto fra*  critici  moderni  , in  quale  de* 
predetti  due  anni  Adriano  ftelTo  morif- 
fe  ,>  cioè , fe  pochi  meli  dopo  aver  adotta- 
to Antonino , ovvero  fopravviveffe  buo- 
na parte  dell’anno  pofteriore  alla  me- 
defima  adozione . 

. Tratta  quelle  due  quiftioni  il  P.  Pa- 
gi nella  fua  Epift.  ypAtìcd  Parte  Prima 
cap.  4.  6 5.,  e percnè  non  polToioacr 

, que- 


2 %AdoKjont  di  M.  xAureU 
quetarmi  in  tutto  al  di  lui  fentimento 
nella  definizione  di  tali  difficoltà , pro- 
pongo di  foggettarle  al  giudiciofo  pa- 
rere di  chi  leggerà  quefiì  fogli , previo 
però  Pefame  di  quelle  ragioni  » che  per 
r una  e per  T altra  parte  proccurerò  qui 
di  raccorre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  pun- 
to , farà  il  quefìto  , in  quale  de’  due 
anni  dell’Era  Volgata  i?8.  o 139.  foffe 
M.  Aurelio  adottato  > con  intenzione, 
che  quanto  per  quefii  refterà  decifo  , 
lo  ftcffo  pure  intender  fi  deggia  di  L. 
Vero  , giacché  ambedue  furono  in  una 
Aefia  funzióne  unitamente  comprefi . 

' Nafce  il  dubbio  dalle  parole  di  Capi* 
telino  nella  vita  di  M.  Aurelió  aln.^« 
dove  egli  dice  ; OSiatJo  decimo  4r4- 
tis  anno  adoputus  e fi  in  fecundo  Con^ 
fulatu  Antonini  jam  patrie  fui.  Il  dir- 
li adoptatus  efi  in  fecundo  Conjulatu^n^ 
tonini  contraffegoa  per  tempo  dell’ ado- 
zione di  M.  Aurelio  1*  anno  , in  cui  fu 
Confolo  la  feconda  volta  Antonino  .Tal 
ConfolatO  cade  nell’anno  139.  di  Cri* 
fio;  dunque  Antonino  non  lo  adottò, 
quando  egli  fii  da  Adriano  adottato  , 
nell’ anno  138.  precedente  alfuo  fecon- 
do Confolato* 


Si 


# di  Z.  Fero,,  2JJ 
Si  avvalora  quefta  credenza  dalla  &- 
guente  conlìderazioDc  . Scrive  il  citato 
Capitolino  in  Marco  n.  i.  ch’egli  na- 
fccflc  fcxto  Kal.  Majas  , avo  fuo  iterum  » 
CT'  ^u^ure  Coff,  il  qual  collegio  de* 
Confoli  li  vede  ne’Fafti  defcrìtto  all’ 
anno  di  Crìfto  xii.  Al  n.  5.  poi  eum 
foft  obìtum  Ludi  Cafaris  ^drianus  fuc- 
tfjfortm  Imftrti  ^uarertf , nec  ìdoneus  ^ 
ufpote  deccm  0*  oSbo  annos  agtns , Mat  • 
^ut  habcreturs  e poco  più  a baffo , 
vù  decimo  ergo  atatis  anno  adoptatus. 
Ora  aggiungane  all’anno  izi.  nel  qua- 
le a’  z6.  Aprile  nacque  Marco  , altri 
18.  di  fua  età  a e arriveremo  a’  i6.  Apri* 
le  dell’anno  139.  Dunque  non  fi  potrà 
dire,  che  folfe  addottato a’ 15.  Febbrai 
|o  dell’anno  158.  da  Antonino  , adot- 
tato nello  ftelfo  giorno  da  Adriano . E 
acciocché  non  fi  dubitaflìe  della  fede  di 
Capitolino  in  aflegnar  il  giudo  tempo 
della  nafcita  di  M*  Aurelio  , refta  lo 
ilelfo  autenticato  dal  detto  di  Sifìlino  » 
' quando  narrata  la  morte  di  quell’ Imp. 
notò,  che  deeeffit  e vita  XFIL  Kal.  jl» 
frilis  ( dell*  anno  180.  come  convengo- 
ho  ì Cronifti  ) vhcit  annos  58.  men^ 
fes  IO.  dies  li.  Si  dibattano  dai  1^. 
Marzo  180.  gli  anni  58.mefi  io.  gior- 
ni 
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1^6  \AdozJone  di  M,  Aurelio 
ni  2.2.  della  vita  di  Marco  , e s’avrà 
Ja.di  lui  nafeita- accaduta  al  tempo,  in 
cui  la  pone  Capitolino,  non  con  altro 
divario,  che  d’ un  giorno  o due<,  quan- 
do al  Febbraio  di  detto  anno  i8o.  s’ ag- 
giunga.un  di  più  dei  foliti  28.  per  ef- 
lere  ftato  bideftile. 

. Non  fanno  però  le  accennate  ragio- 
ni impredione  tale  nel  mio  animo , ch’io 
m’ induca  ad  aderir  all’  opinione  di  quel- 
li , che  aflegnano  per  tempo  dell’ ado- 
zione di  M.  Aurelio  > fatta  da  Anto-- 
«ino,  il  giorno  bensì  dei  25.  Febbrajo, 
quali  abbia  voluto  celebrar  l’anniverfa- 
rio  della  Ùìa  , fatta  da  Adriano  , ma 
dell’  anno  139.  ; anzi  tengo  per  lìcuro, 
che  ciò  avveuide  nell’  anno  138.  nel 
tempo  ftelTo,  in  cui  fu  Antonino  fteffo 
dajrimp.  Adriano  adottato . 

Per  reftarne  perfuafi , balla  legger  la 
ferie  de’ fatti  recitata  dal  detto  Capi- 
tolino al  citato  n.  His  ita  fe  hahen- 
tibus  ( dice  ivi  ) quem  foft  ohitum  L, 
Cétfaris  iAdrianns  fuccefforem  Imperii  tfua  - 
reret  , nec  idontus  , ut  potè  decer»  oih 
annoi  agens  , Marcus  haheretur , amit^e 
Marci  virum  Mntoninum  Tium  M-dria* 
nus  ea  lege  in  adoptionem^legit , ut  fibi 
Marcum  Vius  .adoptaret  ; e poco  dopo  : 

uhi 
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uhi  dutem  comperit  (M.  Aurelio  ) fe  uh 
Adriano  ddoptdtum  , mdgis  ed  deterrU 
nts , quam  Utatus,  fuff'ttjque  injlàrÌA* 
nt  pri'Vdtdm  domum  migrare  , invitus 
de  mdternis  hortis  recefjit . Ma  come  ah 
Adriano  adoptatum  ? Non  fu  Ja  di  lui 
adozione  fatta  da  Antonino  } certo  che 
sì.  Ma  effendofi concertate  quelle  ado- 
zioni da  Adriano  , ed  efequite  ( per 
dir  così  ) unico  contextu  , veniva  a con- 
fìituirn  Adriano  primo  ftipite  di  quel- 
la Imperiale  famiglia  , palTati  fottoU 
di  lui  podedà  non  folo  Antonino  da  lui 
immediatamente  adottato  , maloftef^ 
fo  Marco  adottato  da  Antonino,  epo-» 
tean  ravvifarfi  quelle  adozioni , in  quan- 
to all*  eifetto,  una  fola  adozione;  on- 
de foffe  la  feconda  un’  appendice  o un 
accelTorio  dèlia  prima  : ficchè  trovato 
elTer  l’anno,  in  cqi  quella  accadè,  ve- 
ramente il  138. di  Grido,  abbia  loftef- 
fo  ad  aflTegnarfi  per-quefta . 

Altro  fondamento  fi  ricava  da  Capi- 
tolino medefimo  in  Marco  al  n.  7.  in 
favore . dell’ anno  158.  Ter  viginti  Ct 
tres  annoi  ( dice  ivi  quell’ iftorico  ) in 
domo  patris  ita  verfatusy  ut  ejus  quoti- 
die  amor  crefeeret  , nec  prater  duas  no-- 
fiet  per  tot  annoi  ah  eo  manfìt  duabfts 

'Ut- 
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*vieitus . Mori  Antonino  a*  6.  dì  Marzo 
deiranno  di  Grido  l6u  éome  daDio^ 
ne  ricava  Panvinio  approvato  dair£m. 
Noris  nel  trattato  de’ Voti  decennali 
cap.  3.  fe  da  detto  giorno  retroceden- 
do per  23.  anni  s’arriva  ai  6.  dì  Mar- 
zo 138.  che  non  è più  lontano  da  ’zj. 
di  Febbrajo  $ giorno  precifo  dell*  ado- 
zion  d’ Antonino  fatta  da  Adriano  , di 
giorni  II.  dovrà  ben  dirli  , che  nello 
fteifo  tempo  folTe  M.  Aurelio  dallo  ftef- 
fo  Antonino  adottato»  e con  tal  occa- 
(ìone  paifato  a dimorar  feco , niente  ri- 
levando quella  picciola  deficienza  di  po- 
chi giorni  non  mentovati  da  Capitoli- 
no, che  non  avendo  altro  fine,  fe  non 
di  qualificar  la  bontà  di  M.  Aurelio  , 
non  meno  la  fece  (piccar  dicendo  , ef- 
fer  lui  fiato  in  una  continua  pace  col 
padre  per  £3.  anni  , dì  quello  avreb- 
be  fatto  , afierendo  , ch’ei  durafie  in 
cosi  bella  concordia  ventitré  anni  e un* 
dici  giorni . 

Il  P.  Pagi  , che  nella  prima  parte 
della  fua  epifiola  ipatica  al  cap«  3.  fo- 
fiiene  , che  veramente  1*  adozione  di 
M.  Aurelio  fatta  da  Adriano  fegutlTe 
nell’ anno  138.  contro  l’opinione  del 
Panvinio  c del  Nùris  ( per  quanto  egli 

di- 
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dice)  che  la  vollero  accaduti  nel  159. 
feguitati  in  quello  rincontro  cronolo- 
gico dal  Mezzabarba  nella  Tua  nobi- 
K rillampa  dell'  Occone  , non  lo  fa 
( per  quanto  oflcrvo  ) verìtdtis  amore, 
ma  per  valerli  di  quello  cafo  per  au- 
tenticar la  maffima  da  lui  propolla  nel 
1.  capo  di  quella  Tua  opera  ; cioè  che 
Cétfaret  iT  otugufti  Confules  defignati  , 
Conjules  aliquando  abfolute  vocati , Con- 
cedendo per  tanto  che  dal  tello  di  Ca- 
pitolino al  cap.  5.  di  M.  Aurelio  li  ri- 
cavi indifpenfabilmente  , che  adoptatus 
efi  in  fecundo  'Confulatu  ^Antonini  , c 
confiderando  ciò  cller  incompatibile  a- 
gli  altri  riguardi  , che  perfuadono  fc- 
guita  quell’adozione  nell’anno  antece- 
dente , tanto  gli  balla  per  formarne 
un  valido  puntello  alle  fua  intenzione , 
c vuole  che  quelle  parole , in  fecundo  Con^ 
fulatu  ,A ntoninì  zhhìzxio  da  intender 

in  fecundo  ConfulatM  Defignato.  Io  però 
per  non  approvar  [ almeno  col  fonda- 
mento di  quello  palio  di^Capttoltno  2 
una  propolizione  , la  quale  s’ è- vera  , 
confonde  i termini  di  Confalo  , e di 
Confolo  eletto , contro  ladifkrenza  ,clie 
ne  fa  Cicerone  nella  prima  in  Catili^  . 
nam  , con  dire , quoties  tu  tnt  Defigns- 

tum. 
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tttm,  quoties  me  Confulem  interfieere  vo* 
luìfU}  e rende  molto  incerte  le -prove, 
che  per  altro  ci  venivano  fomminiftrate 
dalle  ilcrizioni  in  marmi  o in  medaglie, 
e da* detti  degli  antichi  icrittori  perdi- 
finzione  de’ tempi  nella  Romana  vitto- 
ria } voglio  proccurar  di  riflolver  i’  ob- 
bictto , che  fa  il  predetto  palfo  di  Ca- 
pitolino al  crederli  adottato  M.  Aure- 
lio, nell’anno  138.  non. con  l’interpre- 
tazione del  P.  Pagi  , ma  con  quella  , 
che  più  rifulta  dalia  lettura  di  quell’  i- 
idorico  nelle  .parti  tutte  , che  poHono 
fervire  a dilucidar  il  vero  nel  propolìf 
to  , di  cui  difeorriamo  . OBave  decima 
éttMìs  anno  (die*  egli)  adoptatus  y infe^ 
cundo  Conf  'ilatu  tAntonini  jam  patris  fui  , 
Adriano  ferente  , grafia  atatìs  faìta  , 
Quaftor  eft  defìgnatus  . Le  quali  parole 
io  crederò  poterfi  comodamente  fpiega- 
re  , .quando  nella  maniera  feguente  fi 
coftruilTero  : Optavo  decimo  ergo  atatis 
anno  adoptatus  ( cioè  nel  tempo  della  fua 
adozione , che  feguì  nell*  anno  18.  di  fua 
età  , intelì  come  diremo  qui  a balTo  ) 
efi  defìgnatus  QuaftorinfecundoConfula^ 
tu  Antonini  jam  patris  /«/,  (fuancode** 
Rinato  Queftore  per  1’  anno  prodimo  , 
in  cui  Antonino  divenuto  per  detta  a- 

dozìo- 
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dozioné  fuo  padre  , dovea  comparir 
la  feconda  volta  col  fregio  fpeciofo  del 
Confolato  ) gratta,  eetatis  fa6ta  (dal  Se- 
nato ) ,Adriano  ferente  (cioè  referente  , 
addimandante  quella  difpenfa)  Tutta 
la  difficoltà  dunque  confifte  in  difgiun- 
ger  con  una  coma  quella  particella  in‘ 
fecundo  Confulatu  Jlntonìni  dalla  prece- 
dente oSiavo  decimo  atatis-'  anno  adonta- 
tus  , il  che  non  fa  il  P.  Pagi  , perchè 
quel  tefto  non  fervirebbe  più  alla  fua 
intenzione  d’  introdurvi  , come  va  cer- 
cando, la  neceffità  d’interpretar  quell* 
in  ferundo  ConfuUtH f cioè  in  fecttndo  Con- 
fuUtu  deftgnato  , Se  cosi  va' intefo  Ca- 
pitolino,' ne  fegue  inconfeguenza , che 
l’adozione  di  M.  Aurelio  fatta  da  An- 
tonino c la  fua  elezione  in  (^ueftore  per 
l’anno  venturo,  in  cui elfer dovea  Con- 
folo  la  feconda  volta  elTo  Antonino  , 
accadeffero  veramente  nel  138.  enonnel 
159.  in  cui,  come  vedremo,  efaminando 
la  feconda  quid  ione  , elercitò  M.  Au- 
relio effettivamente  la  carica  di  Quefto- 
re  , e fu  in  tal  figura  eletto  Confolo  per 
l’anno  140.  come  tale  eì  comparve  per 
collega  di  fuo  padre  nel  di  lui  terzo 
Confolato.  Si  potrebbe  opporre  condi- 
re , che  per  intenderla  così  avrebbe  ferita 
Opufcolt  Tomo  III,  L to 
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to  Capitolino  Quaft^r  efi  dejignatus  in 
fecundum  ConfuUtum  ^Antonini  . II  Ca> 
fauboDo  a quello  paflo  trafporta  le  pa- 
role , in  fecund»  ConfuUtu  Antonini  a 
c.  1 72.  leggendo , I{pmam  vero  Jiatim  re- 
diit  in  fecundo  Confulatu  Antonini  r evo- 
catHs  eorum  fermonibus , qui  dicebant  Mar- 
tum  velie  finiti  belli  gloriam  fibi  vendi- 
care . 

Il  fecondo  obbietto  dedotto  dall’età 
di  M.  Aurelio  , quando  fu  adottato  era 
quello  , che  dal  tempo  della  Aia  nafci- 
ra  non  potede  dirA. d’anni  18.  fé  non  col 
differire  la  di  lui  adozione  all’ anno  po- 
lleriore  139.  A quello  rifponderò  , che 
in  due  maniere  vengono  dagli  autori  an- 
tichi calcolati  gli  anni  ; o efattamente 
per  un  corfo  di  dodici  meA  , nel  qual 
cafo  oltre  il  numero  degli  anni  fovence 
v’accompagnano  i mefi  e i giorni,  co- 
me per  efempio  nel  tello  di  Sifìlinofo- 
pra  riferito,. dove  dice  , che  M.  Aure- 
lio vixit  annos  58,  tntnfes  io.  dies  Z2. 
ovvero  computandoli  dal  Confolato  , 
nel  quale  ebbero  principio  i fatti  , de’ 
quali  trattano,  lino  all’ anno  ultimo  lii- 
clufive  , in  cui  ebbero  la  perfezione  , 
annoverando  cosi  apprelTo  gli  anni  di 
mezzo  li  due  «llremi  > benché  non.Ji> 

tic- 
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tieri,  perdile  anni  . Ein  quefta  forma 
appunto  prcfe  Capitolino  gli  anni  di 
M.  Aurelio,  quando  fi  lafciò  ufcir dal- 
la penna  , ch’era  d’  anni  i8.  allorché 
Antonino  adottollo  ; pofciachè  calco- 
lando l’anno  111.  di  Grillo,  in  cui  nac- 
que , per  un  anno  ; aggiungendo  - a que- 
llo anni  i6.'  fin  tutto  al  137.  c 1-  an- 
no , in  cui  fegui  1’  adozione  ( fecondo 
noi  I38>  } fi  compirà  il  numero  degli 
anni  18.  accennati  da  quell’ illorico . 

11  fatto' non  è fenza  efempio  . Nac- 
que Nerone  per  detto  di  Svetonio 
fofi  lìdn^YH  menfem  , Tiberius  ex^ 
ctfjìt  ^ detimo  oSldvd  Janutirias,  £ 
cosi  nell’  anno  di  Grido  37.  mori  nel 
Ooiifolato  di  G.  Silio  Italico  e M.  Ga- 
Jerio  Tracalo  a’ primi  di  Giugno  58.  e 
pur  dice  lo  deflb  Svetonio  al  ». 5 7.  che 
éCtatis  trieejimo  fecundoi  cioè  com- 
putato l’anno,  in  cui  Nerone  s*  ammaz- 
zò , per  un  anno  intiero , benché  ne  £oC* 
Cero  padati  poco  più  di  cinque  meli,  e 
iranno  , in  cui  nacque,  quantunque  dai 
di  della  fua  nafeita  al  terminar  dello 
ffelTo  anno  non  rimaneflero,  che  pochi 
giorni  • 

ambedue  quelle  maniere  di  com« 
putare  n’abbiamo  i rifeontri  inpropofi.- 
^ L a to 
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^to  d’  uno  fteffo  fatto  appreffo  Svetonio 
fuddetto.  Narrando  egli  in  Aug.  n.  65. 
la  morte  di  C,  e L.  Cefari  , figliuoli 
di  M.  Agrippa  e di  Giulia  nata  dal 
medefimo  Augufto  , I*  uno, de*  quali  , 
cioè  Lucio,  morì  di  Settembre  nell’an- 
no fecondo  dell*  epoca  di  Crifto , c Cajo 
a*  21.  di  Febbrajo  deH’anno  IV.  [ come 
diftintamcnte  c’infegna  ne’ Cenotafi  Pi- 
fani  i’Emincntifs.  Noris]  difle  , Cajum 
O*  Lutìum  in  duodeviginti  men/ìum /pa- 
tio amìfit  amhos  . Ecco  un  calcolo  per 
minuto  . In  Tiberio  poi  num.  15.  Cajo 
V*  Lucio  intra,  triennium  defun&is  ado- 
ptatur  (Tiberio)  ab  Augufto;  toglien- 
do così  il  rimanente  dell’ anno  fecondo 
dell’epoca  Volgata  , in  cui  mancò  Lu- 
cio, il  principio  del  quarto , in  cui  perì 
Ca]'o , e l’anno  di  mezzo  per  tre  anni; 
ed  in  tal  guifa  può  dirli  , che  annove- 
rane Capitolino  gli  anni  di  M.  Aurelio 
per  iB.  quando  fu  da  Antonino  accet- 
tato per  fuo  figliuolo  adottivo. 

La  varietà  accennata  in  computarli 
gli  anni  dagli  antichi  fcrittori  viene  av- 
vertita dal  P.  Pagi , c confirmata  co’  fud- 
detti,  c con  qualche  altro  efempio  nel 
capo  2.  della  Tua  prima  parte  ; ma  non 
valendofene  per  niente  nel  cap.  5.,  do-^ 

ve 
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ve  3"ita  la  quiftione  fin  qui  efamina- 
ta.  Il  sbriga  dell’  oppofizione  rifultan- 
te  dalla  divifata  età  di  M.  Aurelio  , a 
poterlo  creder  adottato  prima  dell*  an- 
no 159.  con  dire;  legendum  efi  in  pria- 
ri  loco , decem  O*  feptem  nnnos  habens  ; 
in  go/ìeriori  vero , feptimodecimo  ergo  <- 
tatis  anno . La  qual  forma  di  rifoluzio- 
ne  non  fi  dovrebbe  ufare  , che  nei  ca& 
difperati,  quando  veramente  manchi  ca- 
gni altro  partito  per  conciliar  le  diffi- 
coltà , che  s*  incontrano  in  fimiglianti 
propolìti  appreflb  gli  antichi  fcrittori  , 
La  feconda  difficoltà  , che  mi  fon 
propofta  d’efaminare  e quella  della  mor- 
te d*  Adriano  , cioè  s’  ella  veramente 
accadeile  nell’anno  flelTo,  in  cui  egli  fi 
adottò  per  figliuolo  e fucccITor  nell*  Im- 
perio Antonino,  o nell’  anno 'pofi erio- 
re  , in  cui  Antonino  fu  Confalo  la  fe- 
conda volta  con  Bruzio  prefente  : non 
potendovi  clfer  dubbietà  alcuna  in  quan- 
to al  giorno  , il  quale  Sparziano  nella 
di  lui  vita  fpecifica  effere  fiato  fexto 
' Iduum  Juliarum  , che  noi  dicemmo  ai 
lo.  di  Luglio. 

Il  Panvinio,  Sigonio,  Golzio,  Cal- 
vifio,  con  la  maggior  parte  de ’cronifii  e 
compilatori  de’fafii , alfegnano  la  morte 
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d*' Adriano  a’  io.  di  Luglio,  deiranno 
138.  che  vuol  dire  tre  meli  c mezzo  in 
circa  dopo  1*  adozione  da  lui  fatta  d An- 
tonino , e per  confeguenza  dopo  quel- 
la fatta  da  eflb  Antonino  di  M.  Aure- 
lio e di  L.  Vero  fuccedute  ( per  quan- 
to ho  foftenuto  finora  ) ad  un  medeh- 
mo  tempo  . Ma  perchè  troppo  ^validi 
pajono  a me  gli  argomenti  , co’  quali 
provar  fi  può,  che  Adriano  non  morii* 
fc,  che  a’  io.  di  Luglio  dell’anno  139. 
intendo  appigliarmi  a quefta  opinione , 
eh*  è pure^dello  Scaligero  e dell’  Emi- 
nentifs.  Noris , e di  qualche  altro  mo- 
derno : ed  a tal  fine  m’  accingo  a far 
vedere,  di  quanto  pefo  fieno  gli  argo- 
menti, che  militano  a favore  di  quefta 
credenza  j ed  infieme  quanto  infuffiften- 
ti  riefeano  le  rifpofte  ad  effi  date  dal  P. 
Pacri  , il  quale  fi  prende  1’  affunto  nel 
c.  4.  della  fua  prima  parte  di  provoca- 
re , che  ^drianus  mortuus  efl  in  fecuttn 
do  ConfuUitt  Tonini  Untum  defignA- 
to  , nel  qual  anno  córreva  appunto  il 
138.  dell’epoca  di  Crifto. 

La  prima  prova  centra  afferzionè 
del  P.  Pagi  rifulta  dalla  concorde  tefti- 
monianza  degl’  infraferitti  Autori , che 
attribuifeono  alla  durazion  dell*  Imperio 

di 
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di  Adriano  anni  zi^  mefì  11.  in  circa; 
\ mentre  fc  computeremo  il  principio  del 
fuo  imperio  dai  15.  d’Agofto  , dicen- 
do Sparziano  nella. di  Ini  vita  al  n.  4. 
Quinto  Iduum  ^ugujìi die  , Ugatus  Sy^ 
rid  literAS  ndoptionis  accepit , quando  O*, 
nataletn  adoptionis  celehrari  jujjit.  Ter» 
fio  Jduum  earumdem  , quando  O*  nata» 
lem  Imperi!  injiituit  ctlebrandum  , excef» 
fus  ei  Tràjani  nuntìatus  eft  ( che  in 
quanto  all'  anno  , da  tutti  lì  conviene 
elTere  (tato  quello  dì  Roma  870.  o dèli' 

. epoca  u(ìtataii7.)  non  può  compirli  il 
numero  di  detti  anni  d’ imperio  , le  non 
a' IO.  di  Luglio  deir  anno  139.  Gli  au* 
tori  fono  Sparziano  , che  nella  vita  d* 
Adriano  al  num.  iq,  fcriffe  : Imperavit 
annisXXI.  menfibus  XI.  Seft.  Aur.  Vett* 
Interiit  anno  Imperi!  abfque  menfe  •vice» 
fimo  . L' altro  Vettore  nell’ Epi- 

tome : Impera’vit  annoi  XXII.  Eutropio 
Lib.  Vili.  Obiit  fexagenario  major  an» 
no  XXL  menfe  X.  die  XXiX.  A*  quali  ag- 
giungali Orofìo  , il  quale  ponendo  il 
principio  deir  imperio  d'  Adriano , fe- 
condo il  fuo  modo  di  computar  gli  an- 
ni di  Roma , nell’  anno  8)^7.  pone  poi 
quello  del  fuo  fucceflorc  Antonino  nell* 
anno  889.  con  che  dà  pure  un'eftenlìo- 
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ne  d’anni  iz.  in  circa  per  l’ imperio d* 
Adriano  , come  fi  richiede  per  fuppor- 
]o  morto  fecondo  il  vero  computo  Varo 
roniano  l’anno  di  Roma 892.  e 139. di 
Crifto . 

Rifponde  il  P.  Pagi  all’ unanime con- 
fcnfo  de’  mentovati  Tcrittori  col  proccu- 
rar  di  fcreditarli  , adducendo  alcuni  e« 
fempj , ne’ quali  pretende,  che  abbiano 
errato  nel  computo  d’altri  anni  : quali 
che  l’ifioria  cammini  del  pari  con  la  mo- 
rale , onde  qui  in  um^  deiiquerit  *,  fa» 
Bhì  fìt  omnium  retis  j e che  per  qual- 
che errore  che.  abbia  commcflb  un  ifto- 
TÌco  , non  fe  gli  abbia  più  da  preftar 
fede  in  cofa  veruna.  Ma  fe  tutto  ciò  , 
che  in  un  autoré  non  ferve  alla  noftra  in- 
tenzione, potelTe  da  noi  efiere  fpaccia- 
to  per  fallo,  fenza  fondamento  de’ ma- 
noferitti  contrarj.,  o di  qualche  mani- 
fella  ìmplicanza  , farebbe,  afiai  facile  o 
il  foflener  ogni  paradollo  , o il  negare 
qual  fi  fi  a verità . 

Il  fecondo  argomento  per  difenderla 
permanenza  in  vita  dell’ Imperatore  A- 
driano  fin  l’anno  139.  fi  ricava  da  un* 
ifcrizione  dedicatagli  in  Tranfilvania  , 
regiftrata  dalGrutero  p.  252.  e dal  La- 
zio uh.  Ili»  Coment,  B^eip.  J{pm,  con  la 
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nota  della  Trib.  pot.  XXJL  , pofciachè 
efaltato  egli  a’  13.  d*  Agoflo  dell’  an- 
no 117.  al  qual  tempo  principiò  a nu- 
merar la  prima  Tribunizia  podeftà,  non 
potè  effer  entrato  nella  XXII.  fenon  al 
detto  giorno  d’Agofto  nell’anno  128. 
e perchè  il  di  della  Tua  morte  cader  de- 
ve ne’  IO.  di  Luglio , nc  fegue  per  ne* 
ceffità , che  non  pofla  elTer  in  tal  gior- 
no mancato > che  nell’anno  159.  iu0e- 
guente. 

Fa  un  gran  fenfo  quella  prova  al  P. 
Pagi,  e confelTa , che  li  fondamenti  ri- 
cavati dalle  antiche  ifcrìzioni,  o dalle 
medaglie  molto  più  vagliono  di  quei 
dipendenti  da*  libri  , ne’  quali  polTono 
eifere  (lari  couimeili  molti  abbagli  e da 
chi  li  compole,.e  da  chi  tante  volte  li 
ricopiò , o ne  fece  con  le  ftampe  nuova 
edizione.  Soggiunge  però:  ali^nas 

infcriptiones  ac  nummos  pfeudographos  re- 
periri  inter  eruditos  conftat , quihus  fi  fi- 
des  adhiberetur\ tota  Imperatoram  perver- 
teretur  hi/iotia , O*  qua  certijjima , f al- 
fa haberentnr , 

Se  a riguardo  di  poterfi  dar  iferizio- 
ni  fpuric  ed  apocrife  , e medaglie  fal- 
fe , dobbiamo  fofprender  ogni  credenza 
a quelli  venerabili  monumenti  deU’an* 
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tlchità , retta  la  parte  difefa  dal  P.  Pa- 
gi molto  dcttituta  di  prove  , giacché 
delle  due  principali,  ch’ei  porta  in  fuo 
favore,  una  è dedotta  da  una  pietra  ri- 
ferita dal  Panvinio,  l'altra  da  due  me- 
daglie apportate  dal  Golzio  , leggen- 
doli in  quella  ed  in  quette  Antonino  col 
titolo  d’Augufto,  e con  l’attributo  di 
Cof.  Def.  II.  che  facendo  conofcer  effei^ 
opere  dell’anno  138.  non  lafciano  cam- 
po dì  creder  Adriano  fopravilTuto  ol- 
tre quel  wmpo. 

Com’  io  però  non  intendo  di  levar 
generalmente  la  fede  alle  ifcrizioni  in 
marmi  o in  medaglie,  cosi  crederò  ef- 
ferli  in  ogni  tempo  prefi  de’  molti  equi- 
voci da  chi  ne  fece  i tranfunti  da  gli 
originali  j onde  quando  non  fi  abbiano 
fotto  rocchio,  molto  pericolofo  riefea 
il  formarne  giudicio  .'  Avanzandomi  a 
confiderar  efle're  piò  facile  che  da  colo- 
ro , che  rilevano  tali  ifcrizioni , fi  mu- 
tino o fi  tralafcino  alcuni  caratteri , re- 
fi impercettibili  per  le  corrofioni  , che 
foventc  s*  incontrano  ne’marmi  ene’bfon- 
zi  antichi , di  quello  fia  l’aggiuntarve- 
ne  di  più;  onde  fia  più  da  folpettarfi  , 
che  nell’  ifcrizìone  del  marmo  e delle 
medaglie  addotte  a fuo  favore  dal  Pa- 
dre 
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dee  Pagi , Gali  ommefla  nn*  unità  , fcri- 
rendoG  Co/.  Def.  IL  in  vece  di  111.  per 
e(Ter  T ultima  abolita  dalla  corroGone  ; 
che  il  GgurarG , che  una  ne  Ga  (lata  di 
capriccio  accrefeiuta  alla  Tribunizia  po- 
deftà  d’ Adriano  da  chi  copiò  l’ifcrizio- 
ne  di  TranGlvania  , facendo  XXil.  in 
vece  di  XXL  onde  fe  non  vale  l’argor 
mento  contro  1’  intenzione  del  P,  Pagi 
dedotto  dalia  fuddetea  iferizione  per  T 
unità  di  più  nella  Tribunizia  podeGàdt 
Adriano , meno  convincente  abbia  da  ef- 
fer  quello , che  a Tua  difefa  ei  ricava  da 
una  iferizione  e da  due  medaglie  con 
un’unità  di  meno  nel  Confolato  DeG> 
gnato  d’Antonino. 

— QuaG  però  il  P.  Pagi  abbia  rimorfo 
in  aver  condannata  per  fofpetta  T iferi- 
zione di  TranGlvania,  s’appiglia  ad  un 
.altro  partito  per  levarG  Toppofizione, 
ch’ella  fa  al  fuodifegno , condire,  che 
farà  (lata  incifa  dopo  li  13.  d’  Agodo 
del  158,  tempo  , in  cui  entrar  doveva 
Adriano  nella  Tribunizia  podedàXXII. 
fupponendolo  ancor  vivo , fé  ben  man- 
cato di  vita  li  IO.  di  Luglio  decorfo  , 
per  non  eflcr  pervenuto  per  anco  1’  av- 
vifo  della  fua  morte  in  TranGlvania  ; 
e che  quella  pietra,  che,  dopo  intefa- 
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fi  la  verità  della  morte  di  cj^ueH’  Impe- 
radorc',  fpezzar  fi  doveva , c rimafta  in- 
tiera con  queir  errore  fino  a’ noftri  gior- 
ni in  off'endicnlum  eruditorum . 

Ma  fé  ha  del  verifimile  quefia  in-' 
gegnofa  meditazione  del  Padre  Pagi  , 
e che  veramente  i corridori  de*  Romani 
fofiero  così  tardi  in  portar  la  nuova  del- 
la morte  d*  un  Iroperadore  , ed  efalta- 
aione  del  fucceflbre  , che  non  potefiero 
arrivar  in  Tranfilvania  in  trentaquat- 
tro.  giorni  d’eftate  , onde  chi  Icolpi  la 
lapida  in  Tranfilvania,  errafie  in  attri- 
buir una  Tribunizia  podeftà  di  più  all* 
Imperadore  creduto  vivo , ma  per  avan- 
ti defunto  ; a nulla  certo  può  fervir  el- 
la per  rifoluzionc  dell’  altra  ifcrizione 
addotta  dal  Panvinio , in  cui  pure  fi  leg- 
ge fegnata  la  Tribunizia  podeftà  XXIR 
a’  Adriano,  così;  * 

IMP:  C-/ESARI  DIVI  TRAIANI  PAR- 
THICI  nUODIVI  NERVAS  NEPOTl 
TRAIANO  HADRIANO  AVG.PONT. 
MAX.  TRIS.  POT.j^IMP.ii  COS."7n 
P.  P.  ET  DiViE  SABINA  IMP.  C^ES 
T.  .ELIVS  HADRIANVS  ANTONF- 
N VS  AVG.  PIVS  PONT.  MAX.  T RIB. 
POT.  II.  COS  DES.ln  P.P.  IMP.II.  PA- 
RENTIBVS  SVIS 
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Vieti  la  ftefla  riferita  dal  Gruferò  con 
additar  per  luogo  , dov*  era  a’  fuoi  di 
collocata  , in  burgo  in  domo  Car^ 

dinalis  Varifini  ; e perchè  v’  aggiunge 
prafatum  epitaphium  putari  olim  injcri- 
ptum  fuijje  moli  Hadriani  Imperatoris  ; vi 
fa  il  contrapunto  il  P.  Pagi  con  dire  j 
Jed  'vana  confettura , Io  però  no;i  1’  ho 
per  tanto  vana,  attefo  che  la  veggo  con 
tal  rincontro  portata  prima  di  tutti  da 
Appiano  a cr  19S.  fupra  portam  intra- 
itus  Caftri  S.  .Angeli-,  onde  è credibile  , 
che  foife  da  principio  affina  in  quella 
fabbrica  desinata  per  fepolcro  di  A- 
driano,  e che  ultimamente  con  l’occa- 
fione  di  coftruirvi  le  moderne  fortifica- 
2Ìoni  fofse  trafportata  in  luogo  priva- 
to, dove  era  al  tempo  del  Grutero,*  fie- 
ché  non  potefle  con  giufiizia  afferire  il 
P. Pagi,  che  queila  pietra,  attefo l’ef- 
fervifì  doppiamente  errato , fiati  lafcia* 
u per  inutile  in  abbandono  fenz’ alcun 
ufo . 

, Due  grofli  errori  trova  egli  in  detta 
ifcrizione  j uno  nella  Tribunizia  pode- 
fià  XX1I>  perchè  non  fa  al  Tuo  propofi- 
to,  ma  che  non  fo  come  figurarmi  com- 
tnefso  in  Roma  proprio,  in  una  pietra 
(colpita  , fubito  morto  Adriano  , per 

collo. 


Digitized  by  Googlc 


e di  L,  Vero, 

fo(Te  Adriano  confecrato  , non  fi  po- 
tè giuilamente  qualificarlo  coi  nomedi 
Divo  , per  altro  attribuito  a Sabina  , 
come  quella  che  morta , vivente  il  ma- 
rito , come  ci  teilifica  Lampridio  in 
Adriano  al  n.  z^.  era  anco  fiata  folen- 
nemente  confecrata  , per  quanto  lì  pro- 
va dalle  Tue  medaglie  col  tipo  della 
ccnfecrazionc  d^ argento  e di  bronzo  » 
riferite  dal  Vaillant  e dal  Mezzabarba  » 
Della  dilazione  poi  in  confecrarfi  Adria- 
no dopo  la  fua  morte  » leggali  SifìJino 
nella  vila  d*  Antonino  , che  così  la  dif- 
corre  » Jtemque  nolente  Senntu  heroicot 
honores  trihni  Hudriano  *vita  funaio  ( che 
altro  non  fono  > che  dichiararlo  Divo 
con  la  confecrazione  ; onde  dille  lo  fieli- 
fo , che  nel  funerale  d’ Auguflo  fra  le 
altre  flatue  de’ principali  cittadini  già 
eflinti , che  vi  furon  portate  > non  com- 
parve quella  di  Giulio  Celare  , propte* 
. reot  quod  effet  in  numerum  Heroum  reln'- 
tHs  , cioè  di  uomo  divenuto  Divo  ) 
propfer  ali^otcddes  <viror»mfilLHftritm  ^ 
(^HAs  fecerat  , multd  flentem  lAment4Ji» 
temane  in  SenAtu  dijj'ervijfe  C Anto- 
nino ) Atique  ita  ad  extremum  dtxiffe  z 
Igitur  ( inquit  ) nec  ipfe  Vrincepi  ve» 
fter  ero  i fi  iUe  improbus  inimicufqae^noi» 
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te  d’ Adriano  : patres  ne  Trincipis 

orattt  quidem  ad  Divi  honorem  eidem 
deferendnm  fle^lehantur  . Con  che  vuol 
fignificarc,  che  vi  nìettede  ben  Antoni- 
no e del  tempo  e della  propria  autori- 
tà avanti  di  poter  confeguire  l’intento 
che  Adriano  foflfe  divinizato  . Vaglia 
il  vero  però,  quello  non  può eflere lla- 
to  motivo  di  chianaarlì  Pio  Antonino, 
perche  con  tal  epiteto  vien  infignito  nell* 
iferizione  fuddetta , in  cui  fupponiamo 
non  effcrfi  Adriano  chiamato  Divo,  pcr^ 
non  elTer  ancora  dato  confecrato  . Nè 
.dovremo  già  riputar  incompatibile  , 
che  fi  forte  lafciata  correr  un’ iferizione 
a quell’  Imperadore  defunto , fenza  rag- 
giunto riguardevole  di  Divo  in  tem- 
po , in  cui  veramente  non  gli  compe- 
teva } quafi.che  dovefle  , come  cofà 
affatto  infolità ,,  riuicir  d’ un  eterno 
obbrobrio  al  fuo  nome:  fé  confiderere- 
mo,  che  di  quattordici  Imperadori  pre- 
ceduti ad  Adriano,  fette  ioli  erano  da- 
ti confecrati , cioè  Giulio  Cefare , Au- 
gudo  , Claudio,  Vefpafiano  , Tito  , 
Nerva  , e Traiano  , correndo  i nomi  • 
degli  altri  fette  nelle  antiche  delcriziq- 
ni  , ed  in  oj^ni  altro  pubblico  monu- 
mento nonlolo  recentemente  defunti. 


2^8  ^do^one  di  Ai.  Aurelio 
ma  Tempre  mai  fenza  l’ attributo  di  Dì* 
vo.  Bada  addurquì  T efempio  del  pri* 
mo  Imperadore  non  defcrit^o  con  tal 
prerogativa  , che  fu  Tiberio  , al  cui 
fcpolcro,  per  quanto  fi  ha  nelGrute* 
ro  p.  1^6.  furono  Tcoipitc  le  Teguenti 
parole  : 

OSSA 

TI.  C^SARIS  DIVI  AUG.  F. 

AUG.  PONT.  MAX. 

TR.  POT.  XXXIIX. 

IMP.  VII.  COS.  V. 

Non  mancatoli  poi  , dopo  decretata  8c 
eTequita  la  conlecrazione  d’ Adriano, 
di  fare  fpiccar  quella  prerogativa  nelle 
Tue  memorie  o dallo  ftelTo  Antonino  , 
o da  particolari  proccurate  , fenza  al- 
terar il  contenuto  di  quella  , che  forfè 
fu  la  prima  che  redalTe  , da  che  mo- 
rì , intagliata  col  di  lui  nome. 

Ma  poiché  vi  polTono  edere  tanti 
cavilli  (opra  le  ifcrizioni  e in  pietre  e 
in  medaglie,  feguitiamo  ad  autenticar 
la  nodra  madìma  ; cioè  che  Adriano 
non  moride  , che  a’  io.  Luglio  delP 
anno  159.  con  altre  prove  o non  ede- 
fe  in  detto  §.4.  dal  P.  Pagi,  ovvero  a 
fcanfo  di  maggiori  impegni  così  fra^ 
denti  motivate . 

La 
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La  fegoente  d deduce  dalle  parole' 
di  Capitolino  in  Marco  al  numero 
unendole  all*  altre  di  fopra  riferite  . 
Adriano  fdice  egli)  Baiis  abfumto,avo 
jujìn  implevif  ( M.  Aurelio  difegnato 
Queftore  nel  tempo,  che  fu  adottato 
da  Antonino  , cioè  nell’anno  138.  ) 
(7*  gladiatorlum  privatus  Quafior 
edidif  mnnHs . Nell’  anno  della  Tua  Que- 
ftura  , che  non  può  elTer  altro  che  il 
159.  celebrò  quell’empio  rito  funebre 
(introdotto  particolarmente  per  efpiac 
le  anime  dei  defonti  , come  ci  av\rer« 
tifce  Val  Maff.  Lib.II.c.  4,  ) nell*  occa- 
fionedifar  l’efequie  all’avo  fuoAdria« 
no , ma  fuaji  privatus  in  figura  di  prL 
vato , o per  modeilia , o perchè  vera- 
mente non  competefle  alla  carica  di 
Quefiore  alTifier  in  figura  pubblica  agli 
fpettacoli  , ma  più  tolto  agli  Edili  , e 
ai  Pretori  . Dunque  è manifelto,  che 
Adriano  mori  in  detto  anno  139.  al- 
trimenti M.  Aurelio  non  avrebbe  po- 
tuto far  quell*  ufficio  , cflendo  attual- 
mente Queftore  . Previde  il  P.  Pagi  il 
fortiflìmo  obbietto  , che  far  fi  poteva 
alla  teli  da  lui  foftenuta  nel  detto  c. 
4.  e per  levarfene  antìcipatacnente  1*  in- 
contro proccurò  nel  cap.  3.  al  n.  io.  di  de- 


l6o  tAdozJonf  di  M,  Aurelio 
luderne  ogni  eiHcacia,  leggendo  ed  in- 
terpretando le  parole  di  Capitolino  così  : 
Edidit  munus  gladiatorìum  quafì  privai 
tus  Onaftor , idcft  de/tgnatus  Quàcjìor  ' ; 
ritraendo  cosi  la  celebrazione  di  quel- 
le esequie  , e per  confeguenza  la  mor- 
te d*  Adriano  all’  anno  anteriore  » in 
cui  M.  Aurelio, non  era  più  che  dife- 
gnat'o  ; e decantando  la  vittoria  avan- 
ti la  pugna,  che  incontrar  poteva  con 
'quel  tefto  , conchiude:  Ex  quo  Cf' ma,^ 
gts  nofìm  confirmatur  fententU  , Confa- 
les  nempe  defìgnatos  ab  folate  Confules 
vocatos  faife  , cum  O'  Quaftores  tan- 
tum defìgnati  folo  Quxftorum  nomine  in^ 
telligerentur  - Ma  , lìa  con  fua  pace', 
ficome  non  fono  rimado  perfuafo  dal 
detto  di  Capitolino  in  fecundo  Confula- 
tu  Antonini , che  tanto  vaglia  a dire 
Confai  , quanto  Confai  defìgnatas  \ co- 
sì non  veggo  , che  dalle  parole  dello 
fìelfo  autore  , che  andiamo  al  prefente 
efaminando  , ricavar  fi  polTa  che  Qua- 
ftor  , e defìgnatus  Quaftor  importino  Io 
ftelTo  . Da  quell’ unir  poi,  eh’ egli  fa, 
il  quajì  privatus  con  la  voce  Quaftor  , 
c dir  che  qaafì  privata  s Quaftor  Tigni  fi- 
chi (^ueftore  diffegnato  , io  ni’  appello 
a chiunque  fubduxit , fi- 

eli- 
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curo  , che  non  giudicherà  mai  a favo- 
re del  P.  Pagi  . Ma  vogliamo  toccar 
con  mani  , che  (almeno  in  quello  luo- 
go). la  parola  Qutejior  denota  uno  , 
che  cfercita  la  carica  di  Qiieftoref*  A- 
vanziamoci  nella  lettura  del  noftro  Ca- 
pitolino . Hit  ita  geftis  , adhuc  Qua- 
ftorem  O*  Confulem  Vius  Marcum  deJì-~ 
gnavit , cioè,  fucceduti  i fatti  fopraef- 
preflì  dell’adozione  di  M.  Aurelio  , e 
fua  difegnazione  in  Queftorc  ( nell’an- 
no X38.  ) l’efercizio  attuale  della  fua 
Queftura  ,•  in  cui  accade  la  morte  d’ 
Adriano  , a cui  perciò  fece  refequie  , 
celebrando  però  qmfì  priniatus  in  di  lui 
fuffragio  Io  fpettacolo  de*  gladiatori 
( ecco  l’anno  159.  ) Tìhs  y cioè  Anto- 
nino Pio,  rimallo  alToluto  moderator 
dell* imperio,  defignavity  deftinò  Mar- 
co , mentre  ancora  durava  nella  cari-  ^ 
ca  di  Queftore,  per  Confolo  delPan* 
no  futuro  140.  Notili  nel-  tello  quel- 
la particella  adhuc  , con  cui  fa  com- 
prender l’ iHorico  , elTerli  fatta  da  An- 
tonino Pio  la  difegnazione  del  figliuo- 
lo M.  Aurelio  per  Confolo  dell’anno 
entrante  , negli  ultimi  meli  dell’anno 
della  fua  Quellura  , per  elTer  vifluto 
Adriano  buona  parte  dell’anno,  139. , 

e non 
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t non  elTcril  fatta  quella  dìfcgnazio* 
ne  , che  dopo  la  morte  dello  ftelTo  , 
Che  poi  avelfe  effetto  queffa  delibe- 
razione d’Antonino  ^ reffa  manifeffo 
dal  vederli  contraflegnato  T anno  ac- 
cennato 1^0.  dal  Confolato  del  me- 
delìmo  M.  Aurelio  unito  col  proprio 
padre  Antonino  nel  Tuo  terzo  Confo- 
lato  . In  prova  di  che  io  pollo  mo- 
ilrar  la  medaglia  , allulìva  a queffa 
bella  unione  , cosi  d’argento  , come 
di  metallo,  che  da  una  parte  ha  l’ef- 
fige  dello  ffeflb  Antonino  con  l’in- 
fcrizìone  ANTONINUS  AUG.  PIUS 
PP.  TR.  P.  COS.  III.  c dall’  altra 
quella  di  M.  Aurelio  in  età  giovanile 
con  lettere  AUR  ELI  US  C^SAR 
AUG.  PII.  F.  COS. 

/ Un  altro  rifleflb  in  favore  dell*  opi- 
nione , che  Adriano  non  polla  elTec 
morto,  che  nell’ anno  139.  a*  10.  di  Lu- 
glio ( giacche  in  quanto*  al  giorno 
non  v’ha,  per  quanto  abbiamo  avver- 
tito X alcuna  difficoltà  ) può  farli  in 
Sparziano  nella  vita  dello  ffeflb  Impe- 
radore  al  num.  i6.  Racconta  egli  fra 
le  particolarità  accadute  in  prefagio  del- 
la fua  morte  , che  natali  fuo  ultimo  , 
^ttum  ,Antoninum  commtndant  , prattt^  \ 
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xf4  fponte  deU^fa  fapMtei  operuit.  Già 
è noto  l’ufo  di  facrifìcare  , tenendo  il 
capo  coperto  col  lembo  fiiperiore  del- 
la pretella  , e perciò  adeguatamente 
Lipfio  dperuit  , come  vera- 
mente cadendogli  quella  parte  della 
pretella , rellafle  ad  Adriano  in  quell’ 
atto  il  capo  (coperto  . Che.  poi  quel 
commendaref  »Antoninum  voglia  lignifi- 
care j mentre  porgeva  a’oumi  preghicr 
re  e voti  per  la  confervazione  d'Anto- 
nino , prima  da  luì  adottato  in  figliuo>« 
lo  e fucceffor  nell’  imperio , viene  con  va- 
rj  éfempi  confimili  dal  Cafaubono  a 
quello  paffo  ballantemente  provato  • 
Premefle  quelle  notizie , veggiamo  quan- 
do quello  mal  augurio  ellcr  pofia  ac- 
caduto ad  Adriano,  per  ricavarne  l’ ar- 
gomento in  definizione  del  punto  , 
eh’  efaminiamo  . Si  dee  dunque  fup- 
porre  , che  due  foflero  i natali  celebra- 
ti dagl’  Imperadorì  , uno  che  corri- 
fpondeva al- dì  della  loro  nafeita;  l’al- 
tro , che  avea  relazione  al  giorno , in 
cui  erano  flati  efaltati  al  dominio  . 
Per  quello  concerne  al  primo , dice  Spar- 
ziano  fteffo  , che  natus  ejì  IX, 

Kal,  Febr,  Fefpd/iano  fepties  ÌT  Titct 
^Htnquia  che  vuol  dire  a’  24.  di 
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Geimajo  deiranno  dì  Crifto  7(J.  Sepoi 
s’intende  del  natale  dell’imperio  ^ già 
s’ è notato  per  detto  di  Sparziano  ftef-. 
fo  n.^4  che  ne  cadeva  l’  anniverfario 
a’ 13.  d’ Agofto . Confiderando  però  , 
che  dalli  25.  Febbrajo  138.  giorno  dell* 
adozione  fatta  d’  Antonino  dclTImp, 
Adriano  , (ino  al  dì  decimo  di  Luglio 
proffimo  fulfeguente  , non  cade  alcu- 
no dei  detti  giorni  dei  24.  Gennaio  , 
o dei  13.  Agofto  , de’ quali  porefle  e- 
gli  celebrar  l’ anniverfario  , con  le  due 
fuppofte  condizioni , che  fofle  pofterio- 
re  all’adozione  fuddetta  , e l’ultimo 
che  celebraffe  avanti  il  dì  fuò  fatale  , 
ne  fegue  per  neceflìtà  , che  Adriano 
morir  non  poteffc  nello  fteflfo  anno  138. 
in  cui  gli  fìa  accaduto  quel  mal  augu- 
rio , acciocché  dar  fi  porta  , che  vera- 
mente a’25.  Febbrajo  138.  adottalle  An- 
tonino ; che  a*  13.  Agofto  celebrafse 
I’  anniverfario  dell’  efaltation  Tua  all* 
Imperio  ; ovvero  a*  24.  Gennajo  dell* 
anno  fufseguente  quello  della  Tua  na- 
feita  per  l’ultima  volta  ; e che  final- 
mente a*  IO.  di  Luglio  dell’ anno  ftefso 
139.  mancafse  di  vita,  v 

Il  P.  Pagi , che  s*  avvide  pure  poter- 
li ricavare  dalla  ferie  .di  quelli  fatti 

(figli- 
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( figurati  ne*fuddetti  iadifpenfabili  ter- 
mini ) un  argomento  si  forte  contro  la 
fila  conclusone  , quantunque  molto 
fuccintamente  lo  tocchi  , pretende  di 
renderlo  inconcludente  col  rimprovera- 
re il  Cafaubono  , che  a quelle  parole 
di  Sparziano , ^uum  ^ntoninum  commen^ 
ddret , nota  (juem  adoptaverar , afseren- 
do  che  dovea  dire  , tjuem  adopeare  de- 
fiinarat.  Ma  perchè  gli  efempj  di  fimil 
frafe  , portati  dallo  ftefso  Cafaubono 
per  ofservazione  fatta  negli  fcrittort 
antichi  , i quali  fe  ne  fervirono  in  ca- 
fo  de*facrifìcj  fatti  per  la  confervazio- 
ne  de’Cefari  già  eletti  , o per  natura 
regnanti  , fono  afsai  chiari  ; refta  tut- 
tavia nella  fua  primiera  fermezza  Par- 
gomento  formatone  per  la  fopravviven- 
za  d*  Adriano  Sno  li  io.  Luglio  139. 
£ fe  pure  in  cofa  alcuna-  peccò  il  Ca- 
faubono , fpiegando  quelle  parole  tjuurn 
,Antoninnm  commendaret , fu  il  fìgurar- 
S , che  di  recente  l’avefse  adottato  , 
fcrivendo  per  verità  a quel  pafso  : idefi 
rem  divinam  faciens  vota  prò  ,Antonino 
recens  in  filìum  adoptato  nuncuparet  : c 
ciò  pet  non  aver  egli  così  per  fottile 
fatto  l’efame  de' tempi  , ne*  quali  po- 
tefsero  efser  accaduti  quei  fatti  , cioè 
OpufeolìTem,dII,  M quel- 
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quello  deir  adozione  , e Talrro  dell’ 
ultimo  facrifìcio  fatto  da  Adriano  , in 
occafione  di  celebrar  l’ anniverfario  , o 
del  Tuo  imperio  o della  fua  natività. 

In  quanto  pofcia  alla  piena  di  tutti 

fli  autori  Latini , che  c’  inducono  a ere- 
ere  dagli  anni  iz , meli  ii.  preferitti 
all’  imperio  d’ Adriano , eh’  egl i fopra v- 
vivefse  fino  alli  io.  di  Luglio  139. 
voglia  il  P.  Pagi  farfi  argine  con  l’af- 
ferhon  di  Dione  , il  quale  feema  ali* 
imperio  d*  Adriano  un  anno  di  data- 
zione f io  concilierei  quelli  fcrittori 
con  dire  , che  griftorici  Latini  di  fo- 
pra  mentovati  abbiano  calcolato  Tim- 
perio  d’ Adriano  dal  di  della  Tua  efal- 
tazione  fino  alla  fua  morte  ; e che 
Dione  abbia  avuto  in  confiderazione  fo- 
lamente  il  tempo  , in  cui  regnò. 
gnavip  ( dice  egli  ) annos  •vigìnti  , 
menfes  undecim  , non  computandovi 
l’anno  , da  che  refo  inabile  per  le 
fue  indirpolìzioni , lungamente  delcrit- 
te  da  efso  Dione  e da  Sparzianq  d* 
idropifìa  , di  convalefcenza  proccurata 
con  arti  magiche  , e di  ricaduta  con 
furìofa  difperazione  , farà  (lato  sfor- 
zato a lafciar  del  tutto  il  governo  ad 
Antonino , già  adottato  per  fuccefso- 

re. 
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rè , é ché  già  era  dichiarato  ( come  di- 
ce Capitolino  in  Antonino  al  num.  4.  ) 
da  Adriano  ftcflo  in  imperio  proconjfu- 
Uri  O*  in  trihunitU  pote/iate  collega . 

£ vaglia  il  vero , abbiamo  una  grand* 
occaGone  d’attribuire  la  ragione  della 
difcrepanza  degli  anni,  ne’quali  Adria- 
no imperò  , tra  Dione  e gli  altri  au- 
tori al  Suddetto  riguardo  } giacché  l’an- 
no, che  vien  da  Dione  icemato  all* 
imperio  d’ Adriano,  rifpetto  agl’ ino- 
rici latini,  rella  dalloftelTo  accrcfciu- 
to  ad  Antonino  , col  dargli  anni  24. 
di  dominio:  regnavit  annos  quatuoró* 
viginti  ( dice  egli  in  Antonino  ) lad- 
dove Aurelio  Vettore  nell*  epitome  , 
ed  Eutropio  nel  libro  8.  gliene  af- 
fegnano  d*  accordo  XXIII.  niente  fper 
cincandone  Capitolino  , e leggendo^ 
troppo  fconciamente  appreflo  l’ altro 
Vettore  De  Cefarihus  : Denique  annis  ^ 
quihus  publiCa  egit  , vigintì  ; meglio 
efprimendoG  Orofìo  , che  fra  gl’ido- 
rici  Latini  abbiamo  pure  in  quello 
propoGto  chiamato  ad  partes^  coll’af-  , 
ferire , qualmente  viginti  O*  non  plenis 
trilfus  annis  B^empuHicam  guUrna'vit , ■ 
StàbilitoG  , con  le  antedette  ragio- 
ni, che  Adriano  fìa  yivutofla  all*  an- 
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^ntoninus  Cdfar  il, 

Brutins  Trsfens , 

aitefo  che  ( qualunque  autorità  ab- 
bia efercitata  Antonino  nell*  ammini- 
(Vrazion  deli*  imperio  ) non  fi  può 
creder  , che  ad  eflo  fofie  partecipato 
da  Adriano  il  titolo  d*Augufi;o  , fe  ' 
è vero  ciò  , che  fi  legge  in  Capito-  . 
lino  nella  vita  di  M.  Aurelio  al  nu- 
mero 7.  To/i  exccffum  Divi  TU  , 4 
SeìMtu  ,coa6lus  regimen  puhlicum  cape- 
re , fratrem  fìhi  participem  in  imperio 
dejignavìt  ; nuem  Lucium  ,Aurelium  Ve- 
rum  Commodum  appellavit  , Cdfarem- 
que  dtque  ,AuguJium  dixit  , atque  ex 
eo  pariter  cceperunt  B^empuhlicam  re- 
gere  , Tuncque  primitm  B^manum  im- 
pertum  duos  jlnguftot  habere  coepit  . 
Che  poi  ^a’  moderni  compilatori  de* 
Falli  fiali  in  detto  anno  defcritto  il 
nome  d*  Antonino  più  in  una  , che 
nell*  altra  guifa  , niente  pregiudica 
alla  verità  , la  quale  non  può  appa- 
rire più  di  cosi,  nè  dagli  antichi  Falli 
di  Calliodoro  , nè  dai  famofi  di  Cu- 
fpiniano  , fatti  ultimamente  copiare 
dalla  Biblioteca  Cefarea  , e pubbli- 
cati con  le  llampe  dall*  Eminentillìmo 
Noris  , leggendoli  tanto  in  quelli  , 
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quanto  in  quelli  notato  quello  col- 
legio di  Confolì  nella  folita  luccinta 
maniera  , lenza  efprcllìone  aggiunta 
al  nome  d*  Antonino,  nè  d*Augullo  , 
nè  di  Cefare . 


td  OhhL  Sern>.  ed  ^miea 
Camillo  Silvelln. 
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DUE  LEZIONI 

D E L V, 

D GIO*  FRANCESCO 
M A D R I S I O 

PRETE  DELL’ORATORIO; 

L*  una  fopra  i Voti  , L*  altra  fopra 
i Trofei  degli  antichi. 
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Del  rito  degli  antichi  d’  appendere 
i voti  a*  tempj  . 

§.  I. 

Voto  che  cofa  fia  ; anathema  ; 
facri  homines . 

VOTI  noi  chiamiamo  quelle  offer- 
te , che  h fanno  ne*  temp/  in 
teilimonio  d’ alcun  beneficio  ricevuto  , 
e il  appendono  , perchè  fìano  un  me- 
moriale della  gratitudine  , e della  di- 
vozione di  chi  offerifce  . I Greci  dico- 
no dall'  appenderli  o fof- 

penderli  , da  avrf,  che  è equivalente 
al  latino  furfum,  e $¥>juUf  che  è poJt~ 
tum  o collocaeum , dal  verbo  rlSìfìJM  po^- 
no  , colloco  ; perchè  fi  fole  vano  appen- 
dere in  luogo  eminente  . Ben  è vero  , 
che  qiiefto  termine  fi  prende  a figni fi- 
care efecrazione  , alienazione  ; ed  in 
qucfto  fenfo  le  fcomuniche  della  Chie- 
la  fi  chiamano  ^Anatemi  : con  quello 
divario,  che  nella  prima  lignificazione 

fcrivcfi  collajl,  nella  feconda  colla  ^ 

M 5 prò- 


Digitized  by  Google 


274  Lexjone  I.  del  *P. 
pronunziandoli  quella  lunga  , e quedà 
breve  . San  Giuilìno  marcire  però  noii 
fa  tal  divario  , e nella  rifpofta  alla  q. 
12 1.  ad  Ortodox.  comprende  e l’un  li- 
gnificato e l'altro  (otto  una  fola  paro- 
la: ^AnathemUr  id  dicitur  y ^uod  Deo  efì 
dedicatum  atque  defiinatum , €7*  in  com^ 
Munem  ufum  amfflius  non  convertitur  i 
atte  id  y quod  a Beo  per  malitUm  efì 
ahalienatum  . Penfa  il  Budeo  , annot, 
in  Vande6l.  ad  l.  Capitalis  19.  ff\de 
pcenis  y pag.  $ 5 3 edit.  Bafilen.  <<«.155  7^ 
che  quelli,  che  noi  ora  chiamiamo  fco- 
municati  , e che  dagli  antichi  erano 
detti  fitcri  homìnes  , fiano  detti  anathe~ 
mata  dal  fofpendecfi  le  loro  fentenzein 
luoghi  eminenti  . Excommunicatot  'i>o- 
€amHs  y quìhus  fcilicet  humanitatis.  fura 
‘vicifjltudinemque  officiorum  vetamur  ex~ 
hihere  : at  quos  majore  execratione  mul- 
(iandos  ecclefìdjììca  auStoritas  cenjuit  , 
anathcmata  appellant  , ex  eo  quod  in 
eippis  expojìta  ejì  eorum  detefiatio  O* 
proferì  pia  . Antiqui,  facros  homines  fìc 
•VQcitabant  , quafi  execrandos  Ct  dete^ 
ftandos  . Da  quella  fi  può  compren- 
dere , che  a ciò  che  fi  fofpende  , 
può  covenire  il  nome  d*anatema  , e 
da  quello  è provenuto  a* voti  e doni 


1 
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a’  témpj  offerti  ^ perchè  in  elll  fof« 
pefi . 

a - \ ’ 

§.  IL 

Donarium  > Donum  » Munus.' 

t 

I Latini , febbene  Donarium  vuole  fi- 
gnificare  il  luogo  , dove  appende- 
vanfi  i doni  , conforme  a quel  di  Vir- 
- giiro  5.  Geor^.  533. 

duffos  alta  ad  donarla  eurrus . 
ed  Apuleo  lih,  a.  Florìd»  Ibi  donarium 
Deo  per  qttam  opulentum  plurima  auri 
O*  ardenti  ratio  in  lancibus  , fpeculis  » 
poculis , hujujcemodi  utenjìlibus  ; nul- 
la di  meno  fogliono  prenderlo  a figni- 
fìcare  il  dono  fteflb  offerto  . 'Macrobio 
Saturnal.  l.^.cap.ii.  Ornamenta  vero 
funt  clypeì , corona , tX  hujufcemodi  do- 
narla . T^etjua  enim  donarla  dedican* 
tur  eo  tempore  f ^uo  delubra  facrantur  . 
E Marciano  Capella  lib,  i.  de  nuptìis 
Thilolog.  lo  prende  nello  fteffb  fenfo  : 
^nia  autem  pranitens  fpeculum  , quod 
inter  donarla, adytis  Sophia  defìxe- 
rat  ....  largita  eft , Qiiindi  detto  anco 
Donum  , e Munus . Così  Ovvidio  Hit, 
1.  Metam,  v,  77.  dehbraq^ue  ; ditia  dor 

M 6 nis. 
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nis  . Cosi  Seneca  Tragico  nell*  Ippo- 
lito  V.  104. 

^8»  colere  donis  tempU  votìvis  lìhet 
E Falaride , fcrìvendo  a’  Meflcnj , chìa- 
mollo  Munus . Quid  enim  refert  mune« 
ra  jdm  dicata,  an  tantum  deftinata  Diis 
diserte  ^ E Fedro  lilf,  4.  Fab.  io.  par- 
lando d’ un  ladro  , che  ruba  al  tempio 
quelli  Voti  , difle  di  loro: 

Mdlorum  ^uamvis  iftafuerint  munera  « 

S.  III. 

' Voti  per  gra^e  ricevute^ 

Solevano  effer  quelli  doni  in  rico- 
gnizione de’ benefici  ricevuti . Co- 
si Falaride  nella  . lettera  85.  fopra  ci- 
tata , in  fegno  di  gratitudine  per  la  fa- 
nità  ricuperata,  manda  quei  doni,  che 
da’Mefleni  a loro  prò  mrono  conver- 
titi ; del  che  il  Tiranno  fi  lagna  . T^on 
ignoraham  , quin  de  trìpodibus  Delphi^ 
tls  , tr  aureis  coronh  , O*  aliis.  multh 
pretio/ifque  muneribus , qHd  Diit  vefirii 
recuperata  bond  vale tudi nis  gratta  mifi- 
mus  , alterum  fac erette  j ut  fcilicet  aut 
ipfìs  Oiis  pie  o^erretis  , aut  iì^negleSlii 
inrer  vos  ea  parti  remini  ^ ^uod  ipfi  /c- 

eifits^ 
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àfiis.  Così  purei  liberati  da  fchiavitù 
portavano  in  voto  le  loro  catene  ad  al- 
cun Nume  . Talvolta  ai  Lari  j onde 
Orazio  UL  i.  Ser.  v.  610.  Sat,  5. 

Donajfet  tamne  càtenam 

Ex  voto  Laribus  , quétrebat  ec. 
parlando  di  Sarmento  fervo  . £ Mar- 
ziale lib.  5.  V.'  168.  €fig.  z^.  r inlìnua 
dedicate  a Saturno. 

B/ts  cum  gemina  eompede  dedicai  ca^ 
tenas  , 

Sdturne  , tibi  Zoilus  , annulos  prhret . 
1 naufraghi  appendevano  le  veftimenta  > 
ancora  molli  d*  acqua,  a Nettuno;  O- 
razio  lib.  I.  od.  v.  idi.  Ode  5. 

me  tabula  Jacer 
. Motiva  paries  indicat  uvida 
SufpendijJ'e  potenti 

Veftimenta  marii  Deo. 
E Virgilio  lib.  12.  V.  ydS. 

Servati  ex  undis  , ubi  fìgere  dona 
folebant 

Laurenti  Divo  , O*  votai  fufpendere 

veftes . 

Ove  notili  , che  non  (i  contenta  Ora- 
zio  d’ aver  appefo  le  vefti  , ma  vi  ap- 
pone anco  la  tavoletta  indicativa  deir 
evento  .*  E Virgilio  lib.  6.  Mneid.  In 
prine,  dopo  avere  , alludendo  a quefti 

riti , 
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riti  , detto  di  Dedalo  , che  cònfacrò 
r ali  al  Sole.  v.  i8. 

B^edditHs  htcffrimum  terrìstihty  Vhd^ 
Ire  , facravìp  • 

aUrnm  > pofuitque 
nU  tempia  j 

dilTe  poi  più  fotto , che  ne  aurebbe  for« 
maro  T immagini  , madìme  della  caduta 
d’  Icaro  v.  50. 

Tu  quoque  magnam 
Tartefn  opere  in  tanto , fineret  dolor  y 
le  are , haberes . 

Bis  conatus  erat  cafus  effìngere  in  auro  , 
Bis  patria  cecidere  manus  , 

E Tibullo  lib.  X.  •v.  183.  Bleg,  3.  dice 
che  nel  tempio  dTfide  v*  erano  molte 
di  quelle  tabelle  appefe  in  teftimonian» 
za  di  ricuperata  fanità. 

'h{unc  , Dea  , nane  fuccurre  mihi  » 
nam  pofj'e  me  deri 

Ti6la  docet  templis  multa  tabella 
tuis  . 

§.  I V. 

t 

Chiome  offerte  in  voto,  > 

A Sfai  folennc  però  era  T offerire  in 
voto  le  chiome  ; voto  , che  tal 

volta 


> 
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volta  concepivafi  fui  capo  d’un  fanciul* 
Jt)  appena  nato  . Tertulliano  lib.  de 
ktnima  caj^^  59.  Itìt  omnes  iddUtrU  0^- 
ftetrice  nafeuntnr  »...  dum  prima  etUm 
CQnftìtuth  infantìi  fuper  tcrram  Statina 
Dea  Jacrum  eft  . Qhìs  non  exinde  aut 
totum  fila  caput  reatui  vovet  , aut  ali^ 
auem  excipit  crinem  , aut  tota  novacu- 
la  profecat  , aut  facrijicio.  ohligat  , aut 
facro  olffignat  prò  gemica  , prò  avita  , 
prò  puhlica  aut  privata^  devotione?  Ed 
ancora  neirctà  più  vegetaTbleva  T an- 
tica gioventù  ^re  tal  offerta,  quali  de- 
dicando le  primizie  della  loro  adolefcen- 
za  a qualche  nume  ,*  come  ad  Efcula- 
pio  la  chioma  d’ Barino  , fopra  della 
quale  abbiamo  in  quello  propofito  il 
verfo  di  Stazio  Silv,  ti  Ir,.  3.  de  Coma 
Earini  y ove  dice  fra  l’ altre  cofe  così; 

Recipe  laudatoi  , juvenìs.  Thaeteie 
crine» 

aiaos  tiBì  Cafareus  donat  puer. 

''  Paufania  in  ^tticis  , liB.  i.  dice  ; 
fuiffe  patrium  Gracis  omnibus  , Piumini- 
bus  crinem  tondere , e lo  conferma  coll' 
efempio  d’un  flmulacro  al  fiume  Cefif- 
fo  . Juxta  fluvium  Jtmulacra  duo  funt  y 
alterum,  Mnefimaches  Xephijfo  crinem 
fuum  detondentìs  putrì  cc.  Le  giovani 

nubili 
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nubili  folean  pureiar  voto  delle  loro 
chiome  . Nello  fteflo  libro  Paufania  lo 
dimoftra  così  ; jam  ad  Iffhinoes  ^Ica- 
i thoi  filU  tumulum  , quam  virginem  e 
vira  decejjìfj'e  memorant  , patrio  ritu 
fuelU  ante  nuptias  inferìas  mìttunt  , 
crinifque  primi tias  detonde nt  y non  alU 
ter  , qnam  Hecaerge  Deliorum  filU  . 
Stazio  nel  jib.  2.  Theb,  v.  252^  ricorda 
^ quefti  capelli  delle  Vergini  confacrati 
a Pallade: 

innuptam  limine  adibant 
' ^ Tallada  , Munichiis  chì  non  ^Argiva 

per  urbes 

Vofthabita  eft  Lariffa  jugis  j hic  mo» 
re  parentum 

lajider  , thaUmis  ubi  cafta  adolefce- 
ret  atas  , 

S Virgìneas  libare  comas  , primofqne 

‘i  folebant 

Excufare  toros , 

Plutarco  in  Tbefeo  dice,  che  era  fo- 
lito  offerirli  talvolta  ad  Apollo  in  Del- 
' fo  ; che  però  a quell’ effetto  colà  Te- 

feo  portelli  . Cum  folemne  effet  etiam 
tum  , ut  ex  pueris  qui  excedebant , pr»^ 
j|  feLti  Delphos  , cornac  primìtiat  ^Apol^ 

^ lini  Jacrarent  , adiit  Delphos  Thefeus  . 

; E quello  voto  fingolarraente  foleva 

‘ con- 
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concepirfi  in  evento  d’  alcuna  lontana 
fpedìzione  pel  buon  elìco  dell*  ìmprefa  • 
Stazio  Theh.liy.ó.  «w.  607. 

Flavus  ay  intonfo  pende hat 'vertice  ctU 
nis 

^rcados , hoc  primis  T rivU  pnfcehàt 
ab  annis 

Munus , (y  Ogygio  'viShr  eum  Marte 
rediffety 

J^^uic^uam  patriis  audax  promi ferat 
aris . ' . 

Da  quefte  autorità  però fì  vede,  che 
era  in  arbitrio  del  vovente  il  prefenta- 
re  le  chiome  più  ad  uno  , che  ad  altro 
nume.  11  che  conferma  colla  fua  inter> 
rogazione  quel  Lica  prelTo  Petronio 
>\rbitro  , che  chiedeva  a colui  ; Cui 
Deo  crinem  'vovifti  ? 

s.  V. 

Stàtue  in  voto. 

i 

CHE  facelTero  voto  d*  animali  pe* 
facrificj  , come  non  ha  nulla  di 
Arano  , cosi  non  v*  c d’  uopo  d’  au- 
torità. Ma  che  fi^re  d*  animali  di  pie- 
tra-per  la  falute  di  Nicànore  votade  A- 
riAotile  , n*  è in  fede  Laerzio  de  Vit. 

Thi^ 
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Thilofoph.  lih.f.  in  eundem , che  nel  fi- 
ne del  tejR:amento  di  quello  Filofofo  , 
da  lui  ivi  rapportato,  fcrìvecosl: 
eanor  efiam  falvus  dedieet , qmd  'votum 
fra  ilio  ’vovimus  , animalia  lapidea  cubi- 
torum^uatMorJo'vi  Servatovi , ac  Minerà 
va  Servatrici. 'hnc\ic  gli  Azoti  nella  lo- 
ro venazione  delli  Torci  , e dei  male  , 
onde  furono  da  Dio  percolli  in fecretio^ 
ri  parte  natium  , come  (t  dice  i. 

5.  6.  fanno  voto  d*  offerire  al  Dio  deli* 
Arca, che  reftituivano , tanti /o/^i d* oro , 
e tante  figure  di  quella  parte  del  cor<- 
po,  ch’era  afflitta  dalla  (naga.  £ que- 
fto  rito  d’  offerire  l’immagine  degli  a- 
nimali,  che  infefiano,  che  poipaisòad 
altri  in  efempio,  non  fu  alla  prima  in- 
ventato dagli  Azoti;  poiché  quel  Ser- 
pente, che  innalzò  Mosè  al  deferto,  e 
che  fervi  di  rimedio  a’morficati  da’Ser- 
penti  fol  coll’  elTer  veduto  , fu  confer- 
vato  nel  Tabernacolo , c poi  nel  Tem- 
pio del  Signore  , come'  memoriale  del 
miracolo,  fino  a*  tempi  del  Re  Ezechia , 
quale  accorgendofi  , che  il  popolo  pren- 
deva fomento  per  1*  Idolatria  , lo  dis- 
fece , come  abbiamo  4.  B^eg,  18.  4. 


§.  VI. 


Diyi'i/i  , t:_  Cjih 
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Figure  di  membra  inferme  '. 

NO  N folo  le  figure  degli  ani* 
mali  infefti  furono  tal  volta  in 
voto  offerte , ma  la  figura  ancora  di  quel 
membro  3 in  cui  era  aggravato  il  vo- 
vente  ; del  che  ne  fono  appunto  in  fé^ 
de  gli  flein  Azoti , che  febbene  Giofef* 
£0  Ebreo  le  loro  offerte  chiama  col  no- 
me univerfale  di  fatue  ; lib.  antq, 
dai.  c.  6.  e.  I.  Tlacuìt  quinque  ftatuas  au^ 
reas  dedicar!  Deo  in  teftimonìum  gratin 
tudinìs  3 quod  ejus  favore  fervati  effent 
ex  ea  parte , totidem  mures  aureos  ; 
però  la  nofira  volgati  dice  chiaro  .*  i. 
I{eg.  6.  II.  Et  pofUerunt  are  am  Dei  fu^ 
per  plauftrum  3 V*  capfellam  , quahabe- 
bat  mures  aurcoS  3 (T  fimilitudines  a- 
norum  . Di  tal  ùfo  non  è tra  Gentili 
quello  folo  efempio.  Nel  tempio  d’  I- 
fide  3 che  fuperfiiziofamente  era  credu- 
ta tutelare  de’  piedi , s’ adoravano  le  fue 
veftigìa  3 c ad  cfle  s*  appendevano  figu- 
re di  piedi  in  voto  . Curiofo  è il  rac- 
conto 3 che  fanno  i fratelli  Domenico  e 
Carlo  Magri  nel  loro  Hterolex.  V.  Li- 
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tanta  y a quello  propofìto.  Nel  tempio 
di  S.  Maria  in  Sita  cctli  di  Roma  era 
creduto  dal  volgo  elTere  in  una  pietra 
rimaftc  le  veftigia  dell’  Angelo  , che 
comparve  a S. Gregorio  Magno  , allor- 
ché riponendo  la  fpada  nel  fodero  fece 
fapere  così  , effer  ceffata  la  pefte  , per 
cui  il  Santo  aveva  inflituite  le  Litanie. 
Durò  tal  credenza  (ino  a Papa  Aleflan- 
dro  VII;  della  qual  ignoranza  egli  av- 
vifato  dallo  fleflb  Domenico  Magri  , 
fece  rimovere  i voti  e tabelle  ; e dall* 
ifcrizione  , che  prima  non  appariva  e 
che  diceva  Dea  Ifidi,  conobbe  edere  un 
voto  dedicato  alla  Dea  , e fece  levare 
i voti  , e fcancellare  quelle  veftigia  . 
Ecco  le  loro  parole:  Qua  occa/ione  mi’- 
nime  pratermittenda  eft  valgi  inadverten» 
fiat  quod  in  Ecclejia  S,  Maria  sAraCce-' 
li  ì{pma  appellata  , veftigia  Dea  Ifìdis , 
quam  fuperftitiofe  Gentiles  pedum  tute- 
lar em  hahebant  i ibi  prò  S^Jingtli  fupra 
memorati  ìmprefjìs  veftigiis  adorabant  j 
ex  ejus  enim  infcriptione  dare  liquet  . 
Soggiunge  il  fratello  Carlo  : Zelo  au- 
(loris  Alexander  Vili,  felicis  recordatio- 
ftis  in  vifitatione  y quam  fecerat  Ecclefta- 
rum  y de  hac  erronea  credulìtdte  ab  au- 
rore (ommonefadtts , dum  ad  %Aram  Cct- 
li 
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li  dcceijtfj'et , occulariter  •voluìt  hu  infpt» 
tere  , quod  prd.  annofa  copta  tabelUrum 
'votivarum  fieri  non  potuiffiet  ; jufferat  ex- 
inde , ut  amoverentur  tabella  , ^ua  in- 
fcripttonem  occultabant  ( nam  ’veftigìa  fo- 
lum  confpiciebantur  infculpta)  <X  inve- 
nit  njeratn  authoris  relationem  . Injerip- 
tio  enim  hac  fubrelata  erat:  Deae  Ifìdi . 
Quare  Tapa  mandaverat  lapidem  illum 
penitus  aboleri  , votivafifue  tabellas  au- 
ferri  . Ma  non  che  ne*  tcmpj'  d*  Illde  , 
come  fopra  abbiamo  veduto  con  quefta 
rifleffione  fopra  le  veftigia  di  lei-;  ma 
ne’ tempi  d’Efculapio  ancora  fi  poneva- 
no  tabelle  e fìgure  cfptimenti  la  quali- 
tà della  malattia  , per  cui  fi  faceva  il 
voto.  L’  avverti  Io  fcoliafle  famofo  di 
' Giovenale  , Giovanni  Britannico  , al 
verfo  6oi.  del  lib.  4.  fiat,  12.  del  fati- 
rico , ove  dice  > che  Ifide  dà  da  campa- 
re a’  Pittori  per  la  copia  delle  tabelle 
ricercate  pe’fuoi  tcmpj: 

Et  quam  votiva  teftantur  fana  tabella 
Tlurima  ; ( ViSlores  quis  nefcit  ab  Jji- 
de  pafci  ? ) 

Votiva  tabella , commenta  il  Britannicó  ; 
qui  ex  valetudine  Jervati  fuijfent  , dS- 
fculapii  in  tabella  genm  morbi  piSlum  0- 
fiendebant, 

S.  VII. 
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-S.  VII. 

' Ufi  delU  Chiefi: 

NElla  Chiefa  Criftiana  fìn  fui  prln* 
cipio  del  quinto  fecolo  era  en- 
trato l’ufo  d*  appendere  a’  fepolcri  de* 
Santi  Martiri,  non  che  le  tabelle  voti- 
ve, ma  ancora  le  figure  de’ membri  fat- 
te fino  d*  argento  e d*  oro , ne’  quali  i fe- 
deli ricoflolcevano  per  interceflìone  de* 
Santi  invocati  aver  ricuperata  la  fanità 
prima  perduta.  N’è  in  fede  un  illufliQ 
tefliimonio  di  fcrittore  di  quell*  età  , ' 
cioè  di  Teodoreto,  che  nell’  opera  de 
eurandis  Crdcorum  affe£lìonibus  lib,9.de 
Martyribus , fdulo  ante  fintm  , dice  cosi , 
parlando  de’ Santi  Martiri  e loro  fepol- 
cri. Tie  •vero  fìdeliterque  precatos  rama* 
xivfe  confequi  , qud  defiderunt  , teflan^ 
tur  ilU  qud  •votorum  rei  dona  porfil» 
•vunt  y manifefta  nimirum  adeptd  finita» 
tis  indieia  . quidem  ocuiorum 

ala  •vero  pedum , alii  porro  mannum.y?- 
mulaera  jufpendunt  , ex  argento  auro^vi 
conferà  r^ac  ita^tie  omnium  fpe^Iacuto 
exporreSla  teftantur  morborum  depul/io» 
nem,  cujus  ipfi  certijjtma  figaa  funt^  a 

f*-  ' 
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fdnìtdte  confetjuutts  aliata  , hac  , /«- 
, fepklcroTHm  ( forfc  va  flepulto- 
rum  ) Martyrum  , Jìt  'vìrtus  0- 
ftendnnt,  Coftiime,  che  oggidì  perdura 
nelle  Chiefe  Crifìiane  • n\a(Iìmamente 
ove  (i  creda  volere  il  Signor  Iddio  ma- 
oifcìlare  più  facilmenre  all*  interceìlìone 
d*  alcun  Santo  la  Tua  liberalità  e po« 
lenza . 

S-  Vili. 

Arme  appefe  in  voto 

Ma  tornando  agli  antichi , quella 
relfgiofità  (ì  riconofeeva  fìngo- 
larmencc  ne*  foldatì  , che  appendevano 
in  voto  a*tempj  Tarme,  Tiiifegne,  ed 
I altri  frumenti  militari , che  loro  ave- 
van  fervito  nelle  battaglie  ; e talvolta 
^ appendevano  quelle  de*  nemici  vinti  , 
che  chiamavano  (poglie.  Allude  Ovvi- 
dio  5.  Trift,  'V.  34.  Eleg.  X.  a que- 
[ Ilo  rito  indidintamente  , mentre  par- 
lando del  palazzo  di  Celare,  per  Tar- 
mi , che  vi  pendevano , lo  chiama  cala 
degna  di  Dio  , ed  abitazione  di  Gio- 
ve , perchè  ne’  tetppj  di  lui  folevano  ap- 
^ pendcrfi  Tarme  votive. 

' Sin» 
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■ S i/igula  dum  mirar , 'Video  fulgentì^ui 
. artnis 

Confpicuos  poftes  , teSla^ue  digna 
Dea . 

En  ’io'vis  hàtc  , dixi , domus  eft , 
Appendevano  dunque  a’  rempj  le  pro- 
prie armi  , quando  più  d*  efle  non  ne 
avevan  bifogno  , e venivano  a ripofac 
dal  travaglio,  o rinunziavano  allapro- 
feflìone  milirare  . Ovvidio  nell’  Eroidi 
V,  19^5.  introducendo  Laudamia  a fof- 
pirare  il  ritorno  del  Tuo  Proteiìlao  , fa 
che  dica  : ’ 

Et  fua  det  reduci  vtr  meus  armn 
Jovi* 

e più  fotto , cioè  V,  1049. 

Et  die  et  : referas  àrnufac  ifta  "jovi. 
Moriva  quel  giovine  preffo  Stazio  Theb, 
lib.  9.  in  fine  e comandò  che  le  fue  ar- 
mi o s’abbruciaflèro,  o lì  fofpendefle- 
ro  alla  Dea  Diana . 

lìxc  uutem  primis,  arma  inf elida  ca» 
Jìris 

Ure  , vel  ingrata  munus  fuf pende 
Diana . 

£ Giuftino  Storico  lib.  10.  fa  menzio* 
re  delle  factte  d’  Ercole  (aerate  ad  A-. 
polline  . Thurinorum  urbem  condidiffe 
Thilodeten  ferunt  , ibi^ue  adbue  monti» 

men» 


D.  do:  MddrtfiQ  ',  289 
! mtntum  ejus  vi/itur , O"  Hercules  fagit- 
tae  in  ^pollinis  tempio , quécfatumTroja 
fuere.  Soggiunge  ciò  che  fa  appunto  al 
cafo  : Metapontini  quotfue  in  tempio  Mi- 
nerva ferramenta,  quibus  Epeusy  a quo 
conditi  funt  , equum  Trojanum  fabrica- 
vit,  oftentant  . E licomc  a qucfti  tem- 
pi appendevano  1*  arme  , ed  altri  (fru- 
menti , non  ne  avendo  d'  eflì  più  mc- 
ftieri;  così  anche  talvolta  da’tempj  al 
' bifogno  le  ripigliavano . Plutarco f/- 
none  racconta , che  confiderando  Temi- 
ftocle  non  eCfer  più  bifogno  di  milizia 
^ a cavallo  contro  i Medi  nemici , ma  dì 
combatterli  in  mare,  fu  il  primo  vedu- 
to Cimone  a confecrarerl  freno  delfuo 
i-  cavallo  a Minerva  , e indi  dal  tempio 
i di  lei  prender  gli  feudi  , di  cui  aveva 
L*  d'  uopo  per  la  battaglia  navale  . Co»- 
Ifr  fpeHus  Cimon  princeps  efi  fraemim  equi  , 
quod  manibus  ferebdt  y Minerva  con fecra- 
\h  re  , quafì  non  requireret  civitas  equeftre 
robur  in  prafens  , fed  milites  praliorum 
i navatium  feientes . Sacrato  frano  y fum- 
tìfque  clypcis  , ex  illis  qui  in  tempio 
i»  pendebant  , adoravit  Deam  , atque  ad 
if  mare  defeendit , Anco  Stazio  nell’ AchiU 
ifi  Icide  liL  I.  V,  425.  allude  a quello  ti- 
ni' pigliar  1*  armi  già  appefe . . 

OpufcoliTom.III.  N Fel^ 
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Velluntur  fftibus  altìs 
' Arma  oUm  dimiffa  patrum . 

E nel  II.  della  Tebaidc  v.  709/  vapu« 
re  intefo  in  tal  fenfo; 

Tax  inventa  perit  ? Tatriis  modo  fixa 
revellunt  .1  . 

Arma  Deis. 

Sìlio  Italico  ancora  Tunic.  lìb,  lOi  *v. 
598.  fa  riprendere  da’tempj  l'armi  già 
appefe  « 

Ite  ocìhs  , arma  • 

Dirìpite , 0 puhès  , templis } vos  atrio, 
raptim 

y 'laudate  , O*  clypeos  in  bella  refi gite 
captoSé 

E per  aggiungere  a qucfti  poeti  uno 
ftorico  , Valerio  Maiumo  lib.'j,cap.  6. 
ex  I.  de  necejfitate  %,de  populo  B^mawt 
poft  clademCannenfem  i fcrivccosì 
nenfis  clades  adeo  itrbem  mftramivehe^ 
menter  confudit  t ut  M.Junii  opera  ^ Di^ 
statura  I^empub-  admihifirantis  , [poli a 
hofiium  afflixa  templis.^  Deorum  .mmim 
confecrata  , infirumentas  militid  k futura 
tonvellerentur  , Di  .un  limile  ripiglia* 
mento  d*  armi  di  già  offerte  abbiamo 
anco  un  efempio  nella  divina  Scrit-tura^ 
1.  1{eg.  I.  17.  e cap.  zi.  ^ ove  Davide 
prende  la  fpada  di  Golia  dalle  manid* 

Achio 
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Achimelccco  , quale  già  era  offerta  , 
come  fi  vede  dalle  parole  , che  a lui 
diffe  il  Sacerdote  : Et  dixit  Sacerdos  : 
Ecce  htc  gladius  Goliath  ‘Phili/ìdi , quem 
percujjìfti  in  valle  Terehinthi  , eft  invo- 
lutus  pallio  poft  Ephod.  Si  ifium  vis  tal- 
lere , folle  . Et  ait  David  : eft  hnic 

4tlter  fìmilis } da  mihi  enm . 

i 

§.  IX. 

Dèciine  delle  fpoglie  de*  nemici  votate, 

Da  queftì  due  fatti  fi  comprende 
non  Colo  come  fi  ripigliavano  1* 
arme  una  volta  già  appefe,  ma  che  ap- 
pendevano quelle  de*  nemici  ancora  . 
Ciò  che  pigliavano  al  nemico,  chiama- 
vano preda , fpoglie  , manubias  i Lati- 
ni , e di  effe  folevano  fare  gli  antichi 
parte  co'tempj,  e confecrarle  a Dio  da- 
tore delle  vittorie . 11  coftume'  è d*  au- 
tichiilìma  origine,  c fi  può  riferire  fino 
ad  Abramo  , che  della  vittoria  c pre- 
da , che  riportò  fopra  i Re  Babbilone- 
fi  ) diede  a Melchifedecco  la  decima  , 
come  abbiamo  Geaèf,  r.14.  20.  lodato 
in  ciò  da  S.  Paolo  nella  lettera  ad  Hebr, 
72..  Se  ne  conofee  alcun  vcRigio  di  ciò 

N 2r  an- 
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anche  negli  fiorici  gentili . L.  Floro  l. 
1.  c.  11.  narrando  quanta  fofle  copiofi 
la  preda,  che  portò  a’  Romani  la  vit- 
toria de’Vejcnti  dice;  Ea,  denftfue  yifa 
eft  prada  magnitudo  , ut  ejus  decim» 
^pollini  Tythio  mìtterentur  .ET.  Li- 
vio dice  che  fu  votata  : ^gi  deinde  de 
jipollinis  dono  captum , cui  fe  decimam 
•vo’vijj'e  pradd  partem  cum  dìceret  Camil- 
lus  &c.  così  egli  lih.’).c.il.  dee,  i- Tra* 
Romani  era  un  tempio  a Gio've  predai 
tore,  per  nuli’ altro  così  detto  , che  per 
le  prede  delle  vittorie , che  ad  eflo  ot- 
ferivanfi , come  da  Servio  feriffe  il  Ro- 
fìno  tydnti^.  B^m,  lib.  a.  cap.  5.  Praedator 
Tupiter  a prada  appellatus  , quod  ei  a 
preda  ali^uid  deheretur , Servius  3. 
neid.  J{pmanis  , inquit  , moris  fuit  , ut 
bella  gefturi  de  parte  prede  aliqUid^u^ 
minibus  pollicerentur  ^ adeo  ut  I{pmefue- 
rit  unum  templum  Jovis  Praedatoris 
non  quod  prede  preeft  , fed  qtiod  et  ali., 
quid  ex  preda  debeatur  . Lotus  hujus 
templi  , Cr  a quo  fuerìt' confecratum  , 
ignoratur.  E quefie  prede  talvolta  paf- 
kvano  le  fcmplici  offerte  , eh’ erano  an- 
zi impiegate  in  cdificj  intieri  di^  tcm.» 
pj  tper  li  numi , a cui  erano  dedicate  . 

Afeonio  Pediano  in  3*  Verrin.  Ex  ede 

^ ^ 
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Cdftoris,  quam  de  manubiis  L.  Meeellus 
extruxerat  , qui  Metellus  fubaEiìs  Dal- 
matis  Ddlmatkus  appellatus  eji  . Cofa 
fieno  manubid  , lo  foggiungc  tantofto 
dicendo  ; nianubiae  autem  funt  prxda  Im- 
peratoris  prò  portione  de  hoftìbus  capta  . 
Una  diftinzione  però  più  fottile  é pref« 
fo  A.  Gcllio  dì  Prada  e manubia  lib» 
13.  cap,  23.  Praeda  dicìtur  corpora  ipfa 
rerum  , qua  capta  funt  : manubias  vero 
appellata  funt  pecunia  a Quajiore  ex  ven- 
ditione  prada  redafla.  Ma  o s’  intenda 
la  preda  ftefla  , o vimialreente  efl'a  , 
cioè  il  ritratto  dalla'  vendita  d’  erta 
veniva  impiegata  ad  onore  degli  Dei  . 
Conftruffero  con  elfa  un  intiero  tem- 
pio gli  Elei',  dice  Panfanìa  in  Elìae. 
prior,  Templum  €7*  fìgnum  Jovi  de  ma- 
t nubiis  Etti  dicarunt , Tifais  aliifqne  fi- 
' nitimis  populis , qui  cumillis  defecerant , 
, bello  fu'pe'ratis  , ae  Tifa  ipfa  direpta 
1 E'poco  più  folto  fa  vedere  anco  tra ’fuoi 
k Greci  l’ offerta  della  decima , di  cui  poc* 
I anzi  dicevamo  . Deferivendo  egli  que- 
i fto  tempio  di  Giove,  dice  che  lotto  al 
) fegno  della  vittoria  pofto  all*  alto  , v* 
k è uno  feudo  d'  oro  con  quell’  infcri- 
! zione:  "'  ' 

r ■ ' ■ 
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I - Ex  amo  Phialam  capra  poffare  Tana-- 
! gra  ; 

, “Juverar  hxc  ìallo  qttod  lacedamo- 

',  ntos  : 

Cecroptda  ^rgtvique  ducer  , 0*  Ioni- 
ca proles 

! Vi^orei  partir  de  fpoliir  decimam  ^ 

1 Dicendo  dey]>oZ/iV  > il  traduttore  confoii- 

! de,  come  fanno  i Latini,,  fpoglie  di  ne- 

mico vivo,  e fpoglie  di  nemico iiccifo>. 
qual  diftinzione  viene  fatta  da*  Greci  ^ 
che  le  fpoglie  detratte  ad  un  morto 
; ^chiamano  orKvKay  e le  fpoglie  tolte  ad 

i un  vivo  Aa<J)upa  . Quella  offervaaione 

! trovo'  in  Thef.  L.  G.  dello  Stefano  ia 

V.  (thuAov  5 con  riflettere  convenire  più. 

che  ffKuAa^^  al  latino  manu- 
: • bU.  , dice  egli  , (TKvXa.  vocari 

fpolia  feu  exuvias  I ^ua  mortuìi  detra- 
huntur  , ut  cr  Homerus  (nivX^arai  vs- 
1 xpoil?  dicit  i XaVpa  autem  fpolia  ex 

hojie  vivo , acque  ita  magis  conveniet  cutn 
•voce  manubias  , qu.tr  dicunt  e fé  fpolia 
quafìta  de  hofle  nobili  per  deditìonem  . 
Kcl  lib.di  Ciudir  quelle  fpoglie  kchia- 

‘ ^ mzno  rafa bellica czp.  16.  Tor- 

^ ro  'Judith  unìverfd  vz^SihéìWcz  Holopher., 

nis  , qua  dedir  illi  populus  ; CT  cono- 

pattm , 
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pdUrUy  quoi  ipfa  fuftulerat  de  cubili  /- 
pfìus  in  £natbema  oblivionit . 

§.  X. 

Preda  intiera  , t Spoglie  tutte  votate 

CON  quello  nome  à*  anathema  fa 
offerta  a Dio,  non  che  iefpoglie 
fole  de’ nemici , mk  tutta  quant’  era  la 
Città  di  Gerico  ; ed  il  comando  fu  ri- 
lafciato  da  Giofué  , come  abbiamo  nel 
■fuo  lib.  cap.S.  v.i’j.  Sitque  civitashae 
anathema  , Cf  omnia  qud  in  ea  funt  » 
Domino  . Quidquid  autem  aurl  <y  arm 
genti  fuerit , (T  vaforum  aneorum  acfer* 
ri  , Domino  confecretur  . Ed  il  Signore 
gradi  r offerta  , come  fi  vide  nel  rifen- 
ttmento  moflrato  per  la  prevaricazione 
“di  Acan,  che  falvo  non  fo  che  di  quel- 
la preda.  Nè  tra  gli  Ebrei  èfolo  que- 
llo efempio  ; ma  in  oltre  l’ ufierta  del- 
ie fpoglie  d’ Oloferne  di  fopra  ricorda- 
te e della  fpada  di  Golia  prefentata 
da  Davide.Dcllo  fteffo  Davide  dice  Gio- 
feffo  ^ntiq.  Judaic.  lib.  7.  r.  6,  che  ciò 
che  gli  fu  dato  delle  fpoglie  di  Adra- 
zaro  Re  de’  Moabiti,  offerfe  al  Signo- 
re . Munera  vero  illa  cum  alio  auro  ex 

N 4 ma- 
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manubiis  captarum  urbìum  reddSloy  du- 
Sfori  'viSforid  Deo  dedicavìt . Colle  qua- 
li ultime  parole  ci  addita  Giofeffo  il 
fine  , che  quelle  religiofe  perfone  ave- 
vano in  confecrare  al  Signore  quelle 
fpoglic,  cioè  per  riconofcimento  di  gra- 
titudine , ed  eccitamento  ne’  polleri  a 
riconofcerc  il  datore  di  quelle  grazie 
Ciò  oflèrvò  anche  il  Cartufiano  nel' fat- 
to di  Giuditta  , che  fcriffe  : Fecit  ed 
fnf pendi  veL  re  fervati  in  tempio  , ut 
la  Ifruel  ea  intuendo  memores  femperef^ 
fent  benefìeiorum  iftorum  . Così  egli  fui 
cap.  i6,  di  Giudi t . Qiiefta  ftefifa  inten- 
zione ebbe  Giuda  Maccabeo  in  far  ap- 
pendere > non  che  le  fpoglie  dell*  empio 
Kicanoret,  ma  il  fuo  ftelTo  capo  e la 
mano  'r  come  fi  legge  nell’  ultirno  capo 
del  2»  libro  de* Maccabei.  Trdcepitju~ 
das  . . caput  'blicanorts  , V*  manum 

cum  humero  abfcifam  Jerofolìmam  per* 
ferri  . • . . . manum  cantra  tem^ 

plum  fufpendi  . fufpendit  autem  coA 
fut  TSlJeanoris  in^  fumma  arce  , ut  evi'^ 
dens  ejfet  O*  manifejìum  Jignum  dHxilii 
Dei»  , • . w 

b> 
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§.  XL 

Spoglie  opime  votate . 

SE  offerivanfì  le  membra  {lefse  de’ 
nemici  , non  è da  ftupirfi  , ie  poi 
ofFerifsero  le  fpoglie  , ancor  quelle  che 
chiamavano  opime',  delle  quali  Giovan- 
ni Rofino  antiq.  I{om.  lìh,  io.  c.  29.  Si 
quis~  opinsa  fpolia  faiffet  conjequutus  , 
tu  in  tempio  Jovis  Feretrii  fn/pendehan^ 
tur . Erantautem  fpolia  opima  / qua  Dux 
hoftium  Duci  a Je  immediate  inteffeSlo 
detraxerat . Fu  autore  Romolo  di  qucR*» 
ofteite  9 e dì  tal  cognome  di  Giove  , 
come  dice  T.  Livio  Dee,  i.  lih.  i.  c.  io, 
Spolia  Ducis  (quello  Duce  viene  chia- 
mato alerone  da  Plutarco , in  F^pmulo  ) 
hoftium  ( Caeninenfium  ) cafì  fufpenfa  > 
fabrìcato  ad  id  apte  ferculo  gerens  i» 
Capitolium  afeendit  ibtque  ea  cum  ad 
quercum  paftoribus  facram  depofuiffet 
mul  cum  dono  , defignavit  tempio  Jovis 
ftnes  , cognomenque  addidit  Deo  : Juppì^ 
ter  Feretri,  inquit  , hac  tibì  vìElor 
mulùs  ]{ex  regia  arma  fero  ; templum^ 
que  iìs  regionibus , quas  modo  animo  me- 
tatus  jum  , dedico 'y  fedem  opimisfpoUis  , 
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I^egibus.  Ducibufque  hoftiumeKjis  me 
auSlorem  Jeijuentes.  fofteri.  ferent  . H^c 
templi  eft  origo  , ^uod  primum  omnium 
J{oma  Jdcratum  eft.  Ita  deinde  Diis  a»/-. 
fum  f nec  ir  ri t a m conditoris  templi  n;o- 
cem  effe  , qua  laturos  ea  fpolia  pofteros 
nuncupavit.  A quefto  nume  offcrle  Mar- 
cello le  fpoglie  di  Viridomaro  , -come 
ci  attefta  L.  Floro,  2.  r.  4.  icuifol— 
dati  avendo  votato  a Vulcano  P*  arme 
de’  Romani  , il  fatto  cade  a eovefcio 
poiché  vinto  da  Marcello  , furono  le 
fuc  dedicate  a Giove  Ferctrio  . Non 
diUìmile  elTendo  avvenuto  il  fatto  de* 
Galli  ed  Infubri  fotto  Aftrionico  , che 
avendo  votato  dell’ oro  Romano  una 
coHana'a  Marte,  bielle  loro  collane  poi 
fu  fatto  un  trofeo  a Giove ..  i/iflrionico: 
Duce , nfovere  de  noftrorummilitum pra- 
da  'Marti  fuo  torquem.  Intercepit  JuppU 
ter  votunt  ; nam  de  torquihui  eorum  au~ 
reum  trophaum  Jovi  Flaminio,  erexit 
Viridomaro  Fjge , B^pmana  arma  -Vulcano, 
promiferant:  ( cioè  gli  fteffl  Galliedln- 
fubii  ) aliorfum  •vota  ceciderunt  Occifo. 
enìm  B^ege  y Marcellut  tertìa^  poft  I{pmu^ 
lum  patrem  Feretrh  jovi  opima  fufpen^ 
dit.  . ' . 


§.XIL 


r 


D.  Gioì  Madrijio» 

§,  XII. 

Cerche  Tldtone  non  accordi  dffptndcr  in 
.•voto  1^  arme  de*  vinti . 

PLatone  nella  Tua  Repubblica  DUL 
de  Uh.^.  non  accorda  il  co- 

ita me  di  portar  attempi  Tarme  deWin* 
tr , mailìme  fe  Greci  ; giudicando  ave- 
re deirempro , ed  in  confeguenza  poco . 
grata  a Dio>  offerire  le  fpogliedc*pro-" 
pr)  fratelli . Ide/jne  etUm  in templum  ar- 
ma transferemns  f eaDeofacraturi  ^ pra- 
fertitn  arma  Gracornm  , ^ fi  modo  nobit 
aura  e fi  cum  Gratis  aliis  benevolenti  a . 
Maxime  vero  formidabìmus  , ne  feelue 
impium-  fìi  f Calta  a propriis  in  fafrum 
transferre  y nifi  quid  alius  Deus  dixerif  • 

- §.  XIII.  . 

Singolarmente  votati  i Veflilli  . 

» ^ I r 

M \ fra  T arme  > pare  che  avefle-’ 
ro  una  diilinzione  particolare  t • 
yejJilUf  a fegni  militari  ,,  forfè  . per  ef- 
fere,  o dal  colore  o dall’ immagine  fo- 
pra  dipinta  y più  atti  a diitinguere  le 
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' nazioni  vinte,  che  non  gli  altri arnéfì.' 
Orazio  //^.  4.  a;.  55(4.  Od.  15. 

tua,  Céfar  ^ éttat 
\ ■ Fruges  O*  agris  retulit  uheres  , 

Et  lìgna  noftro  reftituit  Jovi 
Direpta  Tarthorttm  fuperbts 
Tofiibus . 

, Silio  Italico  lib.i,  6^24.  par* 

landò  di  quello;. 

ale  Eptrotica  figna  • 
£ febben  tutta  quell'  ufaoza  d’  appen* 
dere  ranni  a’ tempi  dura  ancora  ne'fc- 
coli  Criftiant,  fi  vede  però  ciò  fingolar- 
mente  praticato  co'  veìplli  ed  inlegnc 
che  pendono  tutto  di  nelle  noftre  Chie- 
fe.  Nelle  guerre  degli  anni  paffatì , nel^ 
le  quali  reuò  vittoriofa  1’  armata  dell* 
Imperador  Carlo  VI.  contro  i Turchi» 
colla  refa  di  due  gran  piazze  , una  di 
Temifvar  nell’  17 lé.  » T altra  di  Bel- 
grado nell’anno  1717.  lotto  la  condot- 
ta del  Serenillìmo  Principe  Eugenio  di 
Savoia  ; furono  mandate  fino  a*  teropj 
di  Roma,  delle  code  di  cavallo,  che  fo- 
no come  veJjfìUi  tra’  Turchi ed  altre 
bandiere  ed  infegne  Turchefehe.  £ nel- 
le noftre  Chiefe  d’  Udine  vedonfi  pur 
anco  appefe  di  fimili  fpoglie , come  nel 
tempio  di  San  Gecvaiìo  e Pcotalìo  al- 
‘ / li 


■k' 


va 


D,  Gio:  Madrtfio , joi 
la  Cappella  delia  miracolofa  immagine 
^ della  Madonna  delle  Grazie  fc  ne  ve- 
^ don  parecchie. 

S;  XIV. 

t. 

Luogo  de*  voti,  che  fi  riponevano» 

Ma  anticamente  qualeera  il  luogo» 
che  avevano  comunemrnte  ne*tcn>> 
pj  ? Dico  ne*  tempi  > entrare  ora 

nelle  cale  private  o luoghi  pubblici  > co- 
me Campidogli , Fori , Piazze  , in  cui  le 
fpoglie  nemiche  venivano  innalzate , ma 
più  in  trofei , che  in  voto  ^ e per  non  dir 
nulla  dell*  ufo  de’Chinefì»  che  ( come 
moftraii  P.  Atanafio  Kirehero  nella  fiia 
China  illudrata  par.i.  4.)?^.  9.  tifa- 
no portare  ai  monti  certi  arnefi  > come 
trofei^  confacrandoli  al  loro  nume  £4- 
ma , per  la  confervazione  degli  uomini 
e de*, cavalli.  Parlando  dunque  de*  foli 
tempf,  in  due  maniere  s*  offerivano  i vo- 
ti: alcuni  erano  ad  ornamento  del  tem- 
pio ; e quefti  fe  preziod  , fi  conferva- 
vano in  qiicHi  che  chiamavano  Tefori  ; 
altri  che  erano  ad  ofientazione  , ed  il 
maggior  lor  pregio  cqnfifteva  in  efiere 
tefiimonj  d*  alcun  fatto  profpero  o av- 
’Yerfo  fchivato  x venivano  appefi . 

S-  XV. 
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S.  XV. 


Thefaurus  come  varUmente  poff{& 
frenderfi  . 

E quanto  a’  primi  , quèfta  voce. 
Te  foro,  è di  doppio  fignificato  ; 
taivvTilta  importando  la  materia  prczio- 
fa  ri  polla  , c coaì  s’ intende  delia  pecu- 
nia,. ed  a cui  puoffi  applicare  quella  de- 
finizione di  CaffiodoTo  Vicr.  lih.  6.  r.  8. 
Formul.  Comit,  VrivAt.  Depojitiva  pecu» 
nia  y qu*  longA  njetnftate  competentes  Do-^ 
ntinos  amiferunt  . Talvolta  importa  il 
luogo  y dov’  è la  pecunia  o altra  cofa 
preziofa  ripofta.  Fa  molto  al  calo  ciò  » 
che  abbiamo  nell’  Evangelio  , ove  in 
due  maniere  fi  prende  la  voce  Thefau- 
rHS.  uhi  eft  xhehMXWs  tuus  , ibi  eftO*  ■■ 
cor  ttium . Ubi  thefaurus-  'vefter  efi  , ibi 
0‘  cor  •vefirurn  erit  . E quefU  luoghi 
fono  ne]  primo  lignificalo  . ^pertir 
thefauris /ì#ii  » obtulerunt  Magi  attrum  y 
‘ thiH'yCr  myrrham  . Bonus  homo  de  bono 
thefau  ro  proferì  bonum  ; malus  homo  de 
malo  thclauro  proferì  malum  . E qnefti 
s’ intendono  nel  fecondo  . Sicché  tefory 
in,  (^uefto  fenfo  fi  fpiega  repofitorìo  d^ 

al- 
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37ciins  cofd  • Or  (jucfli  erano  ne*  tempj 
degli  antichi  » a riporre  i voti  prezioll  de- 
gli offerenti  * Se  non  che  dicevano  thè- 
‘ fauros  ancor  a que*  luoghi  , ove  gli  u- 
tenlilt  del  tempio  gettavano  , quand’ 
erano  confunti  dal  tempo  , e refi  inetti 
nll  ufo  . In  Aulo  Gellio  lil>.  z c,  io. 
v*è  un^^autorità  di  Varrone,  che  tutto 
ciò  comprova ..  Ricercato  egli  » cofafof- 
fero  quelle  , che  impedirono  Topra  di 
O.  Catulo  ^ il  quale  voleva  farunafea- 
la  pel  Campidoglio,  dette  Favifja  Ca- 
pitolina , rifpofe:  id  effe  cetUs  qttafd^m 
Cr  cijìernas  , ^ua  in  area  fub  terra  ef. 
Jent  , uhi  reponi  foterent  fìgna  •vetera  , 
^«4  ex  eo  tempio  colUpJàeffent y Ch’alia 
^uadam  religiofa-e  donis  conjecratis  ... 
pd  jQ.  Falerium  Soranum  folitum  dicere 
ait  y ^Hos  thefauros  Grato  nomine  appel- 
laremut,  prifeos  latinas  flavifi’as.  dixif- 
fe  ) quod  in  eos  non  rude  as  argentum- 
qtte  , jed  fiata  fìgnataque  pecunia  tonde- 
retur.  ConjeClare  igitur  fe  detraSlam  ef- 
fe. ex  eo  verbo  fecundam  literam  CT  fa- 
vifias  effe  diflas  celiai  quafdam  O'  fpe- 
cus  , qui  bus  Mditui  Capitolini  uterentur 
ad  cuftodiendas  rei  veteres  religiofas . Da 
ciò  fi  può  intendere  anche  Nevio  poe- 
ta ^ che  parlando  dì  fc  fteffo  fepolto  , 

chia- 
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chiamò  la  fua  tomba  Orchium  thefau- 
rum,  come  abbiamo  nel  v.  131. de’fuoi 
frammenti  , citato  anco  da  A.  Gelilo 
lib.  I.  c.  24.  , rapportando  il  Tuo  epi- 
tafio  ; che  volendo  dire  quando  farebbe 
fepolto  , dilfe  quando  farebbe  pollo  nel 
teforo  dell'Orco.  Ecco  i quattro verfi; 

Imntortales  wrtales  fi  foret  fas  fiere , 

Flerent  diva  Camana  T^avium  poetar»; 

Jtaefue  foftquam  eji  Orchio  traditus 
thefauro , 

Ohlitafunt  lingua  latina  loquier  » 
Per  quella  ftelTa  ragione  chiamarono 
anco  le  carceri , maffime  fotterranee  , 
tefori . Plutarco  inThilopamenex  Depor~ 
taverunt  eum  in  cameramfubterraneam  , 
quam  thefauriim  vocant  , aeris  lucifptt 
externa  expertem  . T.  Livio  pure  par- 
lando della  carcerazione  dello  ftelTo  Fi- 
lopemene  Z)^c.  4.  9»  e.^o.admonent 

quidam  effe  thefaurum  frublicum  fub  ter- 
ra , faxo  quadrato  Jeptum  > eo  vincine 
demìttitur  ee^ 


5.  XVI. 
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§.  XVI. 

T efori  de*fempf  . 

I In  quello  fenfo  dunque  prendendo  si 
i Greci  , come  pure  da’ Greci  non 
che  il  (ìgnifìcato  anche  la  parola  i La- 
tini , per  tefori  ne’  cempj  s’  intendono 
i repofitorj  di  qualunque  cola  ; come 
nella,  prefente  materia  farebbono  quel- 
le, che  annovera  Giulio  Polluce  lik  i, 
f.  Ohlationes  autem , O'donaft», 

tra.  fflerumque  ftént  corona  yffhiU , pocula  , 
thuribuU  , aurea  argent catane phiaìa , cya^ 
thi , amphora.  Vedafi  da  chi  n’è  vago 
Paufania  , che  quafi  da  per  tutto  n*  è 
fparlo  di  quelli  doni.  Solo  da  elTo  av- 
verto , che  le  città  ne’  tempj  avevano 
ì loro  tefori  proprj  , in  cui  fi  confer- 
vavano i doni  votivi  da  effe  prefentati  . 
Ne  accennerò  folo  alcuni  fuccintamen- 
te  . EJì  in  %Alti  ( dice  egli  , in  Elide, 
po^er.  lib.  6,  ) crepido  tophacea  . . ftper 
ea  crepidine  thefauri  locati  funt  , quale 
Oraci  Delphico  .A pollini  fecerunt  • Sunt 
autem  donariorum  cella  , unus  eorum  , 
qui  olimpia  funt,  Sicyoniorum  appella- 
tur  • Segue  poi  a deferivere  l’artefice 
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dell’  opera  , ì doni  in  elTa  ripofti  , è 
poi  fegue  : Trope  Sicyonium , thefaurus 
efl  Cdrthdginienjtum  , Tothdì , ^ntipht- 
li  , MegacUs  opus  . In  eo  dona  Junt 
ec.  Tertius  deinde  , <T  quartus  thefau- 
rus donum  e(ì  Epidamniorum  ....  £dU 
ficarunr  CT  Sy^^rita  thefaurum  fuum  , 
qui  proxime  ad  Epidamniorum  thefau- 
rum confiitutus  efl  ....  Contingit  Syba^ 
tifar um  thefaurum  »,  quem  dedicarunt 
Cyrenai  Lybia  civìtas  ....  Metapontini 
fuum  juxta  Selinuntiorum  thefaurum  de- 
dicarunt  . . . Megarenfes  quoque  yAttiut 
terra  finitimi  thefaurum  adificandum 
curarunt. . . Vofiremus  thefauro- 

lum.Gelenfium  donum  effe  ec.  Tutti  que- 
fti  regiftra  e deferive  Paufania.  Ma  ciò 
che  egli  dice,  che  i Greci  foglionociò 
fare  in  Delfo,  meglio  fi  fpiega T^o- 
chis  lib.  IO.  ove  dice  che  fingolar- 
mente  i Corint/  ne  edificarono  uno  ap- 
pofia  per  la  loro  nazione  e città  . "iam 
•vero  Corynthii  , qui  in  Dorienfibus  cen- 
fentur , thefaurum  exadificarunt , O*  in  eo 
aurum  de  Lydis  repofuerunt . In  qucfto 
teforo.de’ Corint)  ripofe  Gige  i fuoi  do- 
ni , come  rifecifee  Erodoto  in  Clio  lib. 
X.  fepure,  dice  egli,  è de’Corintjquef 
teforo  . Ciges  Delphos  doaaria  mifitnon, 

pan- 
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fAìUA  . J . . pofuitque  cum  alU  , tum  •ve» 
ro  pdterés  anreas  numero  fex  , pondo 
triginta  talentorum  y epun  Corynthiorum 
thefauro  , collocau  fune  . Licet  is  thè* 
faurus  y fi  •vera,  loqui  •volumus  , non  Co» 
rynthiì  populi  e fi  yfed  Cypfeli  Mtionis  filii . 
Di  quelli  tefori  di  Delfo  parla  ancora 
Stra^ne  , dicendo  i doni , chea*^ 

fuoi  giorni  colà  vedevanll  y noviora  ef- 
fe donai  mentre  ne  fu  fpogftato  da’ ne- 
mici già  il  ricco  tempio  . £ moftra  co- 
me vi  ponevano  gli  offerenti  la  loro 
ifcrizione  , forfè  perchè  in  occalìone  d* 
'invafione  ofttle  > recando  i titoli  , (l 
conofcéffe  almeno  la  divozione  dell’ offe- 
rente , ^condirà  enitn  funt  in  thefaii- 
ris  ex  hojiìiibus  capta  fpolih  ^ Deoque 
oblatts  y titulos  fervantia  C7*  offerentium 
inferlpta  nomina  y utGyga  O*  Crafiy  O* 
Sybaritarum  <7*  Spinetarum  ^Adria  in- 
colarum  y Cr  fic  de  reliquts  . Di  que- 
ftc  ifcrizioni  fa  pure  menzione  Paufa- 
nia  in  Eliae.  pofier.  fupracit.  e madame 
parlando  di  quello  de’  Sicionj  , dice  : 
Littera  infcrìptionit  ilLius  ìpja  vetuHate  , 
jam  exefa  > ac  jam  prope  abolita  funt  . 
E di  quel  de’Gclenfi  : thefaurum  ^ 
fìgnaìndicat  ìnfcriptiok  Quefti  tefori  dt* 
tempi  ft  vedono  oggidì  anco  ne’  noftri , 

c maf- 


Dtgitized  by  Googic 


^o8  Lexjone  1.  del  V\ 
e maflìme  nelle  Chiefe  , che  fieno  di 
qualche  antichità  e nome.  Famofo  è il 
magnifico  teforo  della  Diical  Chiefa  di 
San  Marco  in  Venezia  , qucllo-di  San 
Dionigi  in  Francia  , ed  altri  d’altre 
Chiefe  . II  tempio  della  S.  Cafadi  Lo- 
reto , in  cui  quafi  d’ogni  nazione  è al- 
cun dono,  ci  moflra  un’ immagine  dell’ 
ufanze  antiche  accennate  di  fopra,  ma 
fantificatc  da*  collumi  rei igiofi' deferì 
fedeli.  . : 


S.  XVII.  • 

Luogo  de*  •voti  y che  fiatano  efpofii, 

P Aliando  ora  ai, voti  , che  fi  tene- 
vano cfpofti,  primieramente  que- 
lli fi  tenevano  in  alto,  onde  era  detto 
fofpenderli  . ’Claudiano  liL  ^,  de  Conful, 
4.  Honorii  v.  160. 

Tibi  /dpf  j Dìdn^y 
Menalios  arcus  , venatrìcefqHe  fhd~ 
retras 

Sufpendit  , puerile  decus . > 

Sofpendevanli  talvolta  al  primo  entrar 
del  tempio  , e fui  limitare  . Siiio  Ita- 
lico lib,i.Tunic.v,6i^.  dice  non  folo  , 
dove  y ma  che  fi  fofpcndefic  , così  ; 

In 
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In  foribus  facrìs  , frimoque  in  limine 
templi 

Capti'vi  currus  , belli  decus  , arma- 
que  rapta 

Tttgnantum  Ducibus , fevaque  in  Mar^ 
te  fecures  , 

VerfoJJi  clypei , ferma^ntia  tela  crm- 
rem , 

CUuflraque  portarum- ^cndent  &c. 
Qui  pure  appendevano  le  iqjmagini  de- 
li avvenimenti  nelle  tabelle  dipinti  , 
altri  arnefi  teftifìcanti  le  opere  con- 
fumate , e le  fatiche  foffertc  ; onde  feguc  : 
bic  Tunica  bella 

Egathis  cernas  , fnfaque  per  aquora 
clafje 

ExaEham  ponto  Lybien  teflantia  roftra  . 
Hi c galea  Senonum  , penfantiqua  im- 
probus  auri 

Mrbiter  enfis  ine  fi-,  Galli fque  ex  arce 
fugatis  f 

%4rma  rentertentis  pompa  geftata  Ca- 
milli . 

Eie  f poli  a JEacida  , hic  E pirotic  a fi- 
gna. 

Et  Ligurum  horrentefque  coma  , par^ 
maque  relata 

Eifpana  de  gente  rude^s  , alpinaque 

■ . 

Tal- 


Digitized  by  Google 


510  Leeone  I.  del  V. 

Talvolta  ancora  entro  del  tempio  depo- 
nevano talmente  quelli  voti,  ofpoglie 
votive  , che  ne  ferviflero  d’ ornamento 
al  tempio  (ledo,  anzi  agli  (ledi  numi. 
Lucano  Uh.  6.  dice  di  Sceva  , che  del- 
le fue  armi  diede  ornamenti  agli  dei 
ed  a Marte  ; febben  elfo  poi  non  die- 
de fpoglie  nemiche  ad  ornar  il  tempio 
di  Giove.  •v.z>)6, 

' Exornant^Me  Deos  y 4c  nudum  peStore 
Martem 

^rmis  , Scava  , tuìs . 
c V.  z6o. 

2<lpn  tu  hellorum  fpoUis  ornare  To- 
nantis 

Tempia  potes , 

S.  XVIII. 

Thofiis,.  luogo  pròph  de*  voti  appeji , • 

IL  luogo  però  più  fcelto  nelPappen- 
(ione  di  quelli  voti  , forfè  per  ef- 
fere  il  più  patente  , fi  era  la  .volta  o 
cupola  del  tempio,  anzi  il  fuo mezzo, 
detto  da’ Greci  e Latini  Tholus  . Ar- 
nobio  Uh.  6.  Quid  quod  multa  ex  hit 
tempia  , qua  tholis/«»f  aureis , aut  fu- 
hlimihus  elata  fafigiis  Scc*  - ìUdoto  Uh, 


D.  Gioì  Madrifio J 1 1 
19.  Orig.  portato  dal  Bai'zio  lilf.  35. 
adverf.  cap,  3.  Sunt  autem  tholi,  ^»4- 
fi  brenna  fcHta  , ubi  ex  adificih  pUres 
trabes  coeunt.  Si  prende  ancora  per  tut- 
ta la  volta  , come  Ovvidio  lìb.  6.  Fafi, 
*v,  281.  deferivendo  la  rotondità  mifte- 
riola  del  tempio  di  Vetta  ; 

T4r  facies  templi  : nullns  proeùrrit 
in  ilio 

tAngulus  , a pluvio  vìndicat  imbre 
tholus . 

De*voti  qui  appefi  n*è  in  fede  Virgi- 
li o lìb.  9.  V.  40^. 

--Si  qua  meisunquam  prò  me  pater  Hyr» 
tachus  aris  " ^ ^ ^ 

Dona  tulir  ; fi  qua  ipfè  meis  venati- 
bus  auxi 

Sufpendive  thòlo , aut  [aera  ad  fafti- 
già  fìxt , 

(iuì  appendevano  le  immagini  e Par- 
mi  votive  ancora  . Stazio  Thebaid.  lib, 
Z..V.  732.  cfpone  in  uu  fol  voto  il 
tutto  : • 

/ Hit. ego \ majorum  pugnas  , vultufque 
tremendos 

* 4 0 

. jMdgnaaimum  efpngam  regum  , figam- 
,que  fuperbis 

-,%Arma  tholis  ,.quaque  ipfe  meo  qud- 
fita  revexi 

San- 
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Sanguine  , quaque  dabis  captis  Trito 
nia  Thebis» 

§.  XIV. 


Infcri^onì  de* •voti. 


NO  N meno  ' però  a quefti  che  a 
quelli  neV<-/or/ vi  apponevano!  ti- 
toli e l’ infcrizioni  . Stazio  Sj/lv.lib.q, 
v.  409.  Syl.  2. 

Belligeris  hdc  dona*  Deis  , hdc  tela 
dicavit  j 

Cernis  adhuc  titulos  . Hanc  ipfe  *vo- 
cantibus  armis 

Induit  ; ' hunc  J{egi  rapuit  thoraca 
Britanno . 

Plutarco  in  Themiftocle  racconta  , che 
ottenuta  una  vittoria  navale  gli  Atcnie- 
fi  alzaffero  fulle  colonne  le  fpoglie  nel 
tempio  di  Diana  , detta  Orientale  f 
nella  città  d'  Artemifio  . Fanum  habet 
{egli  parla  di  quella  città )wo»  amplurn 
Diand  Orìentalis  cognomine . TiUrum  in 
una,  carmina  fune  incifa: 

Diverfas  oifid  gentes  certamine  quon- 
dam 

'JSfa’vali  hoc  fudif  venti  fono  in  f c- 
lago . 

.. . Fi- 
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Fi£for  Cecrofidum  papulus  , Mcdiffne 
peremtis , 

DiClynna  hdt  poJ'mtcUr4  troph^d 
tihi . 

s.  XX. 

- OrnameHti  de* •voti, 

Ed  oltre  all*  infcrizioni , erano  que- 
lli voti  di  particolari  ornamenti 
fregiati  , come  di  fafee,  corone,  ben- 
doni  , o naftri  , che  forfè  lì  può  pcn- 
fare  un  non  lo  che  di  limile  ,a  quelli  , 
che  oggidì  diciamo  Fefioni  , e che  fb- 
gliono'  appenderfi  alle  porte  o volte 
delle  Chiefe  in  occaltone  di  folennità  . 
Deliderio  Eraldo  in  animadv.  a quel 
d’Arnobio l,,  cantra. gentes . Vì^h- 
ratàs  •veternojìs  in  artoribus  taenias  /$ 
nuanda  confpexernm  ; nota  che  dice  ar- 
bares , in  ^uibus  fpolia  fufpenfn  erant  , 
0"lDiis  , canfrerata  . 3^4  in  ipfis  do^ 
Hdriis^  anatemufi  taeniae  , alifuid 
inibi  depiétum.  Che  agli  alberi  facriap- 
pendclTero,  emadìme  alla  q^uercia  ; ol- 
tre a quello,  che  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  al  §.  XI.  con  T.  Livio , Lucano 
pure  lib,  1.  V.  / 

: Opufcoli  T cm,  JIL  O Qua^ 
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Qudh  frugiferi^  quejcus  fMmif  in 


ExnvUf  vtPeres  pchpiplt 


fdcr4t4^He 


ge/ìans 
Dona  ducum. 

Ma  Plutarco  in  Tìmodeonte  meglio  fa 
conofcerc  i voti  ornati  , dicendo,  che 
da*  doni  fofpelà  cì^dde  in  Delfo  la  benda  , 
che  cinfe  il  capo  di  Timoleonte;  il  che 
fu  prefo  per  buon  augurio  . Tùnotea» 
Delph^QS  ipfe-  frofe^iut  faera  *A pallini 
cip  ! cui  in  Jplanteon  dejcendenti  hoc  _/?/* 
prodìgiunt  T Ex  fnfpenfis  donls  viwa  de^ 
lapfa  , coronis  O'  •vìPloriis  crat  di> 
ftinSla  i caput  TìmoUontìs  ejì  ampie xa  ^ 
ut  cwoìtatus  a Deo  ad  res,  gerendas  mit^ 
ti  videpctwr» 


§,.  XXL 

^rme  propie  appefe  in  V0O,  ^ 

E Perche  in  queft*  ordine.  de|  voti 
pare  che  I*  antichità  foife  teligiofa 
col  fofpendcrc  l’armi  più  che  altro  con^ 
«affegno  , non  m*  afterrò  in  fine  di  oC- 
fervare  > che  non  folo  le  fpoglie  de  ne- 
loicì  >.t)  le  proprie  armi»  fe  vincitori^ 
appendevano  > come  argomenti  de’buo«> 

ni 
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ni  lUCCcfE  ; ma  quelle  de’proprj  folda- 
ti,  fcbbcn  forte  avvenuto',  che  rcftaflero 
uccifi  . Paufania  in  Thocicis  lìb.  10.  ti- 
corda  T ufficio  che  di’fuoi  fu  praticato  ' 
con  Cidia  , giovine  valorofo  , iiccifo 
però  da’ Galli  . u4thenienptm  in  prinus 
eo  die  •virtù s enituit  ; ipji  •vero 
nienjibus  antecelluit  Cydias , qui  perado^ 
lefcens  ae  piane  tyro  , prima  eo  bello 
militia  rudi  menta  pofuerat.  E/us  aGaU 
lis  occijì  , cum  hoc  infcriptione  propin» 
qui  fcutum  Jo^vi  Liberatori  dicarunt , 

Cydiaerat  parmahae , fuvenili  torpori 
ilari , 

Hofpes  , quam  facram  eonfpicis  ef- 
fe Jo'vi: 

Hnie  eubitum  inferuit  fiammato  corde 
finifirum , 

Cum  ùremeret  Mavort  armipotent 
Calatas . 

E queir  altro  , che  pur  moriva  prertb 
StAzio  lib.  9.  in  fine  , comandò  da  fc  , 
non  afpettò  che  altri  facertcro  , che  le 
fue  armi  furtero  fofpefe  , ricordato  da 
noi  anche  (opra  al  §.  Vili. 

JJac  autem  primis  arma,  inf elida  ea- 
ftris 

Ure  , •vel  ingratd  munus  fuf pende 
Diana  . 

O 1 S-  XXIIt 
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§.  XXII, 

BjUiioftù  inforno  a*  voti . 

SE  però  quefti  voti  appefi  fponta- 
neamente  venivano  a cadere  , gli 
antichi  , che  erano  fupcrftiziofi  aircc- 
ceflb , nc  prendevano  tofto  cattivo  au- 
gurio* Stazio  Theb.  lib»z»  zjtJ. nar- 
rando alcuni  funefti  prefagj»  pope  anche , 
la  caduta  dello  feudo  d'Evippo,  oEu- 
chippo  dall*  alto  del  tempio  • 

eelfnm  fubeuntibus  areem 
In  grndibnt  fummi  delapfum  cnlmine 
templi , 

jlnUos  Euchippifpolinm , cadit 
»rhis . 

enel/it.  , 

Mirabar  , cur  tempU  mtht  tremuere 

DUnd  ^ , 

7{nper  , C*  ìnferior  vultH  Ded  'oijd  t 

Jdcrifque 

ExH'vid  cccidcrc  tholis  * 


/ 

$.  XXIII.  - 
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S-  XXIII. 

Fot! , ft  caduti , non  riparati . 

E Pure  tra  e(Iì  antichi  era  come  re- 
ligiofo  il  non  riparare  la  caduta 
di  quefti  voti,  la  quale  col  tempo  ve- 
niva necelTariamente  a fuccedere  . Plu- 
tarco nelle quidioni  Romane  ^«4/?.  37, 
propone  quello  dubbio  : Cur  inter  ea  , 
^He  Diis  confecrantur  , le^e  permiffutn 
eft  , ut  fola  f polla  Jinantur  tempore  ror- 
rumpi  atque  aboleri  ; netiue  ea  licet  re- 
parare aut  inftaurareì  E rìfponde: 
ut  exijììmantes gloriam  priorem  fìmul  cum 
fpoliìs  intercidere  , femper  novum  ali- 
. ^u^d  virtutis  monìmentum  parare  ope- 
ram  denti  ^ut  potius  , ijuod  cum  tem- 
pHs  Jtgna  contentionum  cum  hoftibus  ob- 
fcuret  , odiofum  eft  y O*  ntmVt  difcor- 
dìarum  ftudii  ea  refìcere  ataue  innovare  ? 
E ciò  balli  aver  detto  dell’ appendere 
i voti  a’tempj  . Chi  di  'più  brama  fa- 
pere  de’ voti  , e loro  differenze  rifpet- 
to  agli  offerenti , veda  Giacomo  Filippo 
Tommalìni  in  lih,  ftngulari  de  Donar  ih 
ire. 

O 3 LE- 
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LEZIONE  II. 

« 

DE*  TROFEI  DEGLI  ANTICHI 
S-  I.  . 

* i 

jEtimoUgU  de*  trofei  > 

Solevano  r Vincitori  , o talan  altro 
in  loro  grazia  , innalzare  ordina-  | 
riamente  al  luogo  , dove  avcffcro  me£-  i 
fi  in  fuga  i nemici  , alcuna  colonna  , 
o altra  mole  che  ferviflc  a memoria 
del  fatto  , che  dalla  fuga  de* nemici  i 
Greci  chiamarono  rfiOiraTw,  nome  ad- 
' operato  d’ordinario  peròcoll’ afpiraaio- 
Hc  da’  Latini  . Nonio  Marcello  porta 
r autorità  di  Varrone  inquefto  propo- 
fito,  che  ella  è tale  . Trophaei 
CAntiitm  froprUm  Varrò  in  Bimartbo  o/- 
rendir;  ideo  fuga  hofiium  Grace  'vocatur 
TpoTTf!  : bine  Jpolia  capta  fina  in  jiipìti- 
bus  appellantur  trophaa  . E ben  dalla 
converfione  e fuga  de’ nemici  erano  det- 
ti tr^ei  , poiché  a quelli , che  lì  aveL 
fero  eftinti , decretavano  un  pieno  trion- 
fo. Servio  al  ■v.  775.  del  libro  io.  dell* 

Enei- 
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Eneide  ^ Trophénm  dìSlnm  diro  rS 
rpfTrea-Sait  ideft  ahhofUumcQnvrrfwne’, 

, nmU  qui  hofiemfuguffet  yrnetthatur  tro* 
phaeam  , qui  dutem  occìdìffet  > trium^ 
phum  diro  r«  fpiotjul^tVM  , idefi  dif 
tx  ultatione, 

§.  li. 

Vrigine  de'  trofei  : fu  legni  d*  oliva  , 
di  quercia*  Trofei  portatili, 

Cominciò  r ufo  di  quelli  trofei  cón 
molta  femplicìtà , innalzando  fu  d- 
un  legno  , che  talora  era  d*  oliva  » ta«> 
ior  di  (quercia  i le  fpoglie  de*  nemici  fu<- 
gati  . Celio  Rodigino  antìq.  lell.  lih* 
iz.  r.19.  fa  ricordo  del  legno  deiro//- 
va  , ov’  anco  aggiunge  il  coftume  di 
coniecrare  e demeare  ad  alcuna  deità 
tali  trofei,  e fìngolanqente  a Giunone 
quindi  detta  Tropea  . Ecco  com’egli 
parla  coll' autorità  di  due  antichi,  Dio- 
! Ai  (io  e Licofrooc  ; Sc  riUt  in  urrihus 

I Dionìfius  in  olese  laudibus  illud  merita 
[ ^ect^eri  n non  modo  quia  fit  Valladìfa. 
era  , fed  quod  veteribus  ex  ea  conjìitHe- 
bdUtur  Cfophaea  ,.  quòdqut  fit  vi£lorÌ£ 

I fjirnholum  j nam  7{eptu$m  fuperato  , 
. 0 4 hae 
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h'ae  jfrimum  Ded  efì  coronata  . Jovi  dH-^ 
tem  dicahant  trophaea  , ^uia  O*  Junoni 
quoque  5 ana  ex  caufsa  Tropaeae  cogno- 
mentHm  itli  adcitum  apud  Lycophronem  . 
Se  non  che  anco  a Giove  fii  dato  tal 
cognome  / Paufania  in  Lacon . Trophgei 
J,ovis  adem  fecerunt  Dorienfes^  hello 
per  atti  cum  aliis  tAchais  , tum  i^fìs  et- 
iam  ^mycUnfihus.  Pianta  però  piu  ufita- 
ta  ncIPcrczione  degli  antichi  trofei  era 
la  auercia  . Plutarco  fa  menzione  dei 
troleo  eretto  da  Romolo,  allorché  vin- 
fe  Acrone  , di  cui  abbiamo  fatto  metf- 
zione  nella  lezione  precedente  -§J  XI. 
icrivendo  cosi  in  I^pmulo  : B^pmulus  . . ; 
qnercum  , ^uam  in  caftrh  vidit  mìrm 
froceritatis  , reeidit  , CT  ìnftar  adorna- 
'vìt  trophaei , xAcronis  armìs  apte  fufpen- 
Jis  ex  ea  , adaptijque . Stazio  pure  net 
a.  della  Tebaidc  v.  707.  deferivendo  la 
difpofìzione  d*un  trofeo; 

Quercus  erat  tenera  jamdudum  obli- 
ta  Inventa  » 

• eamporntn  medio , ^nam  plurl- 

mus  amhit 

Frondibns  inenrvis  , O*  crudo  roborc 
cortex . - 

Buie  laves  galeaSf  perfoff'aque  vulne- 
re  crebro 

In- 
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Jnferit  Arma  ferens  , buie  truncos 
IfMS  enfes 

Subligdty  <7*  fra£tas  mmhrit  J^ìrAn^ 
tihus  hafìas. 

Virgilio  ncli*£ncide  lA.  ii,  v. 5.  fa  in- 
nalzarli ad  una  quercia  il  trofeo  colle 
fpoglie  di  Mezenzio  da  Enea. 

. Ingentem  quercum  decifìs  undique  rom 
mts 

Conftituit  tumulo  y fulgentiaque  induìt 
arma , 

Mezfntj  ducìs  exwvìat  ; tihi  magne 
trophsum 

Bellifontes  : aptat  rorantes  janguine 
criftas,  ■ 

. Telaque  trunca  viri  , O*  bis  fex  tho^ 
raca  petitum 

. Ter/ofsumque  locis  f clypeumque  ex  are 
fìniftra 

• Sublimar  y atque  enfem  collo  Jufpendit 
eburnum . 

Dice  conftituit  tumulo  , perchè  , come 
olTervò  Servio  a quello  luogo,  nonfo* 
Jevano  innalzaiTi  i trofei,  che  in  luo- 
ghi eminenti  . In  tumulo  , in  colle  , 
quia  tróphsea  non  ftgebantur  , nifi  in  e- 
minentioribus  locis . E lo  comprova  e coll* 
autorità  di  Salullio  , e coll’ ufo  delle 
città  d*  innalzare  s^chi  e moli  eminenti 

O J per 
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per  trofei . SAnftius  de  Tompehi 
£th  Hifpanisy  trophaea  in  Tyreneis  jugis 
canftìtuit  ; ex  quo  more  in  urbibus  fige- 
bantur  trophaea  in  arcubus  exédificatis  • 
Qiiefto  però ^ 8*  intende  de' trofei  , che 
febbene  erano  innalzati  fu’ legni,  ave» 
vano  ad  avere  alcuna  durata  ; poiché 
n*  erano  innalzati  talvolta  di  quelli  , 
che  non  fervivano  , che  per  una  fola 
comparfa  , che  a dìftinzione  de*  primi 
potreflìmo  chiamare  trofei  mobili  , o 
portatili  . Raccolgo' quella  diftinzione 
da  un  luogo  di  Svetonio  in  Caligula  c. 
45, , ove  dice  che  fingendo  eflcrgli  giun- 
ta nova  improvvifa  di  nemici  vicini  , 
andò  ratto  cogli  amici  , e con  parte 
' de’  pretoriani  nella  prollìma  fciva  ; 
truncatifque  arboribus  , O*  in  modum 
trophaeorum  adornatis  , ad  lufnina  re» 
*verfus  ....  eomites  O*  participes  viòla» 
rìd  novo  genere  ac  nomine  eoronarum  do» 
navit . Da  ciò  fi  comprende , che  que- 
lli erano  trofei  portatili  , c n’è  il  rì- 
feontro  anche  in  Virgilio  JEneid,  lib, 
II.  V.  83.  che  negli  onori  funerali  di 
Fallante  annovera  ancora  l’ erezione  dc*^ 
trofei , ma  portatili. 

Indutofqne  jubet  trnncos  hofiilibus  armis 
Ipfos  fcrrc  duca . 

S-  IH. 
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».  s.  III. 

T rofci  ftaym  e fijji . 

INtfoduAc  poi  ratnbizione  Tufod* 
ergere  trofei  qoA  che  portatili  , o 
femplicemente  {labili  per  alcun  tempo  « 
ma , quali  didi  , eterni . Poiché  lafcia'' 
ta  da  parte  Cantica  femplicità  , co- 
minciarono  ad  innalzarli  di  metallo  e 
di  marmo  , non  che  di  pura  creta  . 
L’aver  innalzato  un  trofeo  dì  metallo 
difpiacqae  tanto  agli  antichi  Greci  , 
che  ne  furono  accufati  gli  erettori  ai 
loro  generale  congrcffb  , come  intro- 
duttori digelofìe  ed  inimicizie  nella  na- 
zione . Cicerone  accenna  il  fatto  nel 
lilf.  2.  de  invent.  Cum  Thebani  LiUtdrM- 
moni<n  belio  ftiper/tviffent  , fere  mot 
effet  Gr^iis , cum  inter  fe  bellum 
fent  , ut  ii  , ^ui  viciffent  , tropaeutti 
alìquod  in  finihus . ftatuerent  , viSlorÌM 
modo  in  JirnfentU  decUrandn  cuuffa  , non 
ut  in  perpetuum  belli  memoria  maneret  ^ 
aneum fatuerunt  ttopKum , ^ccufantur 
apnd  %4mpfn£lyonat , ideft  apud  commo 
nt  Gratin  toncilìum  . Ciò  ^fu  notato 
anco  da  Plutarco  in  quafl,  B^pman. 

Ò 6 16. 
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3<J.  ^pttd  Grdcos  parum  laudis  adepti 
funt,  (jtiì  primi  lapidea  dut  area  ftdtue^ 
runt  tropaea . Di  pietra  fu  quello  , che 
Q.  Fabio  Mallìmo  erefle  , domati  i 
Galli  ì come  riferi fce  Strabene  lilf.  4. 
^ Fahius  Mdximus  Mmilianut  frigia^ 
td  vix  militutn  millil^us  dueentd  Gallai 
rum  millid  dd  internecionem  dedit  , CT 
de  lapide  candido  ibidem  trophaeum  ere* 
xit  « D*  oro  però  era  quello  , di  cui 
parla  L.  Floro  lib.  2.  c,  4.  che  fece 
Flaminio  de^  monili  de’ nemici  , -t-  con- 
fecrollo  a Giove  . De  torquibus  eorum 
' aureum  trophaeum  Jovi  Flaminius  ere- 
xit  . Come  pure  d’oro  eran  quelli  , 
che  Metello  foifu  gli  s^innalzalTero  , 
quando  una  volta  gU  andò  fatto  dimet- 
tere in  fuga  Sertorìó,  della  cui  poten- 
za tanto  temeva  . Plutarco  in  Sertorio . 
VUlorid  fìlld  epidronibus  defeendebat  , 
aurea  tropnaea'»  V*  coronas  tranf- 
ferebant . Se  non  che  quelVi  non  erano 
propiamente  i trofei , di  cui  parliamo  , 
ma  al  piò  contrallègni  arbitrar;  delle 
vittorie  riportate  , ^ibufìvameate  detti 
trofei  > perchè  inventati  in  quelle  ftef- 
fe  occafìoni , in  cui  i veri  e propj  tro- 
fei s’innalzavano.  Se  non  voleflìmo di- 
re » che  U tempo  e 1’  ufo  aveffe  dato 

no- 
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nome  di  trofeo  a tutto  ciò  , che  pote- 
va fervire  di  contraifegno  della  vitto- 
ria ottenuta . Più  propiamente  era  tro- 
feo quello,  di  cui  parla  Tacito  ^nnaL 
Ith.  2. , che  i Soldati  alzarono , febbeA 
fol  di  terra  . MiUs  in  loco  pralii  Tilfc^ 
rium  imferdtorem  /aiutavi f , ftruxitque 
aggcrem  y O*  in  modum  trophxorum  <tr- 
tna  impofuit  . £ quello  di  Mario  , di 
cui  fcrivc  Giorgio  Fabrkio  i»  fna  i^o- 
ma  c.  15.  portato  dal  Rotino  udntiq, 
]{pman.  Ith.  io.  c.  29.  Fabricius  de  tro- 
phzis  Marta  fcrìbit  : Inter  tempia  S. 
Eufebii  Juliani  in  E/q»ilino  moles 
latericia  , in  qua  bina  tropnsa  ex  mar- 
more  . Sunt  autem  trunca  corpora  cum 
fpoliis  CTr.  Quelle  rilevate  però  sì  di 
terra , come  di  creta , forfè  non  fervi  va- 
no ad  alto  , che  dì  baie  a*  trofei  , de* 
Quali  fappiamo  , come  fopra  abbiam 
detto  , che  folevano  porli  in  luoghi  e- 
minenti  , perchè  folfero  comodamente 
veduti  . Ma  quello  , che  fu  innalzato 
a Cefare  , febben  d’oro  , aveva  però 
la  forma  dì  trofeo  , di  cui  parla  Ap- 
piano Bellor.  civil.  lib.  5.  Mureum  tro- 
phaeum  in  foro  ea  forma  , qua  ipfe  in- 
greffus  effet  columna  rojlrata  fupere- 
mhente  decertif  fajfu^  eft  , Ma  talvoU 
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ta  nuli’ altro  era  il  trofeo,  che  una  ca» 
tafta  d’arme  , c di  ftrumenti  militari  . 
Tacito  ^nnul.  Uh.!.  Laudatìs  prò  ro»»- 
cio»r  viStoribus  Cttfjtr  congeriem  armo- 
rum  ftruxit  fuperbo  cum  titulo  , Tale 
era  ancora  quello,  che  de*  vinti  Roma- 
ni fece  Viriato  , di  cui  Paolo  Orofio 
ltb.<^.  c.  4.  VirUtus  trabcAS  y fafcesy 
terttijue.injigm 4 Fumana  inmontibus  futi 
x.xop\xxii  fTétfìxìt . 

§.  I V. 

Trofei  ne' porti  per  imprefe  mtvali  » 

Ed  o foffe , perchè  in  mare  non  fi 
poteffe  ergere  (labile  trofeo  delle 
^ vittorie  navali  , o foffe  per  averne  più 
fpettatori , dirizzavano  i trofei  pe’  trion- 
fi riportati  nelle  pugne  marittime  ne’  ~ 
porti.  Silio  Italico  lib.x^,  v.  31-  par- 
lando della  Sicili''-  a quello  allude  .* 

' VromptMgens  lìngua  , aft  eadem  cHm 
bella  cieret  y 

‘ Tortus  aqmreis  fueta  ìnjignìre  fro- 
fhdis . 

Tucidide  ancora  lib,  1.  beili  Velo ponnes  . 
fa  menzione  de’  trofei  de’  Pcloponncii 
innalzati  a’  promontori  per  ta  vittoria 

na- 
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navale  ottenuta  . . . B^ever/i  ^thenienfts 
trophasum  ibi  ftdtuerunt , uhi  profe6H  'v/- 
cerunt  . . . Teloponnenfes  autem  O*  ipfi 
trophxum  fiatuernnf  pre  viSloribus  a* 
gentes  , ob  fugatas  ad  terras  quas  corru- 
perunp  naves  , O*  eam  quam  ceperunt 
fuxta  trophasum  ia  ^chaìco  promontorio 
confecrarunt  . Allude  a quefto  coftume 
Virgilio , che  nel  5.  tib^  della  Georgi-* 
ca  V.  28.  difegnando  i trofei  d*  Augu- 
ro , dice  , che  avrebbe  alzate  colonne 
di  bronzo  tratto  dalle  naviprefe,  tedi- 
monio  e trofeo  delle  vittorie  d’ elio  fui 
Nilo,  o fui  mare  d* Egitto. 

^tque  ■ hic  undantem  bello  m agnumque 
fluentem 

T^ilum  , ae  navali  furgentes  are  co- 
lumnas 

Ove  Servio  fpiega  il  luogo  alquanto  o- 
feuro . %AuguJÌHs  viSlor  totius  Mgypti  , 
quam  Cafar  prò  parte  fuperaverat , rmtl» 
ta  de  navali  certami  ne  fu/iulit  rofira  , 
quibnt  conflatis  quatuor  effecit  colamnas  , 
aaa  poftea  a Domitiano  in  Capitolio  fune 
locata  y quas  hodieque  conf pie  imiti  ; un^ 
de  atte  navali  furgentes  acre  columnas. 
7{am  rofiratas  Julius  Cafar  pofuit  y vi~ 
£lis  Veenis  navali  certamine  , e quibus 
unam  in  rofiris , alteram  ante  circum  vbf 
■ ' . : “ - - 
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demus  a parte  januarum  . Il  Manciael^ 
lo  fu  quefto  luogo  aggiunge , che  le  co- 
lonne a*  Auguftoi  funt  mftro  avo  in  i>i- 
*ui  Joannts  Lateranenfis  Bafilica, 

S.  V. 

Torri,  città,  are  erette  in  trofeo. 

Ne  qui  è da  opporli  , che  le  co- 
lonne erette  da  Augufto',  trofei 
non  folfero  ; poiché , fe  crediamo  a Lu- 
cio Floro  lib,  3.  r.  2.  non  folo  colon- 
ne , ma  torri  eminenti  furono  erette  in 
trofeo  da  Fabio  Mallìmo  , e ciò  che 
Strabone  non  dille  che  ofeuramente  di 
luì , che  innalzò  un  trofeo  - de  lapide  caiu 
dido,  come  fopra  al  §.  Ill.abbiam  ve- 
duto ; egli  chiaramente  dice  che  furono 
alte  torri . Domitius  Mnoharhut , V*  Va,- 
lius  Maximus  ipfìs  , t^uìbus  dimicave- 
rant , locis  faxeas  erexere  turres , O*  de-, 
Juper  exornata  armis  hojììlibm  trophaea 
fìxere , Anzi  città  intiere  fervirono  all* 
occalìonedi  trofeo  . Tal  fu  quella  A- 
leifandria  eretta  da  Aleffandro , e da  ef- 
fo  così  denominata,  ove  egli  fugò  l’e- 
fercito  di  Dario  , al  rapportar  d*  Ero- 
diano  lib,  3.  r.  ^ Manet  Mhc  trophaeum 

CT  taa‘ 
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tant^e  viétorU  teflimonium  urbs  i» 
colle  t^lexandria  f fìmul  dneum  ipfiusfim 
mnlacrum  unde  loco  'impofitum  nomen  , 
Ma  oquefto fcrittore  s’inganna,  oPau- 
faoia  intende  de*  confueti  trofei  , fcrì- 
vendo  nel  lib,  9.  in  Bdoticis  , quod  jl» 
lexander  ncque  de  Dario , ncque  de  Indi- 
.cis  viSloriis  trophaeum  ullum  erigendum 
cnravit  . £' talvolta  con  meno  di  Tpefi 
c più  di  religiofità  in  loco  di  trofei  al- 
zarono Tare.  Q. Curzio  lib.^, 
duum  ira  datum  e fi  , tertio  die  proceffi  fi 
erigique  duodecim  aras  ex  quadrato  fa>^ 
xo  y monumentum  expeditionis  fua , juffif* 
Tertulliano  Itb,  de  Tallio  cap.  1.  volen- 
do dire  dopo  tre  vittorie  di  Pompeo  , 
dilTe , poft  trinas  Tompei  aras . Ludovi- 
co Carrione,  in  not.  hici  friplices  fcili^ 
cet  triumphos  . Manilio  lib*  4. 

Et  tres  emenfo  mcritos  ex  orbe  trium^ 
phot, 

§.  VI. 

Ornamenti  de* trofei. 

Ma  lafciando  quelle  moli , che  pro^ 
piamente  non  erano  trofei , e ri- 
llringendoci  a maggior  proprietà  , ve- 
diamone la  figura,  c gli  ornamenti  . £ 

quan- 
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quanto  a quc’femplici  trofei , eretti  con 
non  altro  apparato  » che  delia  dìfpofì^ 
zionc  naturale  de*  rami  d’  una  pianta  » 
•non  avevano  maggior  omametrto  j che 
le  fpoglie  indi  appefe  ; come  dalle  au- 
torità di  fopra  allegate  al  ii.di  Sta» 
zìo  e di  Virgilio  fi  raccoglie . Ma  quan» 
do  di  quelli  fteHì  cominciarono  a for- 
marne le  figure,  come  fi  vedeneileme- 
daghe  e ne* marmi,  vi  aggiunfero  altri 
ornamenti  . Uberto  Golzio  4n  Ci  julti 
. C^faris  T^umèfm.  eap.  3.  «.  1.  3.  5. 8. 10^ 
■t  12.  portando  l’ immagine  de*  trofei  di 
quello  Principe  , in  tutti  fa  vedere  il 
tronco  colle  ipoglie  ; ma  a chi  vi  fono 
aggiunte  a*  piedi  le  figure  di  due  catti- 
vi , uno  legato  ed  una  donna  piangen- 
te, come  al  n.  i.  e 3.  ad  altri  una  co- 
rona al  lato  del  tronco,  come  al 5.  ed 
una  fcurc,  come  all*  8,  ad  altri  coll’im- 
magine d’un  Principe  nemico  vinto  , c 
perciò  in  piedi  colle  mani  addietro  le- 
gate , come  nel  io.  , ad  altri  oltre  lo 
Ichiavo  legato  a’  piedi  del  tronco  , un* 
immagine  della  vittoria  in  atto  di  co- 
ronare il  trofeo.  Altre  immagtnidi  (i- 
mili  trofei  fono  fparfe  in  varie  diquei- 
le  medaglie,  che  di  poco  però  variano 
dalle  qui  dcfcrìttc.  J-’iftcÓa ambizione 

ofteu- 
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odentaronopnrr^qnando  gl’  incidevano 
ne’ marmi  . Giorgio  Fabricio  al  luogo 
di  fopra  al  §.  111.  da  noi  citato  , fe- 
guendo  a defcrivcre  i trofei  di  Mario 
dice  . 'MoUs  UtericU  , in  qua  bina  tro- 
piuea  ex  marmore  . Sunf  autem  trunca 
iùrpora  cum  fpoliis  , quorum  alterum  tho^ 
xace  fquamofo  indutum  , tum  ornamene 
tis  militaribus  O*  clypeh  , ante  fe  ha^ 
^ns  juvenem  captivurn,  brachiis  ad  ter^ 
lum  rèvinBis , Ò*  undique  alatas  vi£!o>‘ 
rias  . alterum  armis  militaribus  orna- 
tum , inter  qua  clypei  inaqualiter  rotun- 
dii  galea  aperta  eum  tono  CT  criftis  claufa  •' 
In  eodem  ineB  forma  clamydis  , O'  alia 
quadam  , qua  marmore  detrito  ctgnofci 
fatis  non  poffunt . E quelli  marmi  cosi 
effigiati  erano  il  più  illuftre  ornamento 
degli  archi  trionfali . Con  ciò  fi  rende 
facile  ad  intenderfi  Giovenale  Sat.  X. 
133.  ove  dice,  che  quelle  gloriole  me- 
morie fono  llimate  dagli  ambizioG  il 
• migliore  de’bcni  di  quefta  vita. 

' Bellorum  exu^ia  , truncis  affìxa  tro- 
phxis 

Lorica  , O*  fraÙa  de  caffide  buccuia 
pendensy 

Et  curtum  tentone  jugum  , vi^aque 
triremis 

^plu- 
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* ^pluftre  i O'  fummo  triftìs  fdffìvus 
in  areUf 

Humanis  rnujoru  honis  creduntur. 
Prudenzio  ancora  liL  i.  in  Symmuch, 
V.  15^5.  a quefto  allude; 

Frufira  igìtur  currus  fummo  mirdmur 
in  drcu 

Quddriuges  , ftantefque  dùces  in  cur» 
ribus  dltis 

Fabricios , Curios , hìnc  Drufos  ^ Inde 
Camillos , 

Sub  pedibufque  ducum  tdptivos  popo^ 
lite  flexo 

old  jtigd  deprejfos  y mdnibuffue  in  ter» 
gd  retortis  y 

ftfp^^f*  grdvì  telorum  frdgminu 
trunco . 

5.  VII. 

trofei  ftatue  de*  T^umi  , d cui  tal- 
voltd  erano  dedicati  . 

DÀ  quello  luogo  di  Prudenzio  fi 
conofee  , che  non  folo  le  imma- 
gini de*  prigionieri  di  guerra  , ma  le 
propie  ancora  de*  vincitori  fcolpìvanfì . 
Talvolta  poi  vi  ponevano  fopra  quella 
d*  alcun  Nume  , come  lì  raccoglie  da 
Euripide  in  VhdniJJis^ 


Ut 


X>.  do:  Madri/ìo^ 

Ut  autem  vicimut  in  pugnn 
\Alii  Jidtuerùht  trophaeum  Jovit  fin- 
1 tunm , 

’ Ed  in  Beraclid.  Io  (leflo  Tragico 

tìyllus  igitur  O*  forti s JoUhs  fiatuam 
i Jovis  viiioris  triumphalem  fiatuerttnt . 

I Anzi  ad  alcun  Nume  folevano  molte 
I volte  confecrare  i trofei.  Plinio  Uy,  6, 
f.  i8.  Mira  res  ibi  tradi  tur:  "^umenittm 
ab  ^Antioco  rege  Meffena  prapojìtum  ibi 
•vìcijfe  eodem  die  clajfe  , ajìuque  reverfo 
iterum  equitatu  cantra  Terfas  dimican- 
ttm^  €T  gemina  tropli*a  eodem  in  loco 
Jovi  ac  T^eptunno  ftatuiffe  . Plutarco 
fcrive  di  Siila , che  vinto  Archelao , Trd- 
phxis  Martem , FiSloriam O*  Venerem 
infcripjit  ...  Hoc  trophaeum /««V  de  vi- 
goria campejlri  ereEinm  , quo  loco  prU 
mum  Aircnelai  copia  ufque  ad  Moli:ri~ 
pam  pedem  retulerunt  Alterum  in  Thu- 
rii  vertice  pofìtum  eft  de  cìrcumvintis 
barbari s , Id  literis  Gracis  Homeloichi  C7* 
»Anaxidami  virtute  partam  villoriam  fi- 
' gnìficat  , 

1 ^ -, 
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5.  VIIL 
Jnfcrizjone  </ir’ trofei 

» 

SI  cono fee  da  queft* autorità  T altro 
ornamento  de' trofei  , le  infcrizio. 
ni , colle  quali  efprinaevano  i nomi  de' 
vincitori  , de*  vinti  , e la  cagione  , c I* 
efito  della  battaglia  . Virgilio  lib.  XL 
V.  84. 

IndtttofjHe  jnbettruncos  hofiilihus  nrmìs 
Ipfos  ferre  duces  , inimicaque  nomina 

fig*'  ‘ 

£ nel  Lib.  3.  «v.  z8d.  con  più  chiarezza 
cosi  fa  dire  dallo  fieffo  Enea  : 

JEre  ennìo  clypeum  magni 
bantis 

Vofiibus  ad'verfis  figo , CT  rem  carmi- 
no figno  ; 

JÈneas  hac  de  DafMhn)ìétoribmarma\ 
à quefto  pure  allude  Stazio  nel  Ub,  a. 
V.  704.  della  Tebaidei 
Hac  ait  , ÌT  merita  fulchrum  tihi  » 
Tallas , honorem 

Sanguinea  de  firageparaty  fradamque 
jacentem 

Comportar  gaudens  y ingentiaque  a(ba 
recenfet . 
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i^ppiano  parlando  dell’aureo  trofeo  di 
Giulio  Cefare  Bellor.  Ch/iL  liL  f.  ; q 
della  £ua  ftatua  fovr’  effo  innalzata  , 
dice  ; Cu;ut  ftatua  hujusmodi  inferi 
pio  adieóìa  fuit  ; Quondam  pacem  fant 
frìdem  conturl/atam  terra  marupte  ftabi- 
lijfet  , E Tacito  lib.  a.  'e.  za.,  ^nnaL 
da  far  congeriem  armar  um  ftruxit  fuper» 
I/o  tum  titulo  ; Dtbellatis  ìnter  Bjtenum 
Mhimfue  »ationibus  y exereitum  Tiberii 
Céfarii  ea  monìmenta  Marti  O'  Jovi  0* 
Jugufto  facravìjfe.  E poc’anzi c.  ig. 
veva  pure  fcritto  deH’efercito  trionfan*. 
te  fotXQ  la  condotta  di  Germanico  : Afi- 
^ les  in  loco  fralii  Tibenium  Imperatorem 
faluÈovit  f ftruxitque  aggevtm  , CT  in  ntom 
dum  trophaeorum  arma  , fubfcriptis  •vb» 
^arum  gcntiunt  notm/ùhus  , impofuit . 

s-  ,ix.  ; - 

Trofei  in  onore  deb  'Prlncipte  ^ non  de* 
combattenti, 

Da  quefti  luoghi  dì  Tacito  raecow 
glie  Giudo  Liplìo  (in  notis  hic} 
il  coftunae  antico  di  rifondere  1*  onore 
del' trofeo  c del  trionfo  nel  principale  » 
cogli  aufpicj:  del  quiale  li  era  intrapre* 

fa  la 

/ 
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fa  la  fpedizione  . Oportuerat  , dice  il 
Lipfìo  , Germanicum  ipfum  , qui  Dux 
€T  au^lor  faPli  ; fed  ^Augujint  ut  dufpi- 
eia  fèrvavit  /ibi , fic  honorem  omnem  rei 
a ducibus  fuis  legatifve  gejia . T>(amqHÌ 
duSlu  quidem  fuo  , alienis  tamen  aujpl^ 
ciis  vicerati  ne  antìquitus  quidem  Impe- 
rator  falutabatur , aut  triumphabat  .... 
V*  ab  hac  re  fiatim  trophaei  inferi p^ 
tione  Legis  i Exercìtum  Tiberii  Imperato^ 
ris  ea  monumenta  confecravijfe  y nonGer^ 
manici  , qui  ducebat  . Onde  Orazio  ri- 
fonde la  gloria  delle  vittorie  nel  fuo 
Augufto  , febben  confelTa  i trionfi  ve- 
nuti per  altrui  tnano,  che  per  la  Tua  , 
quale  era  quella  di  Drufo . Od.  lib.  4. 
v.^oS.  0^.14. 

Vindelici  didicere  nuper 
Quid  Marte  pojfes  j milite  nam  tuo 
Drufus  Genaunosyimplacidum  genus, 
Brenofque  velocet , Ct  arces 
: ^Ipibus  impojitas  tremendis 
Dejecit  ec. 

Ma  quanto  avrebbe  difpicciuto  quefla 
nfanza  di  godere  dell*  onore  del  trofeo 
il  Prìncipe,  che  nè  pure  era  intervenu- 
to alla  pugna,  a qtiel  Peleo  d’ Euripi- 
de, che  fi  lagnava  del  coflume  de’ Gre- 
ci che  conccdcfTe  la^  gloria  de*  trofei  al 

folo 
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folo  Capitano  quando  pure  ancora  i 
Toldati  minori  avevano  avuta  tanta  par* 
te- nèir  acquifto  della  vittoria  ? ' 

Ht»  wihi  quam  malns  mos  tji  in  Grét» 

CÌ4  ! 

Quando  exercitus  ftatuit  trophaea  de' 
• ^ hofiihus , 

T^on^putanf  hoc  opus  effe  Uhorantium  ; 
Sei  ìDux  lucratur  gloriam , 

Qui  unus  'vibrans  hafiam  eum  aliis  in- 
numeri s • ..  . 

7i{ihil  plus  uno  faciens  , habet  majo^ 
rem  famam . ' 
còsi  egli  in  ^nirnmache*  v 

« « • • r> 

5.  r X»  • > - • ^ ■ 

chiedete  0 concedere  i morti  invalida- 
‘ *va  9 Jiabiliva  il  gius  del- 
trofeo. 

Ma  fe  quello  coftume  era  tra’Gre- 
ci  di  rifonder  la  gloria  'nel  folo 
Capitano  » ed 'ai-nome  d*  elfo  folo  d* 
ergere  il 'trofeo  > nè  men  però  quello 
gli  era  concelTo  , febben  folle  rimallo 
vincitore , qnando  avelie  ricercato  la  fe- 
poltura  de’lnoi  morti,  non  giudicando 
elfi  fuperiore,  chi  fupplìcava  ancor  per 
Opufcoli  Tom»  JIL  P ca<« 
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cagione  si  pia  é Predo  Giuftino'/f^.'^. 
r.  6,  n’  è T efempio  d*  Archidamo , qui 
cum  Cèdi  fuos  jnm  ut  viSlos  •videret  , 
per  prueonem  corporuinterfeSlorumadfe- 
pulturam  pofcit  : hot  enim  eft  fignum 
^pud  Grucos  nfi6iorÌ£  tradita  . v Quindi' 
predo  Tucidide  Bell,  Veloponn,  lih,  4. 
chi  erge  il  trofeo  j < cede  i morti  alla 
parte  nemica  vinta  non  già  li  ichiede* 
,4theiUenfestre6lo  trophaeo,  re/iitutìs  fuor^ 
tuiSf  potiti  naufragi is  &c.  e più  fotto  : 
^thenienfes.  ere&ó  ih  infula  trophaco . . . 
Lacèdamoniis , miffo  caduceatore , mortuos 
reddiderunt  ; e ancora  più  fotto  ; eum 
cadavera  , animus  potiti  erant  , illis  ex 
[cedere  redaidijjent  , .trophxum  fatue- 
rune  , Non  (ì  credeva  dunque  vincito- 
re  •'  fébben  di  verità  lo  fodc  > fe  non  chi 
fode  in  tale  vantaggiò  da, poter  conce- 
dere agli  altri  la  fepoltura  de’ loro  mor- 
ti, e non  di  chiederla  pe’  Tuoi  . Quin- 
di Nicia  viene  tanto  ' commendato  da 
Plutarco  ( iW.  ) che  per  non  lafciarc 
due  de*  fuoi  concittadini  iofepolti  , ri- 
nunciò alla  vittoria  ed  al  diritto  del 
trofeo  , chiedendo  al  nemico.d- cadave- 
ri. In  fine s Corynthiorum  faSla  defc enfio,, 
ne , acie  viélor  magnum  eorum  numerum 
tum  pratore  Lycophrone  oecidit  , ihi  Hit 
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duos  forte  ex  fuis  dum  fujìdlit  ^ cade* 
•ver4y  mortms  reliquie  imprudens , Quod 
I ubi  refcivit , inhilfito  fiatim  curfu  , ea- 
duceatorerk  mijtt.ad  hojìes , recuperando^ 
rum  caddverum  c auffa:  quamvis  de  mo’> 
re  O"  jéfUf  qui  per  induciate  aforumcor^ 
pota  petiiffenty  renuncrare  viderentur  vi-> 
{ioriéc  ; ncque  legitimum  erat,  utid  qui 
feciffety  erigeret  trophsum.  Quippe  vi- 
élorej  effe  eos  y qui  pravalerent , nec  pre- 
valere , qui  peterent  quod  non  poffent  . 
Maluit  tamenille  profundere  laureamO' 
decus , quam  duos  cives  relinquere  inhu- 
matos»  . 

5-  XI. 

Trofei»  obbrohrìofì  avvinti.  > 


Quanto  però  è commendabile  la  gé- 
nerofìtà  di  quefto  Duce»  in  non 
^ curarfi  d*un  trofeo  » teftimonio  di 
fuo  Valore  ) altrettanto  è compatibile  la 
c^di2Ìone  de*  vinti , fe  loro  veniva  da* 
vincitori  alzato  un  trofeo , teftiraonio  o 
della  loro  difgraaia  » o della  loro  cb* 
dardia . Sefoftri , al  riferire  d*  Erodoto 


in  Euterpe,  lìb,  i.  delle  città,  che  cf- 
pugnava  con  facilità  , ergeva  trofei 
' P a mol- 
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molto  obbrobrio^  a*  vìnti  . Quafcnm- 
fue  gentes  nancifcebatur  feroces , Ó*  nje- 
nementer  ftudiofis  libertatis  , in  earum 
religionìhus  cippos  fiétuebae  infcriptos 
literis  fui  nominh  Ò*  patrU , qud  re- 
ferrent  ipfum  illos  vi  fuhegiffe,  QuArum 
ver»  prdlio  nullo  , nulloque  negocio  ce- 
piffet  i his  cippos  infcripfìe  ; tum  eifdetn 
literis  , quds  infcripferat  eis  gentibus  , 
quét  viriles  extiterdnt  ; tum  muliebri^ 
genitalid  , pUnum  facere  volens , illos 
hdudfuaquam  ^irilesdxtitiffei  il  che  fer- 
viva  di  granrolTore  a’foggiogati  . Che 
però  febben  non  trattati  di  quefta  ma> 
niera  vergognofa  ì Rodiani  da  Artemi- 
fii , pure  perchè  {ientivano  anch*  effi  sì 
vivamente  il  dover  fofiferire  un  trofeo, 
che  mai  fcm'pré  ftava  moftraindb' la  lo* 
ro  fosgezione  ; cercarono  maniera  , fé 
non  di  levarlo  (che  non  cralecito)' al- 
meno d’ afconderlo . VitruviO)/i^.  i.  e. 
8.  defctive  il  trofeo  j e racconta  Tindu- 
Rria  de*  Rodiani:  ^Artemifiu  B^odo  ca- 
pta t prineipibus  occifìs  , trophaeum  in  ur- 
be pjfodo  Jud  n>i£lorid  confiituit  y dnedf- 
que  duas  ftatuas  fecit , unam  Bjfodiorum 
civitatis  , alteram  fud  imagi nis  €7* 

ijiam  figurivit  Bjjodiorum  civitati  fiig- 
ma  imponentem  . To/iea  autem  Bjsodii 

reli- 


JD.  Gio:  Màdrifia, 

religione  impediti  ( qnod  nefàs  eft,  tro- 
phaea  dedicata  removeri  ) circa  eum  lo* 
cum  étdificium  Jiruxerunt  , O*  id  creila. 
Graja  ftatione  texernnt  , ne  quis  poffet 
afpicere ... 

S.  XII. 

Trofei  atterrati  e rimejjì  : perche  data~ 
Inni  non  mai  ammejjì, 

\ 

QUefta  rcligiofità  però  di  non  at- 
terrare i trofei  non  olTervò  Siila 
“ con  que* di  Mario,  de*  quali  noi 
di  fopra  al  §.  Ili,  e VI.  e Valerio  Maf- 
fimo  liy,6.  f.p.  ex  14.  Cujns  ( Marii  ) 
Una  tropha?a  in  urbe  fpellantur  ; poi- 
ché gli  .atterrò  , che  poi  furono  rimellì 
da  Giulio  Cefarc  . Svetonio  in  Jalinm 
Caf,  c.  il.  Trophaea  €•  Marii  de  Jugnr* 
tha,  deque  Cimhris  atque  Theutonis  olim 
a Sylla  disje^la  reflituit  . Se  non  che  il 
vederne  però  uno  atterrato , fu  occafio- 
nc  a*  Macedoni  di»  non  ergere  trofei  per 
le  loro  vittorie  . - "Paufania  Jn  Baeoticis 
liU  9.  racconta^  il  fatto,  così  : ^ Tacque 
fuit  omnino  patrìus.  Macedontbus  mos  , 
vi£lorias  fuas  uUii  Jefiatas  re- 

linqnere . Eft  a Macedontbus  ipfts  tradi- 
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ium  , Cd^anum  ^egetn  fuum  , 'vifiFo  i« 
pugna  CìjJ’eo  , ^ui  finitìmìs  ìmperahat  , 
oitgi'varHm  ritH  trophseum  conftitui[fe  5 
erumùentem  autem  ex  ^Olympo  Leonem 
ita  illud  fuh'vertifj'e  , ut  prorfus  fuerit 
abolitum  . Jnteilexiffe  Caranutn  id  fibi 
merito  contigijj'e , quod  eo  monimento  ere^ 
Bo  , fpem  fibi  reditus  in  gratiam  cum 
nitimis  pracidiU'et,  B^ljquo  dehinc  tem^ 
pare  neque  Caranum  , ncque  fuccefjorum 
quemquam  trophxum  utlum  excitafj'e  «. 
Quello  accidente  , che  poi  diede  nor* 
ma  in  avvenire  a*  Re  di  Macedonia  . 
viene  autorizato  coll’  autorità  de*  più 
favj  tra’  Greci  y da’  ^uali  non  riporta 
gran  lode  quegli,  che  primo ereffe  tro- 
fei di  marmo,  o dì  bronzo,  come  dice 
Plutarco  in  qudft.  37.  , tanta 

regnò  tra  quella  nazione  un  tempo  il 
zelo  della  concordia  , é la  premura  di 
mantenerli  con  buona  intelligenza  coi 
confinanti  nazionali , che  non  approva- 
vano r innalzar  un  monumento  , feb- 
bene  à fe  d’  onore,  divergógna  però  al 
vicino,  e quindi  origine  di  novi  difpa- 
reri  . Non  fi  governò  con  quello  det- 
tame quel  Già  Ione , di  cui  fi  parla  nel 
libalo  de’Marcabei  6.  il  quale 

. ' ' de* 
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* D,  .do:  Madrifìo 

de*  medeHmi  Tuoi  concittadini  desinava 
prender  trofeo . Jafon  vero  non  ftarcebnt 
in  cétde  civibus  fms.^.nec  eoghabae  prò»  . 
fperitatem  adverfum  'cognatos  malmm  ef- 
fe maximum , arbitrdns  hofiium , CT  non 
chium  fé  trophasa  capturum  . Quindi 
tra*  Greci  , cadendo.  Jc  fpoglie  appe- 
Te  , pafsò  in  religiodtà  il  non  rimet- 
urie  , come  oHcrvò  il  medelìmo  Piu* 
tarcp  Le, 

. . S-  XIII.  . 

Membra  de*  vinti  alitati  ne*  trofei . 

Ma  febbeo  trofei  di  poca  durata  > 
erano  però  talvolta  podi  in  ufo 
ancora  quelli  , in  cui  le  membra  (lefle 
de*  vinti  venivano  appefe  . Un  tal  mai 
governo  incontrarono  quelle  d’  Asbite 
uccifa  da  Terone>  come  dice  Silio  ita-* 
Ileo  iìb.z^  v.iiu  di  lui  parlando;: 

%At  rapta  properant  cadem  oftentdre 
- ..  bipenni  y 

• *Amputat  e currn  revoluta  Firginis. 

> . ora,  , 

7^ec  dum  ira^  pofita  y celft  nam  figi* 
tur  hafta,.L 

•:.i  P 4 Spe* 
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j I Speótandum  caduti  id  geftent  dntéag* 

V . mina  Vcenum  ^ 

' Imperaf , CT  prò  fere  currus  ad  mania 
^ - - •vertane . • 

Hac  cacus  fati , ' divumque  adeunte  fd^ 

■ yóre  f 

''  Vicino  Teron  edehat  pralia  letho 
"ì^amque  aderat  y foto  ore ferens  irafqne 
•/'  •’  minafque , 

Haniiihat , Ct  cafam  Hasbyten'y  fixk- 
atte  trophxum 

Inj^ndum  capi  ti  s f furiata  mente  d<h- 
lebat . 

! Ke  ;^abbiamo  di  ciò  più  d*  una  immagì- 

' ne  neHe  divine  Scritture  . Davide  ( i. 

! 17.  'w.jy.  ) che , uccifo  Golia  nella 

I valle  di  Terebinto,  gli  taglia  il  capo 9 
I e feco  fel  porta  avanti' a Saule  , 0 co> 

l me  dice  GiofcfFo  antiq.  Jnd.  lib.  6.  e,  1 1. 

Caput  Goliathi  Da'vid  infuumtentorium 
reportavit  , ' Ò*  gladium  efus  Deo  eonfe-‘ 
cranxit.  Saule  ancora,  uccìfo da’ Filìftei 
su' monti  dì  Gelboe,  viene  appefo\alle;  * 
^ mura  di  Betfan,  e le  Tue  arme  nel  tem*  ^ 

' ' pio  d’ Aftarotte,  dopo^  avere  fervilo  dì  i 

i fpcttacolo  a le  città  Filiftee  , per  cui  < 

i era  (lato  portato  ( i.  ^egum  $ I.  r.  9.  ) 1 

» CT  praciderunt  caput  Saul  'y  CT  ypo- 

^ "1  //4- 
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lUverUnP  eum  armis  ^ O*  miferunt  in  j 

terram  Vhili/ìhinarum  Per  circuitnm , ut  i 

annuncUretur  in  tempio  Idolorum  in  * 

fofulis  ; O*  pofuerunt  arma  ejus^  in  tem~  j 

fio  xAjìharoth  , corpus  vero  ejus  fufpen^  j 

derunt  in  muro  Bethfan  • Giofeffo  non  j 

varia  io  ciò  gran  fatto  ; antiq.  Judaic,  j 

lih,6.  cap.  Jf.  dicendo  folo,  cheamag*  \ 
gior  ignominia  fu  il  corpo  di  Saule  con  ! 

que’  de’  figliuòli  affilTo  ai  patiboli  . j 

Cor  por  a eorum  circa  mania  urbis  Bethja-  | 

na  , fua  nunc  efi  Scythopolìs  ,i  crucibus 
affixerunt  . Ma  nel  lib,  z.  Varali po.  e. 

IO.  V.  IO.  fi  dice  , che  il  foto  capo  dì 
Saule  fu  appefo  nel  tempio  di  Dagon  . 
xArma  autem  tjus  confecraverunt  in  fa* 
no  Dei  fui  , V*  caput  affixerunt  in  tem- 
pio Da^on,  Così  fecero  pure  gli  abitato- 
ri di  Betuglia  per  ordine  di  Giuditta 
col  capo  d’  Oloferne  da  efia  troncato  , 

{Judith,  c.  14.  -v.  7*)  Mox  autem  ut  or- 
tus  eft  dus  , fufpenderunt  fu  per  muros  1 

caput  Holofernìs  . Così  fece  finalraente 
Giuda  Macabro  colle  membra  dell’em- 
pio Nicànore  (i.  Maecab.  c,  ì^.  v,  35. 

Cr  ^$*)  fujjtt  ( Judas  ) manum  demen- 
tis (Nicanoris)  conera  templum  fufpen- 
di  . Sufpendit  autem  ^icanoris  caput  in 
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fwnma>  aree  , ut  evìdens  ejj'et  matti'T 
fefium  fi^num  auxtUi  Del  » Qiicftì  infc-* 
lici  preftaronQ  , dirò  così , le  loro  tneoN 
- bra  alle  vittorie  altrui  , c perchè  all’ 
onore  de*  propj  vincitori  fc  ne  formaf^ 
fero  i trofei  ..  • Ma  cjuel  Teriade  Lacc- 
demonio  diede  il  proprio  (angue  a (ck 
goare  il  trofeo  innalzato,  fu  le  (confit-. 
te  de’  fupi  nemici  gli  Argivi  ^ II  fatta 
è rapportato  da  Lattanzio  commentato-^ 
re  di  Stazio  //^.  4.  in  quefU  ter» 
mini  ; Theriadet  lacedamoniusi  in  bello, 
quodam  adverfus  ^rgivoi  » 'eum,  ejus, 
exercitus.  jam  prope  vi^lor  effet , tamen. 
gravi  vu Inere  jaceret,  exceptoante^uam. 
animam  exhaUret  fanguine  , tropharum 
jufjìt  attolli  f fuod  digito  fanguine  ohliz 
to  JcripJìt*. 


S.  XIV. 

Trofei  ornaménto,  de*fepolert^ 

UN  tale  trofeo  veniva  ad  effere  mol-. 

to  gloriofo  alla  memoria  di  que» 
il’  uomo  valorofq  , cui  da  (e  (leiTo  a- 
veva  fatta  1*  infcrizioné ..  Non  mancaro» 
no  però  gli  antichi  di  provvedere  an» 

che 
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che  di  qoefto . fregio  le  memorie,  o. /e* ^ 
polcri  degli  uomini  prodi . Che  però  0I-" 
tre  air.. ergere  trofei:  a*  ne’  luoghi  della 
fuga  e vittoria 4e’ nemici»  o ne’ luoghi 
rilevati  e patenti  > come  ne’collfogio*' 
ghi  dé*  ihonti  » ne*  porti  e promontori 
del  mare  > nelle  piazze  , nel  Campido- 
glio nè* fori,  ne* tempi ( come  di  tut- 
to ciò  ne  poflonp  edere  in  fede  le  va- 
rie autorità  fin  ora  portate  i ) ne  ergeva- 
no ancora  ai  >fepolcri  de*  loro  generofi 
defonti.  Omero //I». lò.  deH*lltade.». di- 
cendo ad  Apollo,; qual  farebbe  il  fepol- 
cco  , che  i Lic|  avrebbono  innalzato  a i 
Sar pedone, morto  nella  difefa  diTroja, 
dice  coslj;  feconda' la.  veriìone  d’Eoba-. 
no  Eflor 

Et^€ori  fdcieHt  .pulchirìmà  funtré  fr^ 
tres , 

• Et  tumulum  ftdtuent  * fnftéti  tro- 
V ■ Iqcdhunt  'p  - 

‘ Mterno  .pofitum  Jignautts  tarmine  mari 

iMor.  v>  j , 

Cosi  ha  tradotto  quell* interprete;  ma 
in  vero  Aodrea  < Divo  pella  Tua'  verfìo*  , 

De^  aJL^*vtrh»m  non  ha  quella  particola-  | 

rità  de*  trofei  ma-  folo  ha  cosi  < 'v* 

^7S*  ‘ ■•‘A.  . . 
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/ ‘ ìUic  ipfum  fepelitnt  frafrtfqu»  éoéPvì-  \ 

que  ' ' ' -i-'  i'  ' ' I 

'■  Sepulchròque  tituhqut  y hk  enim  ho-  1 

i:  ' >'»or  efi  mortuorum^  ‘ ' < - c 1 

I!tche^fia  avvertito  per  chi  yoleffe  da- 
W'P  eccezione  a'^eft’  autoritàtd'Omc-  1 
ro  , < quale  febbene  non  in  tutto :s*  ac*  1 
cozza  all*  intento,  pure  anco  U tradu* 
sione  ba  il  >fuo  pelo  («<:plècchè  ' fondata 
fo  gli  antichi  coftumì  » -e  Virgilio  (M~ 
neid.  llb,  XI.  V.  17Z.  ) ipduÀ  i trofei  nel 
funerale  di  Pallante  : ' ^ i:  v: 

Af4^M4  trophaea /eranr 
che  nsli^v.  dcfcrive.già  a lui  fatto 
da  Enea:  ‘ • ; 

-IndufofqHe  juhet  ’trùneos  hoftiiibns  jér- 

W$S  i>  « ■ 

- > Ipfùt'férrt-  d:uce^  'y"  inimkitque  nominéi 

Ma  pèr  •averne  una  |>ra  indubitata  au- 
torità , Paufania  ( i»  Corynth,  Uh,  z.  > 
deferive  il  lepolecQ  di  Pifro , 'Re  .degli 
Epiroti,  ornato  de*  Tuoi  trofei  co»:  M- 
difi  cium-  e"  Citndidùu  marmare  > fHad'fn 
media  ferme 'fe  foro  àttoUit'y  trophaeum 
de-Vyrrho  Èpirotarum-i  rege  efi.y»ut,i- 
ffì  prdduane.  tèrgivi.;  Quo  emm  in  loca 
eadu'ver  ejut  crematHm  efi  , ìhìder»  ti 


Z).  Gh:  Mddrijìo^  3^9 
fniffe  ereSfumimonumentumif'in  éjuo  cum 
alia  , quibns  in  fndiis  uttbatur  , iufculpim 
fa  , tum  wfo  elepbanth\  ^ ^f^tte-.hoc 
juidetn  ,opHs  \ad.  eju»  buftum  eminct 
Dì  queftàiragione  fì  eràj  quello^»  che 
drizzò  Simone  Maccabeo  alla  memoria 
de’  [uoi  , padre  e fratelli  , la  cui  fu- 
pecba  (bruttura  viene  defcritta  nel  li. 
hro  I.  de’  Maccabei  ( cap.  15,  v.  27. 

feq.  ) Et  adificavit  Simon  fttper  Je* 
pulchrum  patris  fui  €7*  fratrum  fuorum 
adificium  altum  vi  fu  , lapide  polito  r#- 
tro  <7*  ante  : O*  fiatnit  feptem  pjfa- 
mydas  > unam  eontra  unam  , patri  O* 
matri  €7*  quatuor  fratribus  ; Ó'  hìs  cir* 
eumpofait  columnas  magnas  , <7*  fttper 
coLumnas  arma  ad  memorìam  aternam  : 
<7'  fuxta  arma  naves  fculptas  , qua 
viderentur  ab  omnibus  navigantibus  ma- 
re . Hoc  eft  fepulchrum  , quod  fede  in 
Modix  , ufque  in  hunt  diem  . Dura 
quello  coftume  anco  oggidì  , e nelle 
ioncuofe  moli  , che  alla  memoria  de- 
gli uomini  illuftri  , maliìme  nella  pro- 
iellione  militare  » fono  a’  loro  fepol- 
cri  erette  , non  di  rado  avviene  di  ve- 
dere negli  ornamenti  fepolcrali  incili 
trofei  2 teftimonj  del  loro  valore  ; tur- 
‘ ^ cat; 
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cadfi  , archi  , faette  baDdièré  > tam* 
•buri  , timpani'^  trómbe  » artiglierie  , 
bombarde  , xorfaletti elmi  ^ atchibu^ 
gi  y-ea  altri  si^faati  arnell  recondò  le 
antiche  o moderne  nfahreidellaiimìlK 
;ùa. 
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MEMORIE. 

E 

INSCRIZIONI  SEPOLCRAI<I 

Del  Cot 

•k 

MATTEO  MARIA 

B O J A R D I, 

jE"  della  fua  Cafa  in  Scandiano^ 

Con  altre  notizie  fpettantì  al  medefì*'' 
mo,  e air  accennato  illuftre  Caftel- 
lo . Vera  Patria  di  Vrojpero  Marziano,, 
Due  Lapide  antiche  (copcJ^e. 


i 
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; SU 

//  ’ lllufirijjìmo  S ignor  rifate  ^ 

GIR  O L A M O 

C O.  L I O N I. 

QUefto,  amico  cariflìmo,  lochia^ 
mo  il  fecolo  de*  miracoli  , per* 
“che  veggo  molte  cofe  già  mor- 
te , e infin  fotterra  per  fecoli  fepolte  , 
rinafcerej  molte  vive,  eh*  eterne  pare- 
vano , appena  nate,  perire^  altre  non 
mai  vedute , fcoprirfi , e trionfar  glorio- 
fe  nella  Repubblica  delle  lettere  . Fra 
ciucile  le  antiche  memorie  ne*  marmi  e 
ne*  bronzi  fcolpite,  quantunque  logore 
e malmenate  dall* ingiuria  de* tempi,  fi 
fanno  gloria  d*efiere  anch*  efie  la  deli- 
zia del  fecolo  ; e voi,  che  bete  uno  de* 
più  colti  ornamenti  del  roedefimo  , la 
cui  erudizione  non  ha  confine  , • brama- 
te cavarle  dalle  tenebre  , e regifirarle 
fulle  carte , acciocché  la  memoria  loro 
non  perifea,  come  tante  altre  con  irre- 
parabile danno  ,'  per  ignoranza  o negli- 
genza degli  uomini  , perite  fono  . ’£& 
covene.dunqué  alcune  per-foddwfarc  R 
crudità^  yoftra  'curiòfità  .d?  una  Cafwl- 
V . luftre 
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354  Letterd  intorno 
luftre  e benemerita  delle  lettere  , uni- 
te ad  altre  poche»  alla  verità  dèirantica 
iloria  fpettanti  , che  fenza  dubbio  an- 
drebbóno  coi^tcpipo  teftintc  ^ fe  voi  » 
dottiilimo  amico,  non  le  riponete  nel- 
le memorie  Voilre  \ tetiendo  per  certo  , 
che  in  tal  maniera  faprannod’eternitàf, 
poiché  col  voftro  nome , più  de’  marmi 
c de* bronzi  durevole,  viveranno.  ^ 
Già  il  mio  coilume  fapete  di  non  per- 
der mai  tempo,  quantunque  io  Ha  nel- 
le noUre  grandi  vacanze  , quiete,  non 
conofcendo  giammai  ; imperciochc  ogni 
luogo,  di  fcuola  o di  efercìzio  mi  ler- 
ve,  o ne’ monti  o ne’ piani  fia,  o nelle 
città  o ne’caftclli,  o dove  alquanto  fer- 
mar mi  pofla  e gittarT occhio,  per  ve- 
dere , fe  r arte  o la  natura  cofa  nuo- 
va, e da  me  o da  altri  non  veduta  y o 
non  regiftrata  m’infcgni . Mi  trovo  dun- 
que adelTo  per  foddisfarvi  nell’ametioe 
nobile  camello  di  Scandiano , per  molti 
tìtoli  della  letteraria  Repubblica  bene- 
merito ; intorno  al  quale  contentatevi , 
che  Tulle  prime  vi  apporti  unofquarcio 
4i;lettera,  giàidal  nollro  comune  ami- 
co inligne  tApoftolo  Zeno  fcrittami» 
Iche  ? così’ dice. 7o  w confeffoy  ehe  d cote^ 
fto^obilt  e a/htlq:  ( Scandiano  >)^  ho  prefo 

non 


4/  Co.  Bojardo. 

non  poco  dmore  per  li  grandi  uomini,  che 
I ne  fono  ufciti , e per  la  memoria  del  fa^  | 

mofo  Boiàrdo  ; e quefta  mattina  leg^en^ 
do  le  epiftole  famigliari  del  Petrarca  , 
ho  incontrato  una  tofa  che  molto  ne  ha 
in  me  la  henivolemett  accrefciuta  . ?V(4r-  j 

raegli  nell*  epift.  io.  del  lih,  5.  chefugm  | 

gendo  da  Tarma , intoppo  in  un*  imbofca-  1 

ta  de*  I{eggiani  , da*  quali  poco  manco  , i 

che  non  rimaneffe  uccifo  , Cade  nella  fu^ 
ga  da  cavallo  , e la  notte  lo  tolfe  alle  I 

mani  di  quelli , che  lo  infeguivano . Ubi 
nunc  {finalmente  conchiude  ) fetnicam  in- 
ter  vepres  vicinai  lucis  dubius  fulgor  of-  I 
tendit  , praepropere  fufpc^a  loca  reli-  * 
quìmus , & amici  oppidi  , Scandianum 
vocant,  m£enibusexceptididicìmus,no-»  i 

^e  tota  magnam  equitum  ac  peditum  ! 

catcrvam  circa  miiros  , ut  nos  excipe-  | 

rent  ininfidiis  latuide»  pauloque  ante 
noftrum  adventum  pulfam  tempeftati-  I 

bus  abìifTe.  (4)  . | 

Vedete,  amico  tìveritifEmo,  non c(ì-  ! 

fere  poca  lode  di-  quefto  caftello  , I*  | 

- • aver  ' j 


> S«fuì  la  notte  « benché  foITe  nel  mete  di  Mac> 
zo  , un’orrida  tempefla»  da’ tuoni  e lampi  accompa> 
(nàta  , che  vendico  l’ ingiuria  • fatta  al  divino  Poe« 
ta , levò  le  infldic  , e.  fugò  gli  aggreilori . 
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3 5 Lettera  intorno 
aver  difefa  e cuftodita  una  vita  cosi 
prezìora.  OHervate,  come  il  deftinolo 
guidò  in  un  luogo  di  .lettere  e di  let* 
xerati  per  confervarlo  ; e parmi  di  ve- 
dere quegli  uomini  dabbene  , al  folo  fen- 
tire  il  Tuo  nome  ( anche  in  que*  tempi 
gloriofo  e venerato)  corrergli  incontro 
affollati  e anfantì  , abbracciarlo  palli- 
do > e tremante  animarlo  , e con  que* 
loro  dilicatidìmi  vini  l’ abbattuto  fpiri- 
to  riconfortargli . 

Farmi  pur  di  mirare  ( non  fenza  pe- 
rò un  certo  ribrezzo  , che  per  le  o(Ta 
mi  Tento  correre  ) quell’  infelice  Poeta 
fra  Torror  della  notte, 

; Contuom,  che  per  terren  duhio  cavaU 
ca,  (a) 

Correndo  a tutta  briglia  a piu  non  pof- 

' /«  (b)  . 

fu  quelle  faffofe  , ignote  * ofcure  vie  , 
benché  (ledè  forte  in  fella  , precipitar 
rotolone  per  colpa  nou  Tua  , .e  femivi- 
VQ.e  giacente  fpirar  coraggio  , rifalir 
di  nuovo  , e il  corfo  Tuo  intrepido,  fe- 
guire.  Seufoffa  (fentite  le  fue  parole  ) 
feu  tranci  forte  , feu  faxi  obice  ( nihil 
~ fnino 


< -*  ) P*trar,  Cap  ,i.  ( ^ ) Btrì.  Qt  i, 


al  Co,  Bojardol  5J7 
enim  prorjus  cernere  finehat  tllius  nebn- 
lofi  cecdque  noilis  obfcuritas  ) equus  ipft 
^ fidìfjìmus  veSfor  meus  cernuHs  ad  terram 
tuie  tanto  impetu  , ut  eonfraihus  €7*  pe- 
ne exanimatus  firn,  Colligo  tamen  in, ex» 
fremis- animum  f ^ aff'urgo.cc.  Amico  , 
io  giurerei  fenza  fcrupolo  , che  allora 
più  non  n ricordava  di  Madonna  Lau- 
ra, e che  Amore  X direbbe  un  Poeta  ) 
nel  cadere  con  lui , avea  fpennacchiate  1* 

. ali  , e rotto  r arco  e la  faretra  ^ Era 
' ben  altro,  che  nel fuodeliziorofoggior- 
no  di  Arquà,  con  la  fua  Gatt»  accan- 
to fedendo,  (4)  fparger  fofpiri  e rime  s 
e in  fama  pace  invocar  le  Mufe  ed  A- 
polline,  che  poi  in  quel  fuo  grave  per 
ricolo  nulla  fi  molTero  pei  dargli  ma- 
no, ed  a/utarlo  . Ma  lafciarao  , ami- 
co, gli  fcherzi,  che  non  iftanno  bene  in 
, un  cafo  di  lagrime  ,'  che  già  per  tene- 
I rezza  o per  memoria  d*  una  s!  fatale 
I difgrazia  colà  fparfero  , come  nel  fine 
> della  lua  lettera  efpone,  dopo  averdi- 
modrato , che  finalmente  con  raro  mi  « 
racolo  profuit  error  prof uit  procel- 

la ^ 

r ' 

C « ) Coli  ho  veduto  » quando  fui  a venerar  le 
lue  offìi,  fra  le  altre  antiche  reliquie  di  si  grand 
Uomo  , la  fua  Gatta  imbalfainata  fopra  la  porta  , 
dove  ftudiava  ec« 
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558  letferd  intori^o 
U , pejord  mdUt  tvdfimus  \ il  ite 
go  , cnm  ianf.iilluxìff'et  i ceUtum  e afum 
meum  non  fine  multis  eomitum  Uerimis 
aperto  V'c»  Veneriamolo  dunque  caden- 
.tc,  caduto.,  innalzato  j c da  queipro- 
jdi  uomini  difero  , e fra  le  illuftri  njc- 
morie  di  quella  infigne 'Terra  >!. primi 
di  tutte  quefta  ponghiamo  9 di  aver  faU 
•vato  c con  -amore  accolto-  il  Principe 
dcglTtaliani  Poeti  ; lo  che  non  méri- 
.ta'l’ ultima  lode  , nc  di  edere  in  uti 
o£curo  1 filenzio'  involto  > come  finora 
anno  fatto  tutti  quelli  , che  del  corfo 
4i  fua  gloriofa  vita  anno'parlato* 

,/  ponghiamo  in  fecondo ‘luogo  le  fe- 
polcràli  Infcrizioni  della  famìglia  Bo^ 
. iarda  , che  felicitò  e iìluftrò  per  mol* 
to- tempo  quel  fortunato  paefe  con  la 
fua.  padronanza  c virtù  , dove  il  celc- 
bratiffirao  Co.  Maria  Bojardo  la- 

vorò , poltre  altri  componimenti,  ilfuo 
mirabile  poema,  titolato  Orlando  Inna- 
morato y il  quale,  come  fapete,- fu  una 
fonte  così  feconda  , che  al  divino  A- 
riofto  fomminiftjrò.  ampia  materia  , per 
feguitare  il  fuo  mifteriofo  Romanzo  . 
Qui  efercitava  quell*  uomo  grande  il  ra- 
ro fuo  ingegno  , e vì-fono  aheora  vi- 
ve memorie  del  medefìmo  « c di  fua  no^ 

bilif. 
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biliiliina  Cafa , di  cui  mi  farò  gloria  di 
darvene  qualche  faggio  * ì , 

Nella  Chiefa  Cattedrale  , detta,  di 
S.^  Maria  V della 'quale  i’ Ab.  D.  Fran- 
cefco  mio  amato  fratello  ji’  c* al  pcefea» 
te  Arciprete  / e Vicario  foraneo  ^ fi  kg- 
■ge  in  una'  Cappella  della  Bv  Vergine  del 
'Rofario  , Odila  deftra<  del  Coro  >‘  .in 
una  gran ^la‘ptiadi -marmo  rodò  j po- 
lla .nel  pavimento. foprit’  uh.'.fepolcro  > 
la  feguentc'tnficrizione.  vj 
• Joaones  jatet^hic  i^fecuhn,  ejì.carijji* 
' . ma  coniunjt-  v . q 

. M Julia,  Rojardse  glorU yfnmmà  Do- 
.r/nts. 

.L,  ' MDXXIII.^ 

••.5oprat della  medcfima  y’  è l’Arme 
della  Ci fà  Bo/àr da  , [colpita  a bado  ri- 
lievo, la  quale  è uno  Scudo  ovale , con 
un  Cavalletto  ,*o  Capriolo , o Scaglione 
femplice  , come  il  chiamano  gli  Ar- 
raerifti  , che  dal  mezzo  del  capo  a 
guifa  d'un  compafib  mezzo  aperto  di- 
fende alle  parti  delira  e finillra  della 
punta  di  detto  Scudo;  ha  per  cimiero  un 
gran  Drago  alato  con  le  ali  di  pipillrel- 
Iq  , e coronato,  con  una  llrifcia  di  car- 
ne ritondallra  pendente  dal  mento, co- 
me da  quello  de’ galli,  detta  dal  vol- 
go 
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3^0  UtterÀ  inforno 
goi  Lombardo  Bnìfe  e.  da*' Fiorentini 
Bargìgli  , cflfendo  il  Tettante,  dell’  Ar- 
me fnddetta  tutto 'circondato  e adorno 
di  fògliami /a  maraviglia  lavorati  . La 
detta' lapidari  guernita  all’  intorno  ,di 
fua:  cornice  y ne’  quattro  -angolii  del- 
la quale  fi  veggonoquattro'piccole  Ar- 
ithe  ; le  due  fuperiori  foriór.quella  della 
Cafa  fit;4r<^r'^  fnanò  a dritta i,  e quel- 
.la  della  Cafa  Gémkara  ammano-  finrttra  , 
che  ha  per  corpo  lUn  Gambeno  ed  un* 
Aquila^;  e le^  due  inferiori  fono  l’Ar- 
ma Bojarda  a mano  finittra , e 1’  altra 
a dettra  mèzza  Bojarda  e mèzza  Gamhara . 

Nella  Cappella  dalla  parte  finittra  del 
Coro,  avanti  1’  altare  di  S.  Caterina, 
eh’ è là  'protettrice  di  qiietta/. Comu- 
nità, v’d  nel  pavimento  un'altra  gran 
lapida  fepolctale , con'^I’ Arme  nel  mez- 
zo a baffo  rilievo  , la '-metà  della  qua- 
le a mano  dritta  è Bojarda  ^ e nell’ al- 
tra metà  vi  fono  due  fafee  , nella  fu- 
perior  delle  quali  s’alzano  due.. Leoni 
in  piedi  , che  tengono  nel  mezzo  un* 
Aquila  con  una  tetta  fola  , e con  le 
ale  aperte  y e fopra  l’ Arme  vi  fono  i 
feguenti  verfi, 

Origiae  ftirpis  Jìtus  eft  hic  fplendor  , 
una 

Bo- 
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. Bò  j ztàse  quondam  gloria  m^na  Domusl 
GUìDUCIA,  feltrine,  tuafro 
coniuge  gande  ^ 

Snrgis  in  écshereos  qua  comitante  folò$ . 

{ Sotrp  IVacmc  ) \ 

. : XI«  TIft  TÒT  ex  ; 

{c«oc)  Chrìfio.  Fitto  Dei) 

Julius  Afeanius  Bojardus  , Feltritini 
.^uitis.  Claridìmi  fìlius , Guidu» 
ciac  Macri  piKTima: , òc  de  fe' be- 
ne inerenti  pofuiti.  ' ' . 

Q.  VIX.  AN.  Vm.  ET  L. 

Ohiit  MCCCCLVil.  KaL'^.JuIU. 

. ••  i.  ' w >'  ’ -i  i..  ' ' ' ' 

t J » 

Acanti  1*  Aitar  maggiore  dove  s* 
adora  il  Venerabile  , lì  veggono  nel 
pavimento  J1I tre  due  làpide  di  marmo 
rodo  , (juadre,,  di  ordinaria  grandez* 
za  , in  una  delle  quali  polla  nel  cor- 
no deir  EpiftoU  >v*‘  c HI-  baffo  rilievo 
un'  Arme  , nel  cui  mezzo  è Ip  ftem- 
ma  Bojardo  ì e nello  fleflò  Scudo  tan- 
to dà' una ‘parte  quanto  dall* altra  , 
v*c  uri*  Aqui la^^ con  dne’sbarrc  inquar- 
tate . Sotto  fi  leggono  con  difficoltà 
feguentì'vcrfi , alquanto  logorati,  ab- 
breviati,  € malamente  inpreffii- 
OfufcQlircm.lU,  d Vt'T- 
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^6^  Litter*  intorj$o 
. . Virtutum , morùm  , <.  witM^fttdjexeinfld r 

. ’v#  . JjQdtifìx  — . -1  ^ ^ j J ' ■ . I ^ " 

Matronale  decus  y ntdnlitatis  honos  , 

. Jmljfta  Soy^zrdx  quondam  Cornelia 
gentis 

Uic  tandem  ‘de  ‘Apio  Janguine  na- 
ta 'jaret . “ ‘ 

Comés’ J ÉS  ftlìns  pofuit 
. ’ Atì.'^  MDXXI, 

1-  ‘Dal  C^FiKy  /*‘àl- 

tra  Iapid«2tìel  pav<imento  fhcaftrsita  jma 
<oisi  ilùgnra  e fnftuflfata  , > j>cr  éffere  in 
luogo  di  molto  pa(Taggio  thè 'Appe- 
na Ja  ib'k' Aftne/  So/arda /fì'  fcuopre  , 
c fottft.-  poche  .'pargde: /cavata  delle 
quali  appena  fe  ne  feorgano  così  gli 
avyanii,.  o;..;-  v.rt 


ÉOJAKÙ.  ho/ 
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i * S.'f'  • . ’* 

• Ri  é'f*  t 


• • • » TT  • • • • • f • * V'  • • « 9 9 

i:  j j 1 u 

1,-T fi  9,:^  9j  M,  .♦  '•  -..'l 


• \ 9,9  .•  ♦ Jf.»  » *,** 

Sopra  ia,  porta  maggior  della  Chìefa , 
nella  parte  interna  , y’c  in  pittiu'a  a. 
lettere  majufcolc',  al)a  foggia  d'jina 
lapide  , formata  la  feguente  infcriziouc  : 
Joannis^BaptiftaeBojardi.  ; 
Jitvenis  \majorHm  tifulit  digmffimi  > 
c ■ ma- 
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del  Co.:  Boiardo.  36’j 
mdgn4que , nofirates  inter  Bjfgulos  exifli^ 
mationis  Julius  .Frater  Fratris  duicif- 
fimi  y 'inrrutum  htonorumque  omnium  h.4^ 
res  , membra  uberrimo  fletu  hic  fepeli^ 
ri  juffìé'y  t^Hoad  rurfits.  •vivant  » Jinm 
Domini  MDXXVIII.  die  decimo  quinto 
Ftbruariì , 

•Mi  viene  detto  per  cofa  certa  , af- 
ferei un’altra  infcrùione  fepolcrale.in 
.Arceto  , Cadelloi.anticho  aoch’eflo  ^ 
fotto  il  dominio  di  Scandiano,  da  cui 
poco  è diftante  ( c iche  fu  patria  del 
celebre  Cardinale  1 Tighini come  in 
altro  luogo  dùnoftrai  .)  la  quale  era 
fotto  il  portico , avanti  là  porta  magr 
giore  della  Chieia  parrochialc  , fcolpif 
ta  in  inarmo;  ma  avendo  alzato  ildet- 
to  pavimento , è reftata  fepolta  : anzi 
v’  è chi  crede  -)  che  quello  foife  il  fc- 
polcro  del  Co.  Matteo  Maria  Bojardo  , 
perche  colà  fovente.  foggiornava  j.ma 
non  avendo  io  -,  che  un’  incerta  ^tradi- 
zione del  .popolo  , non  ardifeOiatfer* 
marlo  , tanto*. più  che.  uomini  gravi  c 
di'  prima  <sféra  anno  lafciato  fcrttto 
che  offa  ej.us.funt  in\Ej.cleJìa  Cathedrali 
Per^arU  , ttefte.  Guarino  , ibi  collocata 
cèrea  annum  .1500.  • quantunque. nè' irf- 
Scrizione  , nè  documenti  antichi  (t  tro« 

z vino 
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‘ 3 ^4  Lettefd  intorno 
vino  per  dimoftrarlo . lo  mi  trovo  ben 
avere  un*  antica  fcrittura  in  pergame- 
na f fatta  fìno  l’anno  1454.  d’ordine 
del  fuddetto  Co:  Matteo  'Maria  Bojar^ 
do  , in  cui  pone  fine  a certe  liti  , che 
fra  que’di  Scandiano  , e que’d’  Arceto 
vertevano;  laonde  effendo  viffuto,  cò- 
me narrano  nella  Tua  vita  , poco  più  di 
60,  anni  , è d’uopo  , che  allora  molto 
giovane  fofle  ^ quando  alia  quiete  de* 
iluoi  popoli  con  r zelo  veramènce  pater- 
no invigilava  ; Ho  pure  nelle  antiche 
fcritture  dì  mia  cafa  un  procelTo  fatto 
l’anno  i477>  con  la  fentenza  intorno 
alla  quantità  de’ cavalli  , che  allo  fia- 
to de*  Co:  Bojardi  toccava , data  fra  il 
Co:  Matteo  Maria  da  una  parte  , ed  il 
Co:  Giovanni  dall’ altra  , nel  qual  tem- 
po fu  iin  mio  afcendente  , che  per  tal 
effetto  fece  radunare  il  comune  ed  uni- 
verfità  di  Cafalgrande  , Dinazzano,  e 
Montebabbio , dicendo  ex  mandato  f pe- 
lati Viri  Hecforis  ex  'nol^ilttus  ' de  Va- 
lifneria  Civis  Bjgii  'Ò'c,  :pro  magnifico 
darò  viro  loanne  de  Bojardis  , Co- 
mite  Stand iani  dalche  li  compren- 
de l’amicizia  , che  fra  la  mia  c^ifa  e la 
Bojarda  paffava  , d’  antica  cictadinan*; 
za  di  Reggio.  • . ' > 

Ho 
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4l  Co,  So/drJo^ 

- Ho  pure  tre  lettere  , che  jeri  ap*. 
punto  raoftrava  airilluftrifs.  Sig.  Giufef~ 
fe  ,AUleoni  ( dottiflìmo  gentiluomo  « 
come  fapete  ^ e pubblico  profelTore 
primario  d’ Inftituzioni  legali  nella 
noftra  Univerlltà  yla  prima  delle  qua- 
li dice  nel  fopraferitto  ; Magnifico 
potenti  viro  Matthaeo  Mariae  Bojardo 
Cor».  Scandioni  , fcritta  li  23.  Novem- 
bre Talcra  : Magnìfico  O* poten* 

ti  viro  Dom.  Corniti.  Matthao  de  Bojar- 
dis,  8cc,  Se andian  . Scritta  die  prirnck 
7^ov.  1485*  le  ^uàli  fono  <in  un  carat- 
tere cosi  difHcile  ed  abbreviato  , che 
appena  qualche  parola  intendere  ne  po- 
nemmo • La  terza  è del  Duca  Ercole  di 
Ferrara,  che  chiara  tutta  s’intende 
fcritta. li  18.  Fcbr.  ;e^472.  con  la  fopra-, 
fcritta  : » SpeSlahili.  Ct  generofo  fideli  no~ 
(irò  dile^iffimo  Matthxo  Mariae  deBo- 
jardis  Corniti  O'c,  in  cui  gli  ordina  la 
conduca,  de  mogia  millecinquecento  de 
calcina  , €X  alquante  carra  de.  giaroni 
ad  perfegùire  la  fabriea  de  la  Epcha  no» 
fira  de  girerà  CXc.  fono  fue  parole . 

Si  vedc'  pure  nella  rocca  di  Scan-, 
diano,  internamente  in  molti  luoghi  di- 
pinta dal  famofo  pennello  di  'piccolo 
dell* girate  in  du<p  lìti  ’l  fuo  ritratto > 

<i  3 di 
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ì,  ^'66  Leftera’ intórno 

I di  cui  ne  ho  fatto  far  copia  j è a!  lo^ 

!'  dato  Sig.  ^poftolo  Zeno  mandata  , ac- 

I ciocché  nella  Tua  grande  Iftoria  de’poe* 

l<  ci  Italiani  rinferifca  Le  pitture  dei 

cortile  efprimono  'a  maraviglia  tutti  i 
fatti  più  (frepitpd  j^  nel  luo  Poema  or 
I Romanzo  defcr itti  , e dietro  la  porta 

j maggiore  v*é  la  figura  gigantefca  d* 

OirUndo  i vèfiito  a ferro  ',  con  la  fpada 
I nuda  alla  mano  in  atto  di  ferire  chien»- 

I tra  , é di  farne  dlfefa  . Fra -le  cofe  piu 

j rare  di'  quella" ròcca  v-è  un  eamerina 

• dal  detto  jllìAte  dipinto  , in  cui  è ia 

piccolo  tutta  r Eneide  di  Virgilio,  con 
incredibile  artifìcio  lavorata  , per  le  mi- 
gliaja  di  piccioliffime  figure  , formanti 
I eferciti  , che  vi  fono  alP  ultima  perfe- 

zione ridotte  i'ncl  cui  foffittO' a voltai 
v’  è ■ un  'ovatO'  cof  Co*  ' Mdtteo  ' Mariti 
Bojxrdo  , con  uòmini  e donne  , che  di- 
verfi  (Iròmenti  fuonano  > una  delle  qua- 
li dicono  , che  li  a la’ moglie  l'altra 
r amica.  - ’ ‘ . 

Qui  sMia  per  tradizione,  cheeflendo 
un  giorno  alla  caccia  ilei  bofeo  detto 
del  Frdcdfjo  , di  qui' mille;  palli  lonta- 
no, gli  Venne  alPimprovvifo  in  mente 
il- nome  ftrepitofo  di  j^odomònte  , che 
tempo  fa  baluccando  indarno  cercava - > 

del 


del  Coti  B^t'drJo  * 

dsl-  taBto.ie  n;  compiacque  che 
libito  falito  a cavallo  corfe  a brìglia 
kioka  a Scandiano  , e ttute.le  cam- 
pane fece  fonare.}  fiupente  :il  popor 
la»  mai  a una  .tal.  cofa'  péafaQr 
tc.-  • . 

..Studiavate  compóneva  io < varf  luo- 
ghi mtjti  a.  quefto  ‘ Marchefato  fpgi» 
getti  , cioè . ora  nella  rocca  di.&an- 
diano  » ora  del  Geflb.}  eh*  è in  un /al- 
ta eminenza  fopra.  un  colle  > ^due.  mi- 
glia in  circa  lontano  , ora  nel  menzjo- 
. njUo  Areeto.i.ma  nelle  maggiori  vam^ 
pé  della  (Vate  lì  ritirava  in  una  rocca» 
qiiait.  fepolita  io. mezzo  a’bofchi  »>cd» 
colline  ameniOìme' circondata  » .detta. 
Itt  TorrkelU  , luogo  veramente  folit^ 
rio,  fuora  di  IVraja  , e di  eterna  quie- 
te , dove  eterne  meditazioni  fenaa  di^ 
(Vurbo.  alcuno  fare  fì^pólTono  . . Palle 
armi . Spagnu ole  furono  .queAé  jrocche 
con'  altre  cìrcónvicibe.  diftrutte  , ed  ial 
prefentc  f eoeettuatia  quella  d*  Ateeto  ^ 
che  vanno  Ibfterfcndgi  > quella  delGefn 
fo  è affatto  fpianatai^'ie  quella' della 
Torricella  va  feguendo  lo  fteflb  deiVi- 
DO  . SI  ritirava  pur  anche  fovente  in 
Caialgunde  » luogo  deliciofìfnmQ  » e 

Fortezza  antica. eoo  tre.titiratè  con 

* * • 
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le  armi  dainanò:  yi'  ne*^teìni|>i  anticlil'qua* 
iiinefpugnabile,  dove  appunto  viven- 
do il  fuddetto  Co.f;  Matteo  Maria  e 
Gkt>anni  : Aio  fratèllo,  4’  accconato  JCv- 
^or«  ' de.*  Nobili ‘ di  -Vaillìfetera  A ritco- 
vava . - 

-■‘Péri  |kJrtare/ queftò  grand*uoiBó  l’i- 
dea  'gi^fta  c vèriflìiaìle  del  fuo  -Ro- 
ntònzo)  avea  pofto  tutti  ^ue*noini‘a* 
circonvieini- luòghi , e accomodava  quel- 
le invenzioni  con  un  girò  ragionevole 
a’  tejmpi  e a,’ lìti  ftabiliti  - per  ii  Aio  fi- 
ne, avendo  preA>  Ano  i nomi  e cogno- 
mi cfpreffivide*  fuoi  penAeri  , di 
molti;  fuoi  fudditi  , 'alcuni  de* quali 
ancora  in  qiie*  popoli  nominare  A fen- 

tOBO. 

' ' Introdulferò  i Bofardi  ìz  fiampa  ki 
Scandiano  , ed  io  mi  trovo  avere  gli 
Statuti  di  quella  Comunità  quivi  Cam- 
pati y e fapete,  che  vi  ho  pure  un  bel- 
fiflìiwof  A Pigiano  AleAandrino  De  beU 
Ih  eì^otUbus  in  foglio  ■;  ebe^  voi  fieAb 
z me-  generofamentc  'donafte-,  di  otti- 
ina carta  , e con!  buon  carattere  for- 
mato , nel  Ane  di  cui  A legge  : Dili- 
lentis  ac  ingeniofi  calcografi  “Peregrini 
Tafanali  exailijfima.  tum  opera  ^ tum 
tura^  hac  candidi  ax.jtppiano  Hiftove- 

co 


al  Co^  Bojardo . ^6^ 

€0  CT'  fophifta  traduStio  , Scaadìaai 
Camillo  BojdLtào  Comtfe  imprefj'a  tfi 
amto  a notali  Chrifti  HCCCCLCV»  lllU 
Idunm  Januarii . 

. Mi  trova  pure  avere  un  libro  vec-' 
chiO)  in  cui  è la  Commedia  di  Timo- 
ne , e dopo  quella  molti  Sonetti , Ma- 
I drigali  , e diverlì  Poetici  componi* 

I menti . Terminata  la  Commedia  , co$i  (ì 
legge  ; Qm  finijjc  una  Comedia  dìóla 
.Timone  tradurla  de  uno  Dialoga  de  Lu* 
ciano  per  el  Magnìfico  condam  Matbe 
Maria  Boyardo  ftampata  in  Scandiano 
per  ^Peregrino  di  Vafquati  , t Gafpara 
Crivello  da  Scandiano,  Bagnante  el  Ma» 
gnifico  y e generofo  Conte  e Cavalicro 
Mifiere  Zuanc  Boyardo  Conte  de  Scan- 
diano y de  Cafalgrande  , de  Mrceto  O'c* 
M,  500.  adi  11.  f evirare , Dal  che  chia* 
ro  fi  vede,  che  avanti  il  (49^.  eragià 
morto  il  Co:  Matteo  Maria  Poeta  j on^ 
de  non  focapire,  come  nell*  anno  lyoov  ' 
lo  feppellidero  in  Ferrara  > com*  è (lato 
' detto  , quando  non  aveifero  colà  do- 
po alc(mi>anni  le  lue  olTa  trafpoctate 
V’  è pure  un  altro  Id>ro  da*  fuddet- 
ti  (tampato  neidetto  luogo  con  quefto 
tìtolo  : Sonetti  e Camene  del  Voetar 
Clattjfimo  Matthe  Maria  Boiardo  Conte 

Q.  i -li 
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di  Scandiano]  .Avantti  i Sonetti  vé  n^è 
uno  di  un  D.  Bartholomeo  Crottoinlau» 
de  del  Co.  Matthèo  Maria  y e di  fua 
ma  amorofa  , ed  un’Epigramma,,  eh’ è* 
chiama  Carmen,  dipoi  fegueil  titolo  in 
latino  de’  Componimenti  volgari  del 
Boiardi  così  Mathacf:  Marise  Bojardi 
Com,  Scandiani  Voeta  Clariffimi- 
rum  Lil/er  primus  L 

Mmor,  che  me  fcaldava  er. 

Vi  fono  pure  altri  libri  quivi  ftampaÈ<^ 
tf  i come  un’ediuone  dell’  Orlando,  i»- 
namorato  con  un  Sonetto  avanti  di  Tom^ 
mafo  Mattacodi  , Giureconfolto  e Poe- 
ta chiaridimo  di  que’ tempi , afeenden* 
te  della  Signora  Laura  Mattacodi^  mia 
confòrte , ed  altre  Commedie per  q[uan- 
to  trovo  notato  in  un  anticci  mano- 
fcrito  . Ma  troppo  fungo' e ftucche» 
vole  farei  , badando  aver  accennato  al- 
cuna cofa  della  celebre  famiglia  Bojar^ 
da  , e del  fuo  nobile  e generofo  genio 
verfo  lè  lettere  , per  fatollare  in  quaU 
che  parte  la  vodra  nobile  curìodtà. 

• Ma  giacche  ora  fìete  in  Roma , do- 
ve trionfa  c deve  fempre  trionfare  il 
vero  > m’è  venuto  in  mente  ciò  , che 
un  giorno  mi  fcrivede  intorno  alla  pa- 
tria di  Vrojpero  Marajano  , che  cotedt 
. : ' iiiu- 
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del  C^\Bfif4rdo  • iji 
iltuftrl.  ■ Medici  fanno!  I{pmatip' y .conte 
nelle  riftampe  del  famofo  Tuo  libro  .nel 
fcòQtefpiciot  ft'kggC'.  Coii  anche  qneU 
[ lo  ^ che  mi  ' trovo  aver  nei  mio  Studio* 

I rtftampato  gi à ia  Venezia 

Hot  ranno  m;qùefto<modo  è ti* 
tolato  : Magmtks  'tìipócirates.  CoMs.FtOr 
{peri  Martiani  Medici  Romani 
nibHt,explic4tus  O'c^  ma  fé  oiTervairero 
le  prime  Rampe  , che  fatte  furono  in 
Roma  apnd  j4cobum  M4fc4rdu(n  1616. 
& 1(?28.  troverebbono ehe  dice  5*^^ 
xolenfts  con.' la  giunta  di'  Medici 
ni , per  dinotare che  allora  dimorava 
in  Roma  , e colà,  licenziato’ da  quel 
Collegio , medicava , ellendo  per  altro 
da  S4ffuolo  ('Ter TX  civile  >nel  territo* 
rio  Modanefe  , fei  miglia  .ìn  circa  da 
Scandiano  lontana.)  lo  che  diinoRravlo 
fteffo  mìo  librò  avanti  la  prima.  Anna* 
tazione',  che  j cosi  dice  . .In  Hiipa:r4ti.s 
iibrum  de,jirte  Profperì  Martiani  Si^ 
otoien  .r  Medici  Bipm,  jfnnòUtiones  yche 
j non  corrifponde  al  titolo  del  frontcr 
fpicio  y concioRìachè  o .dovevano  anche 
quivi  levare  quel  $4X9len^  lafciarlo 

anche  in  fronte  al  libro- v-  Ma.iffl  non 
anno  le  prime  Rampe còtefti  Sigriori  doc^r 

C tif- 
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'57^  intorni 

tìffimi  Medici  , che  veramente' rdré  i6^  I 
no  , guardino ‘il  Vender  Undende  feri-  \ 
ftìs  Medicis  nel  ‘nome  Trofpev.  Martin- 
j^dove  tròvcraano^,  che  dice  Tro- 
fpmMàrrMnns  Saxolenfii'y  non' i^ow4«  | 
nus  . Ma  giacché  nelle  *cò£e  dubiofebN  i 
Wna  alTicuracri  ben  bene  >'  per  leràre  { 
afracto  ogni  nebbia , perciò,  giacché  era  , 

allora  poco  da  Safluolo  lontano  , rac- 
comandai ai  Sig.  Dottor  MuriaU,'  Me- 
dico' giovine  d"  ottimi  indole , e di  al'« 
te  fperanze  , e mio  buon  amico  , ac-  ^ 
ciocché  fra  le  antichè  fcritture  della  Tua 
patria  ricercalTe  oual(die  monumento^ j 
che  quella  verità  llabiliife',  tanto  più< , , 

eh’ e' rat  difle  , che  i Tuoi  vecchi  erano 
parenti  del  fuddetto  celebratiiTuno  Pro- 
féflbre..  Non  andò  guari  di  tempo,  che 
invlommi  una  buona* mano  di  fcritture 
originali.'  autentiche  , dalle  quali  più 
non<'  lì  può  negare  , che  da  Safluolo 
quella  grand* anima  non  (la , degna  ve- 
ramente deir  eccello  teatro  di  Roma.,, 
giulla  eftimatrice  de*  più  rari  talenti  , 
e de’medefìmi  generoliffima  coltivatri- 
ce’. Fra  quelle  ne  apporterò  per  diflefo 
una  Cola  perocché  in  elTa  fi  contiene 
an^e  il  nome  del  padre  e della  ma!- 


1:-/  V T; 


r 


iti  Co.  Bofjtrio . 

dré  , ed  c di  tal  forz.a  , che  tronca  I 
per  così  dire»  la  teda  al  Tòro  . Que- 
Az  eonfide  in  lin  Memóriale<  dato  al 
I (uo  Principe  Panno  come  fi  o(> 

! ferva  in  una  lettera  , che  P accompa* 

I gnà  » e che  delia  grazia  già^ fatta  Taf- 
jìcura*  , 

, ) ■ . ì 

Sereniamo  ‘Principe  i 

PRofpero.Martianiif4  Saffnclo  per  qrU 
gtne  , mA  per  moltrffimi  anni  ■ abU 
tante  nella  città,  di  B^pma  , nmilifj^mo 
firvi^di  y.  .AiSerenift.  perla  morte  del; 
la  Vincenza  fna  madre,  feguita  a*,gior» 
ni  paffuti  , è fuc ceffo  erede  in  alcuni 
beni  Jìabili  » che  Jta.  poffedutl  e goduti  lé 
detta  Jua  madre  fino,  alla  fua',  morte  nel 
territorio  di  S off  mio,  perdifpofixione  te-- 
ftamentaria  di  Leonardo  fuo^  marito  ■§ 
padre  dell*  oratore  ; ne  potendo  egli  go^ 
dere  detti  beni  liberamente  , fe'^non  vie» 
ne  ad  abitare  nello  fiato  di  V.  Ia.  Serenifs. 
per  gli  ordini  e difpojìzjoni  fìatutarie 
ed  il.  partirfi  da  I(pma  , ove  efercitandà 
I la  profeffione  >fua  di  Medico  con  grandi s» 
fimo  guadagno , faria  la  fua  rovina  e del:’ 
la  famiglia  ^'the  ha  della  moglie  , e 

tre 
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, 574  ÌAtt€TA  intorm 
ire  figliuoli  , f et  ventri  ad  abitare 
quefte  bande  fcar fe  ' di  guadagno ’,  riiùr*- 
re  alla  bontà  di  K ^»'^Sirenifs^  cothfufi^ 
fi ic aria  a degnarli  d*  abilitarlo , tfrk  pof^ 
fai'ftàre  ed  ' abitare  fuori  dello  sfiato  di 
Vi  ^4,  , e'^  liberamente  poffedere  e godérit 
detti  beni  , non  ojìante  fiatati  , gride  » 
0 qualunque  altra  cofa  , che  facejfe  in 
contrario  y che  il  tutta  riceverà  per  gra- 
scia fingolariffìma  , e pregherà  Dio  7S{. 
Signore  che  ' profferì  la-Sereniff,  perjhnd 
fùa  in  eterna 

'-  'Vi-ha  puro  «a*  altra -ftfrittura  di  pu- 
gno di  Vroffero  Martiaàl\  fatta  4aSa(^ 
luolo-rino  Tanna  1595.- adì  8.  Settem- 
bre >neria  quale  fi  confeda  debitore  di 
L.'^o.  a Meflfer  Ercole  Cabrielloài^od^ 
fuolo  , ed'un'altra  licenza  di  ftar  fuori 
della  patria  Tanno  1599.  j dalle  quali 
fcrittùre  fi  vede  quando  dimorò  iti 
patria  y e quando  fuoray  eli  ftabilifce 
con  evidenza,  non  eflferc quello  inlrgne 
Medico  ( chiamato  con  ragione  il  geni» 
d'ippocrate  ) altrimenti  Romano  , ma 
Saffolcfe  , Terra  illuftre  , e di  uomini 
di  lettere  e d’^armi  fecondiilima  prò- 
ducitrice. 

- Ma  giacche  fìamo  net  cavar  fuori 

dalle 
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del  Co:  Bojardo,  ^375 
dalle  tenebre  quelle  rugginofe  memo-' 
rie  » contentatevi  ^ ch’io  chiuda  la  let- 
tera con  altre  due  > - che  nel  «avare  le 
fondamenta  al  Duomo  nuovo, di  Pado- 
va furono  dilTotterrate,  non  ufcendo  già 
fuora  del  feminato  » (quantunque. elea 
da’  Modaneli  contini  » > . . 

* 0 

• . . . . j . é 

Ecco  la  prima. 

T.  CASSIUS  L.  DOMITIUS 
L.  L.  P.  P. 

T.  I.  PAMPHILIO  P. 

' Ecco  la  fecónda,  che  non  è tanto 
antica  . 

HICBEO  IN  PACE 
TRICIUS  S.  C.  A.  E. 
PAT.  JBCL,  SEù.: 

I S 

ET  FVERVNT  OMNES  DIE  SV: 
ANNI  S;  M:  illl  OMN 
E S R O G Oi 

Sopra  ameiìdune  fate  Voi  le  voftré 
favie  ponderazioni  j imperocché  io  di- 
Bratto  da  molte  nojofc  cure  , e dall’ 

ka- 
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3 7<5  Letura  tntwm  al  C a.  Bojardo 
immmente  viaggio  per  ritornare’ alla 
mia  refìdenza'  di  Padova  / non  ho 
tempo  di  farle  . Avrò  folatnente  tem- 
po , quando  farò  onorato  da  qualche 
voftrò  riverito  comando  , per  poter- 
mi Tempre  far  conoicere  in  pubblico  ed 
in  privato  , e vicino  e lontano  , qual 
fono  e farò  fino  all*  ultimo  relpiro 

Tutto  Yoftro  . . 


\ 


l 

l£  Vattrfntrp^ 


DUE 


DUE  DISCORSI 

ERUDITI 
DEL  S I G.  C ^ U, 

MICHELANGELO 

ZORZI  VICENTINO, 

L'uno  accademico,  l'altro 
epiftolare . 
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D 1 S C ÒR  S O 

. 1 i fiC  , 

• dii  Sig*  ikatfi . 


^ * j 1 ' i 


MICHELANGELO  ZORZI 

...  . ^ ^ i l . . . 

' NOBILE  VICENTINO  : 

• \ • - • , 

' 1 

Sopr£  alcuni  verfi  di  Giovenale  , reci- 
tato r ottavo  giorno  d’ Aprile  1 718. 
neir  Accademia  aperta  11  12.  Marzo 
padato  nel  pubblico  Palagio  di  S.  E.' 

..il  Sig.  GAETANO  DOLFINO 
Fodeftà  c Vice  Cap.  dignifs.  di  Vi- 
cenza , a richieda  del  N.  H.  S.' 
GIANNANTONIO  DOLFIN  , 
fuo  nipote  per  lato  di  fratello.. 


Avendo  fatto  fovente  meco.fiedb 
qualche  rifleffione  intorno  ad  un 
verfo  di  Giovenale  non  bene'  fpiega- 
to,  per  quanto- a.  me  ne  pare  » da'c^ 
lebri  comentatori  di  si.  rinomato,  poe- 
ta » ho  ptefo  partito  di  participare  a 
quella  non  meno  erudita  , . che  gentile 
adunanza  alcune  mie  olTervazioni , con 
la.fperanza  , che-  dalla  cottele:  atteoi? 
zione.di  chi  ha  la  bontà  d'afcoltatedir 

pen- 
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jSo  DifcQrf9 1.foprà  un  pafjo 
penda  la  fortuna  di  chi  ha  T onore  di 
favellare..  i)  " \ i 1 , 

I verfì  , (opra  i quali  nlTai  attenta* 
mente  lo  fguardp  , veggonfì  nella  Sa- 
tira XIV.  inferiti  ai  numeri  novanta  fei 
c^feguentì;,  póttctc.  a,  vqftr’agió 
farne  rincontro,  con  tutto  che  la  mia 
ingenuità  t ’afGcuri,  che  fieno  del  .qui 
apprelTo  rcgiftrato  tenore. 

''  Qnìdum  Joriiti  .'métuentenr  fàbbatha. 
- pàtrtm  ' * . • . . ; 

prMet  nubes  cali  numena.'^ 
. \l  y dorant  , • 

^ > ‘7^ec  dtftarc  putant  humana  carne pvìl-^ 
- ■ iam,  ' • . 

e perchè  il  fecondo  verfo  efige  maggio- 
re applicazione  degli  altri  , fullo  ftef- 
fomi  fermerò  alquanto. con  le  ricerche, 
per  condurmi  poi  pafTo  pa(To  ad  ef- 
porvi  il  mio  , qual’ egli  fìafì,  parere, 
ben  ficurodi  meritare  appo  voi,  fenòn 
loda  per  la  mia  imperfezione  , alme- 
no  aggradimento  per  lo  mio  buonvo^ 
-lerc. 

' J1  poeta  dunque,  pérdar  comincia- 
mento  -alla  difamina  della  propofta 
diflìcoltà  , arma  qui  la  tagliente  Aia 
Mufa  contro  alla'  Giudaica  .nazione  , 
*cònforme  chiaramente'  fpicca  dal  pri^ 

mo 
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di  GtQnftnaUl  j8l 
mó  é tèrzo  verfo  degli  allegati  più 
fopra  . Ammeflò  quello  incontrallabil 
principio»  è d'uopo  aver  in  confìdera- 
zione  il  carattere  particolar  del  Satiri- 
co , eh' è di  belare  giochevolmente  » 
e di  toccare  fui  vivo  con  l'agrezza  de* 
fuoi  inchioftri  chiunque  è l'-obbietto 
'de*  fuoi  ' mordaci  componimenti  . Se 
•così  è»  come  non  può  negarfi  da  chi 
• fì^a  , dobbiam  confellare  in  forza  di 
buon  dilcorfo  ; che  Gioverftic  li  fareb- 
be ingannato  a partito  , col  formare 
un  elogio  agli  Ebrei;  nè  avrebbe  con- 
feguito  il  fuo  fine  col  farli  cbrnparire 
adoratori  dei  vero  Dio  , ^ dimollrato 
evidentemente  da  quelle  parole'  , ^ 
cali  numen  adorànt . Imperocché  con- 
ceduta per  vera  la'  già  efpofla  lezio- 
ne del  tello  , farebbero  (lati  degni 
di  fomma  laude  per  cótefto  loro  ot- 
timo culto;  non  di  ghignate,  fcherni, 
•e  rimproveri , fecondo  la  mente  e 1*  in- 
tenzione del  mentovato  poeta  ; veri- 
tà , che  apertamente  conofeiuta  dal  Can- 
tero U6l,  novnr»  lib.  4.  cdp,  z.  lo  induf- 
fe  a fcollarfi  dalla 'comune  lettura, 
quantunque  foftenuta  dal  vado  inèrìco 
di  Giu(lo*Lipfio  in  Tdcit. 

13.  e tentare  a fronte  di  quello  Atiao. 
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jBl  DìfeòrfoL  foprd  un  paffo 

te  erudito^  remenda  , nella  feguentef 
'maniera  5 ; . ' 

; 'JSjl  pratir  nuies  , O*.  toeli  lUmcn  <- 
dor'ant . i i 

.correzione  ricevuta  con  plaufo  , ed  ab- 
bracciata, con  giubbilo  dall*  illuftre  Ar« 
rigo  Kippingo^v^ffrr^Mìr.  i. 

€4p,  7.  ed  inferita  tlal  famofo  Griitero 
Inel  filo  Teforo critico,  .ìom.  3.  pag.  59Ì. 
Con  tutto  il  rifpetto  a.  sì  dotti  uomini 
da  me,  profe0ato.,  non  polio  concorrere 
.nella  loro  opinione. } c molto  meno  in 
quella 'di  Lìprto  ^ de*niiovi  coinenta- 
tori  di  Giovenale,  cdél  vecchio  Scoli  à- 
fte che  non  riferifeo  a (lùdio.  di  brevi- 
tà ,.  perche  fi  poiTono 'agevolmente  ve- 
dere queftinel  Giovenale r<ix»  mtis  va^ 
rmum.y  e quello  al  luogo  foprallegato 
di  Tacito.  . ! ■ ; 

Ora,  che  ho  difapprovata  l’altrui 
fentenza  ,fono  iil  debito  di  proporvi  la 
■mìa , acciocché 'pofta  fui  vaglio  critico., 
venga  da’ voft ri  voti  rigettata  ,-o-dal- 
Ja  Yoftra  ^corteiìa  • benignamente  protet- 

ta'.^-i  v/  . ''.’i  4.  C'.l  . • T . 

. , 11 'primo  raggio  di  luce  , che  fu  gli 
occhi  m*  apparve  , per  farmi  ben  difeer- 
ncrl*èrrore,  e facilmente  feoprìre  là  ma- 
niera di  ridurre  a miglior  lezione  il  ver- 

fo 
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fo  di,  Gìòrcnale  ; .derivò.; dal  Kippin« 
^o.  %4rititjuir.,B^oinaH4,,liy,J,  <dp.j,  al- 
rtre  volte  citato . Quelli  nel  rifeypjre  due 
verfi  , che, fi  leggono  ne*. frammenti  di 
Petronio  A«bitro , e che  fono 
, Judécus,  licef  f CT'  porcinum  numen  rf- 
, Vorcf,  ^ 

;£f  (teli'' fum  mas  advQtef],  duricH^ 
Usi 

fi  intorno  ad  e(S  alcuhe  rKie^oni  , e 
fpczialmente  fopra  il  fecondo*,  appro- 
vato’da  Giaiiq ‘Ootifa ^che  lì  mollra 
partigi aro  ^del  jtefto  accennato , concor- 
rendo* a leggere  con  franchezza , ;r. 

4<^i'  fi*snmdS  ad^9Cét  duricHUsy' 
nella  guifa , rhe  fa  egregiamente"  vede- 
rc/il  Kippjngpi  da.cvii  rellando  impu- 
gnato il  Doufa , fu  me,  ìnocCafipnc 
di  si  gndofo  letterario  contrailo , . fpia- 
natr  la  (Irada  .per  correggere  coir  jfit;»- 
rezza  il  trafcprfo  nella  Satira  di  Giove- 
nale fegnatp  , colpe  più  ,a  balTq  dirò,.. 
Impegnato  il  l^'oùfa  a foftenere  la  gi^ 
efpoda  lettufA^,.  Ilende  per.jagcvolarnc 
ì\ intelligenza. \in  coménto'^ aliai  ^llrava- 
gaiité  , per  non  dite  JiTÌpropriò  e ridi- 
colo, che*vedcli'//^///ÌÌ  pidctdan'.'  .cup. 
6.  e che  ho  il  piacere  dì  qui  rrafch've- 
rc  per  trattcnimentò  nòti  meno  di  que- 
r..i  fta 
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fta  erudita  corona 'd'<  aftanitì  ',  che  per 
•«rgonicìito^cvidetìtc  dell-  umana'  imper- 
fezione « ^Ègli  dunque  ' Volendo  render 
intelligibile  e’piaho  ri'yèrfo  t ’ ' 

Et  cadi  fùmmas  atlvocet  kuriculds  j 
'S*  ingegna' di  farlo , ma  'còli  infelice  riu- 
feita , nella  forma  feguence  ; ^ÀurìcuUs  » 
idefi'culìora  'aurar  nm'  éttfjtrii  XX  nu* 
biutn,  . ■ 

Speéàtùr»  édmiffi  ^ìfum  tcncAtìi  d- 
- ' miei?  ; - '•  ■ ■ /i  ■ 

fe  pur  trattenerlo  potete  j'  attefa  la  de- 
formità del  cooiénto  l'indégno  per  ve- 
ro dire  d^  un  uomo' cotanto  erudito',  ed 
impugnato  ràgionevol niente  dal  Kip*j)in- 
gb  , da  cui  finalmente  viene  corichiùfò 
con  più  aggiu fiata  fpiegàziòne  così . ‘3s(ojr 
‘legendum  cenfemUs , • \ 

• cilli  fuinmas  ad^vocet  duricttlas  , ^ 
KJWùf  è parola  Greca,  famigliate  in 
ifpezie  al  Dorico  dialetto  j che  in  Lati- 
na favella  fignifica-  aJiji^f»'Givtìio  Pol- 
luce nel’ lib.‘ Vii,  a capi  * j*  .ne  fa  pie- 
iiiOinia  fede‘j 'con  qiiefto  chiarifiìmo  do- 
cumentò ; Ajìhum  ènim^^  k/XAó»  » 
XX  dgafonem  iiiXXanrinfìa  àppcl|(ant 
cosi  che  tanto  è dire 

Et  filli  Jkmmdi  ddvecet  durìculds  ; 
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quanto 

Et  adni  fttmmas  advocet  auricuUs: 
quando  il  vcrfo  non  camminalTe  co’ pie- 
di d’una  falfa  profodia. 

Ecco  egregiamente,  colla  foftituzio- 
I ned’ un* altra  parola,  corretto  e pollo 
nel  fuo  vero  lume  il  verfo  di  Petronio 
■ dall’  eruditiUìmo  Kippingo  . Con  1’  e- 
femplo  fu  gli  occhi  dì  quedo  autore  m’ 

I è paruto  dicevol  cofa  ridurre  a più  ade- 
guata lettura  eziandio  Giovenale  , col 
riporre  nel  iito , occupato  dalla  parola 
taeli  , ‘intrufavi  dall*  ignoranza  de*  co- 
pidi,  l’altra  à\  etili,  c riformare  il  ver^ 
fo  in  queda  guifa: 

prseter  nubes , <7"  cilli  numen  4- 
dorant  ; 

redando  cosi  non  meno  agramente  ca- 
ricata la  gente  Ebrea,  eh*  io  oltremo. 
do  forpreio  nel  vedeie  , cha  Io  deflTo 
Kippingo  lìad  appoggiato  alla  correzio- 
ne del  Cantero  , per  quello  che  fpetta 
a Giovenale,  coll*  applaudere  alla  vo- 
ce lumen  , invece  di  numen  , fenza  ri- 
cordarli della  fua , introdotta  con  gran 
proprietade  e pari  faviezza  nello  emen- 
dare Petronio  , il  cui  verfo  ha  molto 
d*  analogìa  con  i’  altro  di  Giovenale  , 
da  me  con  la  lua  (corta  migliorato  è 
' OpufcoliTom»  HI  * R cor- 
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corretto  , e da  tutti  i comentatorì  tra* 
fcurato  e negletto  . Nè  punto  dobbia- 
mo (lupirci , che  un  poeta  latino  fìa  ri- 
corfo  al  greco  idioma , per  efprimere  il 
fuo  concetto  , perché  oltre  all’  eflere 
Giovenale  avvezzo  a fervirlì  di  tali  el- 
lenifmi,  abbiamo  ancora  1*  autorità  di 
Afranio  , che  un  tal  ufo  approva  , e 
conferma  . - ^franius  in  latino  tpìgram-^ 
mate  cillum  prò  afino  ufurpat  ; dilfc:  a 
< mia  giuftifìcazione  il  famolo  Bonifacio 
hift,ludic,pag.ì.^^. 

Mallevadore  di  quello  mio  concepu* 
to  ammendamento  , per  far  ritorno  a 
Giovenale  ) farà  Cornelio  Tacito,  dal- 
la cui  autorevole  tellimonianza  rellerà 
comprovato  in  maniera  , che  perdendo 
il  nome  di  conghiettura , comparirà  in 
aria  di  evidente  dimodrazione  ; impcr 
rocche  quelli  nel  lib.  V.  n.  3.  delle  Tue 
Borie,  narrando  con  maliziofa  e dete* 
Babile  alterazione  il  miracolo  di  Mo- 
se , quando  fece  fcaturire  da  un  mallo 
abbondante  copia  d’acqua,  per  riBoro 
delle  fitibondc  file  turbe  , cosi  lafciò 
fcritto  per  fiancheggiare  il  mio  detto  . 
Cum  grex  afinorum  agrefiinm  e paftu  tu 
rupem  nemore  opacam  concejjit  , Jecutus 
Mofes  , tonje^Hra  herhidi  Joli  , largai 
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dqttaynm  venxs  aperif . li  levamen  ; O* 
torninuum  fex  dierum  iter  emenji , fé- 
ptimo  pulfis  cultori  bus  i obtinuere  terraSf 
in  quibus  ìtrhs  j (7*  femplum  ditata  funt , 
i Mofes  , quo  ftbi  in  pofterum  gentem  fir- 
> maret  , novos  ritus  -,  contrarhfque  cate^ 
ris  mortalibus  , indidit  . Trofana  illie 
omnia  , qua  apud  nos  facra  y rurfum  con» 
tefsa  apud  illos  , quanobis  inc^fla  . Effi- 
giem  animalis  , quo  monftrante  errorem 
Jitimque  deptderant , penetrali  {ìcra.yere\ 
Su  cui  fermando  le  fue  meditazioni  il 
fatnofo  Celio  Rodigino  {^ntiquar,le£f-» 
lib.  XXI.  cap.  14.  ) ebbe  a ; nam  O*- 
alìninum  cupulvire  nuviinìs  eoli  a Judah 
folitum  Cornelius  T acitus  prodidit  > quod 
in  »/Ìrabia  fititula  deprehenfi , onagris  dn^ 
eibus,  perduri  ad  aquarum  fcàturigines . 
Ecco  dunque  > che  gli  Ebrei  > in  me- 
moria del  benefìzio  ricevuto  con  la  fcor- 
ta  degli  alìni  falvatici  , collocarono  la 
téfta  di  si  vile  animale  ne’  loro  più  fan- 
ti penetrali  per  adorarla,  parlando  pe- 
rò Tempre  in  figura  di  Giovenale  e di 
Tacito  * Per  altro  io  fo  di  certo  , che 
Fu  una  chiacchiera  fparfa  , per  puro  mo- 
tivo d’  ingiuriare  la  giudaica  nazione , 
dal  celebre  Àppione  gramatico  Alcfiiu]- 
drino  ; come  per  lo  ficflb  fine  da  Ce- 
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cilio -Etnico  malignamente  applicata  a 
noi  altri  Cattolici  , col  larcìard  cader 
dalla  penna  , per  quanto  fcrive  Minu- 
cio  Felice  nel  fuo  Ottavio  { pdgin.  9. 
Lugd.  Bdtav.  ex  oleina  Jodnnis  Maire  , 
i5)i.  in  4.  ) ciò  , che  fegue  : »Audh 
eos  caput  afìni  confecratum  , inepta  ne- 
feto  qua  Perfaajìone , 'venerari;  e quan- 
tunque folle  una  sì  calunniofa  invenzio- 
ne ribattuta  felicemente  da  Giiifeppe 
Flavio  nella  Tua  dottiflima  Apologia 
cantra  ,.4pìonem  lib.  IL  da  Adamanzio 
cantra  Cfìjum , e a’  giorni  noftri  con  ap- 
parato pompofo  di  lecita  erudizione  da 
Samuello  Boccharto  nel  fuo  Hìerozjticon  , 
cioè  de'  animalibus  facra  fcriptura , to.  I. 
lib.i,  a’ capi  18.  pure  fu  abbracciata  a 
chius* occhi  da  Tacito,  che  meritò  per 
cotefta  Tua  ftomacofa  impoftura  , effer 
chiamato  mendaciorum  loquacijjimus  da 
Tertulliano , inudpologet.  adverfus  Genr 
tes,  a capi  16, 

Apione  non  è men  reo  di  Tacito 
ncll’affcrire,  che  la  tefta  d'oro  alìnina 
fu  da  Antioco  , nella  efpilazione  de! 
Tempio  Gerofolimitano , altrove  afpor- 
tata  . Quefti  è quell'  Antioco  , figlio 
d’  Antioco  Magno  , e fratello  di  Se- 
Icuco  Filopatore',  dal  greco,9/A^a- 

Top, 
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y che  vuol  dire  patrem  amans  , e 
che  fu  foprannominato  E7r/9awf  da’ 
Greci  , che  fignifìca  illuftris  , come  li 
ha  da  Polibio  ne* frammenti  greci , rac> 

' colti-  da  varj  autori  ( Uh,  XXyi.  nel' 
principio  ) a cui  tofto  foggiugne  il  qui 
mentovato  fcrittore  altra  denominazio- 
ne / chiamandolo  E*w//4av»iV  > cioè  inm 
fanùs  CT'  furi bundus:  e per  vero  dire  fa 
un  Re,  illullre  alfaipiù  per  le  fue  paz- 
zie e fcelleragini  , che  per  altro  ; fe 
crediamo  al  Martier  , che  nelle  fue'E- 
timologie  facre  greco-latine  dice<^  chia- 
ramente , fed  fcelerum  enormi  tate  Unge 
illiiftrior  i e "molto  più  fe  dar  fede  vo- 
gliamo a*  libri  de’Macabei,  ne’ quali  a 
lungo  fì  fa  menzione  delle  fue  enormi- 
tàdi.  Fatte  quelle’ premcffe,  per  notì- 
zia del  fuggetto  introdotto  dal  grama- 
tico  AlelTandrino quantunque  fupcrflué 
per  la  nota  capacità  di  quella  qualilì- 
catiUima  udienza , ripiglio  il  mio  filo  > 

» farcendo  ritorno  ad  Apione  , il  quale 
non  è men  reo  di  Tacitò  nell* affer ire , 
come  dilli  , che  1*  aurea  tella  dell’  ali- 
no , adorata  dagli  Ebrei , fu  afportata 
ed  altrove  ripolla  da  Antioco  Re  dì 
Soria  , nel  facco  dato  al  Tempio  Ge- 
rofolimitano  , mentre  nel  racconto  dì 
R 5 quell’ 
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quell*  orribile  guaito  e lagrimevole  dé» 
folaziòne,  diftefo  iftoticamente  da  Po- 
libio, daStcabonc,  da  Niccolò  Dama- 
feeno , da  Timagine  , e da  Apollodo- 
ro,  noa  fi  fa  menzione  alcuna  della  fud- 
detta  tefta  d.’  afina  ; e pure  importavi 
molto  metter  in  pubblica  profpettiva  ^ 
fe  folte  ftato  certo , un  fatto  di  per^- 
tua  ignominia  a*profeffori  del  rito  giu- 
daica. Riponiamo,  dunque  quella  fa- 
vola tra*'  Farfalloni  degli  ftorici  anti- 
chi compilati  e raccolti  dal  bizzarrif- 
fimo.  genia  del  P.  Abbate  Lancellotti 
e paCuamo  ad.  altre  conGdcràzioni pct 
mia  maggiore  difcolpa . 

Oltre  a quanto-  ho  efpofto* , per  di- 
fapprovare  gli  antidettì  calùnnioìi  ftori— 
ci  fatti  j protcfto  ancora  di  credere  cb- 
ftantemente  tutto  ciò  y.  che  inferito  H 
vede  nella  facra  Scrittura , confideran- 
dola  tutta  per  dettatura  infallibile  del- 
lo Spirito  Santo , <J«al  è appunto.  Pac- 
cennato-  miracolo, ai  Mosè  perchè  re- 
ai  Grato  al  diciafettcfimo.  capa  dell*  E- 
Todo  j e tanto  più  fpicca  la  verità  del 
portento  , quanto  che  infino  a**  giorni 
noftri  vedefi  Sgorgare  1*  acqua  dal  maf- 
fo  , al  riferire  de*  Cofmografi  e 1*  A- 
bulenfe  racconta  che  dall*  acqua  Mo- 


Dia- 


G. 


dì  Giovenéle,  391 
UÌC3L  fu  fenduta  feconda  1*  Arabia , per 
altro  fterilc  e fecca , come  ricavafi  dal- 
la fcguente  fua  tedimonianza  : 
tiam  ex  hdc  aijHa  , O*  petrd  Mojìs  pe- 
rennante , fdSiam  effe  hdbitdhilem  , cum 
antea  obnimiam  ficcitdtem  e Jet  inhd- 
hitdbìlis  y tanto  conferma  Cornelio  a 
Lapide  al  capo  citato  dell*  Efodo  a.  6,  . 
e Gafpero  Sanchcz  y in  Ifaia  > a capr 
XLIIL  n.  18. 

. Ha  voluto  con  quefto  tenue  appara- 
to d*  iftotiche  dottrine  , giuftificare  la 
. mia  condotta , e far  conoicere  di  rilan- 
cio» eh*  io  parlo  in  figura  di  Giovena- 
le , non  mia',  e che  non  foftento  la  cor-' 
_rczìone  introdotta,  come  vera,  ma' co- 
me approvata  dal  poeta  c da  Tacito  y 
che  furono  per  loro  difgrazia  , fé  non 
ateidr,  certamente  gentili,  c niraici ca- 
pitali del  giudaifmo . Fatta  queda  prò- 
tedazione  d*  ingenua  , collante  , e raf- 
fegnata  credenza  in  Dio,  e fre*facri Li- 
bri', dico  novellamente,  che  àlli , non 
capii  dee  leggerli  nel  verfo  addotto  di 
Giovenale  , per  le  ragioni  riferite  da 
j Tacito,  a cui  ebbe  genio  d* uniformar- 
li il  fatiricp  fcrittore  , fincrono  , cioè 
contemporaneo  dell’  altro  » Nè  parve 
improbabile  agli  autori  fuddetti  , che 
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gli  Ebrei  precipitaffcro  in  fimilc  idola- 
tria,* perche  oltre  a quanto  fì  ricava  da 
Ezechiello  a capi  8.  n.  io.  s* allontana- 
rono altre  volte  dal  culto  del  vero  Dio  , 
adorando  un  vitello  ; ficcome  n*  abbia- 
mo la  certezza  a capi  32.  deir  Efodo, 
onde  non  fi  recarono  a maraviglia,  che 
pafiando  da  una  fpezie  all’altra  , avef- 
fero  adorato  uno  ftolìdo  e vile  giumen- 
to. Svida  ciò  conferma  nelle  fue  opere 
ftoriche  , alle  parole  Judas  Judéti  \ 
per  relazione  d*  un  certo  Democrito  i- 
llorico  , dicendo  : Demecritus  hiftoricus 
ferihif,  Jnd£<ys  nureum  afini  caput 
rart  ; autorità  riportata  anche  da  Pie- 
rio  Valèrìano  ne*  fuoi  Geroglifici  ( li- 
bro XII.  pag.  ii8  ) e che  unita  a quel-- 
la  di  Plutarco  ( inSympoJtaeis  qn^ftionth^ 

• lik  lF,  q.  > in  cui  a propofito degli  E- 
brei  fta  regiftrato , afinum , qui  olint  iU  • 
UT  monftravtrat  aqua  fontem  y honorepro^ 
Jequuntur  } ferapre  più  ragionevole  e 
giufta  fa  conofeere  Pemenda  finora  prò- - 
polla  j perché  s* è vero,  anzi  verilEnto',' 
che  in  greco , e ctllus  in  latino 

lignifichi  4y?»o  in  italiano  , conviene  e- 
ziandio  francamente  afierire  , che  dek- 
in  Giovenale 

Hjl  prater  nnbfSyO'  cWìi  numen  adoranty 

non 
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. non  e celi  , per  non  approvare  T errore 
di  (lampa,  originato  da'copìfti,  ecor- 
fo  dappoi  difavvedutamente  in  tutte  1’ 
edizioni  di  quefto  poeta  , e per  accor- 
darfì  con  la  riforma  alle  (lorie  di  que* 

• tempi,  ne*  quali  fìorivanó  Tacito  e Gio- 
venale , che  la  mia  correzione  autori- 
I zano . 

Sino  a q^uefto  termine  io  era  giunto  ^ 
col  languido  volo  dell’  inefperta  mia 
penna  , provando  anche  nella  baffezza 
de’  miei  riflefli  qualche  interno  piacere 
per  la  novità  dell’  imprefa  , fe.non  fe- 
licemente efeguita,  almeno  coraggiofa- 
mcnte  tentata,  nell’emendcre  illuddet-- 
to  patentidìmo  errore  j quando  fpinto 
dal  genio  a non  trapadare  giornata  , 
fenza  1’  amena  lettura  di  qualche  libro 
erudito  , prefi  nelle  mani  , per  oneflo- 
divertimento  dall’  ozio  , la  iloria  Indi- 
erà di  Balda(farre  Bonifacio , letteratif- 
fimo  fuggetto  ; ed  arrivato  a capi  XXX. 
del  lib.^.  m'avvidi  nel  leggerlo,  d’ef- 
fere  dato  prevenuto  dal  vado  fuo  in- 
I tendimento  in  quedo  defiìflimo  punto 
d’ erudizione , per  cui  me  n’  andava  o- 
norataraente  fadofo , così  che  dal  podo 
già  occupato  dall’ altrui  ingegnofa  feo- 
perta  conobbi  d*  avere  perduta  la  glo- 
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ri;)  de  ir  invenzione  \ perdita  però  > ché' 
ridonda  in  mio  particolare  decoro ,,  per- 
chè fe  mi  fu  tolto,  da  si  degno  fcritto-^ 
re  Tonor  del  primato,  mi.  reftail  con<- 
tento  d’  eflermi.  totalmente  incontrato' 
nell’ opinione  dì  si  ^and*  uomo,  che 
riferirò  a quella  nicchia  per  coronar  if 
mio  fcipito  difcorfo  con  una  prova , eh* 
è il  liiliro  maggiore  del  mio  penfameo- 
to  , e che  fcrvirà  nello  fteflb  tempo  a 
far  palefe  , eh*  io  non.  pretendo  vana- 
mente , a guifa  della- cornacchia  d’  E.- 
fopo  , vcftirmi  dell’  altrui,  penne  , pcc 
far  pofeia  fpogliato  una  ridicolofa  com« 
parfa  ; ma  che  più;  tofto, 

doglio  pero.  Je  meritati  onori; 

Far  la  giuftixja  a ^u<i , che.  di  mt: 
avanti 

Ver  far  nello,  j piegarlo-  ampj  fttdori  ; 
\Al  contrario  di-  (io  , che  ufano  tanti 
che  s*  arrogan  per  fna.l*  altrui  fa^ 
tica-t 

E per  meglio,  rubare  cavanjì  r guanti  i 
come  in  difunort  di  tali  ufurpa tori  can- 
tò , nella  prefazione  del  fuo  Giovenale 
tradotto  il  Sig.  Conte  Cammillo  Sii- 
vefirt-  di  gloriofa  memoria,  nel  mondo  . 
xAh/it  a-  me  tale  nef a s ; e- torniamo  al 
Bonifacio  , per  veder  cofa  dice  intor- 
no. 
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ffo  ai  verfi  finora  cfaminatì  , e dif- 
cufiS».. 

Qniian^  fortitt  mePuentem^  Sabbatha 

• ..  patrem 

"^il  pratev  nnbes  y (T  cilli  numen 
..doranty 

T^ec  difiare  .putant  humana  carne  fniU 
. - ^ % tam  ► 

Cìllam  Juvenalis.  Dorico  vocabulo  afinur» 
appellavi^  f.  ita  enim  hunc  locum  emen^ 
-aant  eruditiores  critici  ^ cum  vulgo  lega- 
tur  y ccéli  ; nam  .qttorfum  attinebat  Ju- 
iaos  perftringere  y quod  certi  numen  ado- 
ntar entf  Tslumquid  non  ccelefte,  numen  O* 
reLitpua  nationes.  y Ct  ipfi  quoque ^B^ma- 
ni  venerabantur  ì Imo  vero  ob  hoc  potiut 
deridendi  Judai  j quod  ex  Taciti  y pluri- 
morumque  auStorum , ut  ille  ait  y relatio- 
•ae.y  cilli  numen  ) h^r  ejt  onagrum  , fon- 
» tìi  indictm  y firìentifque  populi  pocilln- 
‘totem  y.ei  gratiam  benefica  collati  refe- 
temei  j colebant  . Id  quod, magi s confir- 
,tnat  fub  feqHens  verfus  : confentaneum  fi- 
quidem  fuerat  , ut  quibus  afihus  hqnori 
erat  , iifdem  porcus  religìotù  ejfet  5 nec 
leviut  crimen  putarent  fuem  comeffe 
quam  hominem  ; anzi  piu  fiima  tacceva» 
no  d’ un^  ma  jale  , -che  d*  un’  uomo ,,  ve- 
nendo quefio  da  efiì  ammazzato  ».  non 

R 6>  queU 
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!;  39(5  J>ìfcwrfo  I.  fofrà  un  fa^o 

\ quello  ; conforme  giocofamente  fcher^ 

I zando  di(Te  Auguro  , al  riferir  di  Ma« 

I erobio  ( Saturnal.  Uh,  I.  eaff.  4.  ) con  que- 

I Ho  arguto  e piacevol  motteggio  : me-- 

lius  eft  HeroÀis  forcum  effe  , quam  fi- 
Uum  ; allora  quando  1’  empio  Re  nel 
; tempo  fteflb,  che  ordino  il  crudele  ma- 

^ cello  de’  fanciulli  innocenti. , comando 

i'  anche  la  morte  del  fuo  fventurato  E- 

gliuolo. 

j L’  ufo  della  carne  porcina  , che  Ei 

per  legge , come  (ì  ricava  dal  Levit*^  a 
! capi  XI.  V.  17.  vietato  agli  Ebrei , vie- 

^ ne  ancora  da’  Turchi  con  fuperftiziofa 

■ credenza  abborrito  ; ma  da  altro  moti- 

! vo  perfuaft  , al  dir  di  Giovanni  Man- 

(.  davillio  ( memorahU.  >a  capi  LXXIX.  y, 
j ove  leggefi  : Saracenù  ncque  nutriuutur 

; ferci , ncque guftntur  fuilU ..  KAjunt  entm 

‘I  forcum  eff t homints  germanum  fratrem  > 

^ ideoque  vetuiffe  Deum  fofulo  ele^o  ejuf» 

\ modi  nefarUs  dapes  y qun  cognuti  animn- 

\ lis  Cécde  fararentur . Noi  però,  che  non 

ammettiamo  un*  agnazione  sì  ftolida  e 
I fporca,  ci  facciam  pregio  dì  regalatele 

I menfe  con  la  carne  di  si  guftofo  ani-. 

j male;  ma  per  non  perdermi  a guifa  di 

» Lucio  Porcio  , che  un  libro  compilò 

' intitolato  X "Pugna  forcoruin  , tralafcio»^ 

di 


r,  Googl." 


di  Giovenale . 397 

di  più  far  parola  incorno  a fìmili  ani* 
mali  , e ritorno  per  brevi  momenti  al 
Bonifacio  , da  cui  reftò  si  chiaramente 
giulVificata  la  correzione  di  Giovenale, 
' da  me  con  lungo  ftudio  ed  applicazio- 
ne fcoperta  , che  non  occorre  più  infì- 
(lere  fu  queflo  punto  erudito  , effendo 
già  dimoftrativamente  provato  , che 
debba  leggerli  .* 

2^/7  prater  nubes  , O*  cilli  nume» 
I adorane } 

non  coeli,  fecondo  la  corrente  de*  tefti, 
e de*  loro  fponitori.  Nonmireda,  che 
pregar  la  voftra  bontà  , riveriti  Acca- 
demici , a ricever  in  buon  grado  quan- 
to ha  potuto  tributarvi  latcarfezza  de* 
miei  talenti  , e perdonare  alla  mia  ìn- 
fu/Hcienza  , fe  troppo  abufandofi  della 
voftra  eiemplar  tolleranza  ha  fover- 
chiamente  amareggiata  la  dilicacezza  dei 
voftro  buon  gufto  con  un  si  lungo  e 
liojofo  ragionamento. 
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Ut  ^IG.  M^IiCHES^E 

SCIPIONE  MAFEEI. 

DISCORSO  IR 

IL  difegno  » che  avete  conceputo  ^ 
gentili^..  Sig.  Marchefe , di  pobbli- 
care  tutte  1’  Opere  unite  del  noftro  fa-^ 
mofo  Ciavangiorgh  Trifftno  , non  può* 
effere  nè  piu  commendabile  per  fe  ftef- 
£o,  nè  più;  meritoria  per  vot  mcdefirno  ,, 
nè  più,  gloriofo-  per  la  noftra  patria 
Io  ficomeconcorro  pienamente  nella  vo- 
ftra  plaufibile  idea  cosi  ftimo’  neccf? 
fario  far  una  diligente  ricerca  di  elle- 
per  inferirle  tutte  nella  meditata-  raccoW 
ta  ,,  accia  non  retti  difettuofa  un*!edi-- 
rione  f non  mal  finora  penfata  da  al- 
cuno , e perciò  cotanto  afpettata  dal 
profcflori  delle  ottime  difcipline  ..  01-- 
trealla  Gramaticéc  tatlna  ( per  dar  princi» 
pio  fenza  maggior  dilazione  al  racconto  ) 
o per  dir  meglio  ,,  oltre  al'  principio  del- 
la qui  mentovata  fatica  , eh’ ebbi  la  for- 
tuna infieme  con  altri  opufcoli  delTrif- 
fino  di  confegnarvi  in  perfona,  quando- 
oc*  giorni  pattati  tettai  improvvifamente 

oua- 
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atte  Opere  del  Triffìno.  399 
onorato  di  voltra  cortefìllìnia  vifìta  : ol- 
tre , replico  , al  principio  d'  efla  Gr<i- 
maticd  latina compole  ancora  una  Gr««- 
matichettA  italiana  ,,  ftampata  in  4.  che 
vi  farò  capitare  , quando  non  fiain  vo- 
ftro  potere  j,  e così  farò  delle  altre  o- 
pere  , che  vi  mancahero  , delle  quali 
regiftrerò  il  catalogo  nel  fìne  di  quello 
cpiilolare  Difeorfo  , per  dipendere  poi 
dall’  autorità  de’  voUri  comandamen- 

tiiU 

Nell’  accennata  rillampa , da  voi  pro^ 
melfa  con  tanto  zelo  , e proccurata  con 
tanto  merito  ,,  farà  ben  fattO:  non  tra- 
ficarare  altri  Sonettldel  noftro  TriCDno , 
che  lì  veggono  ommellì  nelle  Aie 
me  y imprelfe  iti  quella  città  per  Tolo- 
meo Janiculo  ,,  152,9.  in  4.  e dedicate 
al  Cardinal  RLdolA;  ,,  non,  a Lione  X. 
P.  M.  come  difavvedutamente  ftampò  il 
Sig.  Canonico  Conte  Givambati/iA.  Ca~ 
fotti y pag.  56..  della  fua  prefazione  alle 
Vrofe  e.  Beirut  de*  due  Bonaccorji -,  in  Fi- 
renze nella  llampetiadìGiufcppe  Man- 
ni , 1718.  in  iz.  e per  ciò  modellamen- 
te  riprefo  da* Signori  Giornalifti  d’Ita- 
lia , tom.  XXXVI.  pag.  224.  de*  loro 
applauditi.  Giornali  . E per  venire  al 
punto  , mancano  certamente  nelle  BJ^ 

ma 
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i^oo  Dtfcorfo  li,  intorno 
me  del  Trillino  fette  Sonetti  , efiftenti 
nella  raccolta  fatta  da  Af.  Dionigi  ,Ata~ 
nagi,  lib.  I.  pag.  2^.  a tergo  in  Vene- 
zia apprelfo  Lodovico  Avanzo 
in  8.  Fu  indirizzato  il  primo  a Papa 
Paolo  111.  quando  era  per  andare , co- 
me andò  la  feconda  volta  , ad  abboc- 
carli con  ITmperador  Carlo  V.  a Luc- 
ca , nel  1541*  il  fecondo  al  Sig.  Otta- 
vio Farnefe  allora  Duca  di  Camerino  » 
poi  di  Parma  c Piacenza , riputato  de- 
gno di  qualunque  maggiore  fortuna  j 
il  terzo  a Margherita  d’ Auftria  , donv- 
na  oltre  alla  maeftà  dcirafpctto,  d’al- 
to fenno  e governo  ; il  quarto  a Mon- 
fig.  Rannuccio  Farnefe  Cardinale  dt 
Santangelo  , fignore  magnanimo  e gen- 
tile , anzi  colonna , fopra  cui  ripolava 
la  grandezza  della  Cala  Farnefe  , che 
tanto  in  oggi  rifplende  nella  Screniflìraa 
DuchclTa  DOROTEA  SOFIA,  c nel- 
la Rcal  Maeftà  di  Lifabetta  Reina  del- 
le Spagne,  fua figlia;  il  quinto  al  Sig. 
Girolamo  Verità,  voftro  celebre  com- 
patriota , Gentiluomo  di  fublime  inge- 
gno , e nella  poefra  dolce  , vago  , e 
leggiadro  ^ il  fefto  a Monfig.  Pagolo 
Giovio  , Vefeovo  di  Nocera  , e fiori- 
co  in  que’  tempi  famoib  , com’  è noto 

al 


dite  Opere  del  T rijjino , 40 1 

al  mondo  ; il  fettimo  finalmente  fu 
cotTipofio  dall  Trillino,  dopo  termina- 
to e compiuto  il  fuo  poema  eroico,  ad 
imitazione  forfè  di  Orazio,  c di  Ov- 
vidio. 

Un  altro  Sonetto  del  noftro  Triflìno 
pubblicato  fi  vede  nelle  Rime  del  Car- 
dinal Bembo  , pag.  47.  a tergo  ; in 
Venezia  a ppreflb  Gualtero  Scotto  IJ52. 
in  8.  che  da  lui  fu  fpeditoal  Bembo  ftef- 
fo,  conforme  ricavali  dal  principio,  che 
dice 

'Bembo,  'oai  Jiete  a que*  bei  ftudj  in» 
tento  , 

a cui  rifpofe  il  Bembo  con  1*  altro,  che 
comincia 

Cosi  mi  renda  il  cor  pago  e contento , 
il  quale  fi  legge , pa^.  42.  delle  Rime  del 
già  mentovato  Cardinal 'Bembo;  Tra- 
lafcio  d*  accennarne  in  maggior  numero 
alla  voftra  gran  cognizione  , che  fareb- 
be  un  portar  nottole  ad  Atene  , o ag- 
giugner  acqua  al  mare . 

Non  voglio  però  trafcurarc  d*  avvr- 
farvì,  che  un  altro  Sonetto  del  noftro 
Trilfino  ferbalìM.S.  con  alcune  fue  let- 
tere nel  mio  picciot  Mufeo  , fatto  per 
isfogamento  dipaliìone,  allora  quando 
perdette  una  lite  a confronto  d’ un  fuo 


40t  DìfcorfoU,  intorno 
figliuolo  . Vcdefi  anche  un  fuo  epigr*- 
ma  latino  in  quefto  propollto  , rcgi- 
ftrato  da  Monng.  Tomafini  negli  elo- 
gj:  degli  uomini’  illuftri  per  lettere  , 
pag.  ^6,  che  qui  ho  il  piacer  di  tra- 
fcrivere: 

Quétramus  terrds  alio  tardine 

mundi  » 

Quando  mihi  erìpitur  frauda  .pà^ 
terna  domus. 

Et  fovet  hanc  fraudem  Venetum  fen^ 
tentìa  dura. 

Qua  nati  in  patrem  comprohat  inji^ 
dias 

' natum  •voluit  tonfeElum  aiate  pa^ 
rentem , 

jPt<fue  agrum  antiquis pellere  limi-^ 
tihus  » 

• Chara  domut  n/aleas  y dulc^tfue  vale^^ 
Je  penate r , 

TSlam  mifer  ignotot  cogor  adire  U- 
res,  ■ * 

Con  refempfo  del  fuddetto  epigramma , 
pubblicato  dal  Vcfcovo  Tomafini  , fi 
potrebbe  tentare  la  (lampa  deiraltro 
volgare  , che  ho  accennato  y e di  cui  fa 
menzione  anche  Luigi  Grotta  ^ cieco  d^ 
Adria  , pag.  114.  delle  Tue  lettere  fa- 
migliari,  in  Venezia  preffo  Giannanto* 

nio 


ètte  Opere  del  TriJJtno,  40  J 
;flK>  Giuliani  1616^.  in 8.  ove  1* autorefi 
moflra  noa  men  cieco  degli  occhia  che 
della  mence  nel  dire  ( dopo  avere  efpo- 
fta  la  prima  caufa>  chea  fcriver  Io  in« 
dufTe)  comefegue»  La  feconda  per  man-- 
darvi  un  Sonetto  compodo  contro  Finegin 
da  autor  incerto , nondimeno  fiimafi  di  M, 
Giorgio  Tridìno  BrefeianOf  padredelLt 
Sofonisba»  e dell*  Italia  ìlluftrata . Si  può 
dar  cecitade  ma^iore  in  coteflo  erudi- 
to foggetto»  quanto  quella  di  chiamar 
Brefeiano  il  nouro  Trillino , quando  per 
Vicentino  lo  riconofeono  inGno  i tron- 
chi eie  ftatue?  Non  parlo  poi  deir/r^i- 
tia  illuftrata  » che  non  é cale  ».  ma  libe-^ 
rata  ; nè  mtfi  dica  > che  per  ellere cieco  » 
non  pocea  rilevare  il  titolo  di  si  degno 
poema,  perchè  ciò  non  fana  la  piaga, 
mentre  devea  fartelo  recitare  , quando 
non  ave0e  patico.di  fordaggineancora;^» 
Si  potrebbe  credere  , che  aveffe  avuto 
mira  T autore  alla  provincia  dTtalia  , 
illuftrata  dal  Trillino  co' raggi  del  Tuo 
faperc;.  e quando  ciò  folfe  > concorre- 
rei nel  glortofo  attributo t ma  un  tale 
rifteflb  è troppo  lontano  dalla  fugget- 
ta  materia  , mentre  fu  padre  il  Trilli- 
no d*  un  componimento  poetico  , inti- 
tolato La  Italia  liberata  da’  Goti  » on- 
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404  DifcorfoII.  intorno 
de  reftano  fermi  io  due  righe  di  fcrittu- 
ra  due  errori , commedì  aal  chiaridìmo 
Luigi  Grotto  cieco  d*  Adria  . 

Sin  qui  la  faccenda  va  bene,  ne  v’c 
oppofìzione , che  la  intorbidi  ; il  punto , 
che  andrò  efaminando  in  apprcdb  farà 
alquanto  più  imbrogliato  ed  ofcuro-. 
Proccurcrò  nondimeno , che  redi  accor- 
data V avn\oy!a'j  e quando  non  arri- 
vade  la  mia  debolezza  a fciorre  la  difr 
fìcoltà  , fupplirà  per  me  la  voftra  co- 
gnizione, acciò  redi  dileguato  ogni  nu- 
golo , che  potede  ofeurare  la  fama  del 
nodro  TriflSno  . E per  dar  comincia- 
mento  al  racconto , dico , che  nelle  Ri- 
me del  Tridìno  leggonfi  quattro  Sonet- 
ti compiuti,  che  parimente  nelle  Rime 
de’ due  Bonaccorli  ritrovando  cosi  pu- 
re un’altro  intero  nel  Tridìno,  che  ne’ 
due  Bonaccord  con  foli  cinque  verd  prin- 
cipiato d mira  . 11  primo  , che  nelTrif. 
dno  legged , pa.  1.  a tergo , e comin- 
cia 

Za  belladonna  che  '*n  •virtù d* Cruore ^ 
d trova , pag.  ^^6.  delle  Rime  de’  due 
Bonaccord  da  Montemagno , della  Ram- 
pa di  Firenze,  per  Giufeppc  Manni  , 
1718.  in  II.  Il  fecondo  nel  Trillino 
è pag.  2.  a tergo,  e principia 

Dolci 
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alle  Opere  del  Trìffìno  l 40^ 

Dolci  pen/ìer  f che  da  ss  dolci  lumi 
fi  legge  imperfetto,  e di  foli  cinque  ver- 
i fi  corapofto,  pag.ii4.  delle  Rime  anti- 
dettc  de’ Bonaccorfi  . II  terzo , chcleg- 
gdì  con  r infrafcritto  principio 

Li  ockj  foavi  , al  cui  governo  ^Amore 
j d collocato , pag.  4.  delle  Rime  del  T rif- 
fino  ; con  tutto  ciò  trovali  ancora  , pag. 
199.  di  quelle  de’  Bonaccorfi  . II  quar-  ^ 
to  nel  Trillino  , che  principia 

Quando  ’/  piacer , che  ’/  difìato  bene 
pollo , pag.  4.  a tergo  , fi  legge  pure , 
pag.  300.  ne’ Buonaccorfi , ed  alia  Ref- 
la  pag.  un  altro  fé  ne  vede  , che  co- 
mincia 

^vventurofo  dt^  che  col  fecondo 
Favor  della  divina  alma  bontade 
il  quale  parimente  Ila  imprelTo  nel  Trif- 
fino,  pag. zy.  a tergo,  nel  fine. 

Sulla  certezza  di  quelli  evidentillimi 
confronti  è difficile  il  decidere  a chìdeb- 
banfi  attribuire  gli  accennati  componi- 
menti. Se  vogliamo  procedere  per  via 
cronologica  , il  Trillino  lenza  dubbio 
rella  convinto  di  plagio , perchè  il  pri- 
mo Bonaccorfo  fiorì  nel  13(^0  , al  ri-  . 
ferire  del  Sig.  Arciprete  Crefeimbeni  di 
gloriola  memoria,  nella  lua  Storia  del- 
la volgar  Vocila , pag.  97.  in  fine  ; e vii-  ' 

le  ■ - 
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40(5  Dìfcorfo  IL  intorno  ' 
fe  anche  nel  1581.  fecondo  il  Salvi  f/y?. 
di  Tijioja,  tom.  2.  fag,  149.)  alla  cui 
autorità  s'appoggiarono  int]Ueftopro- 
pofìto  anche  i Signori  Giomalifir  d' 
Italia  tona.  1.  pag.  184.  perchè  in  quel 
tempo  fu  il  Bonaccorio  fatto  Milite  ^ 
che  noi  diciam  Cavaliere^  dall' Impera- 
dor  Venceslao. 

II  fecondo  poi  fiorì  nel  142  t.  ed  il 
TrilTino  nacque  nel  1458.  cosi  che  aper- 
tamente fi  vede  , che  i Bonaccorlt 
non  poffono  avere  ufurpato  ciò  , cK* 
era  lavoro  del  TrifBno  , ma  piutto- 
fto  il  Triffino  qnello  , eh’  era' de’ 
Bonaccortl  . Vide  > e non  difilmulò 
punto  la  difficoltà  il  Signor  Canonico 
Conte  Ciovambatifia  Cafotti  -y  pagina 
j6.  della  fua  eruditiffima  prefazione  al- 
le Rime  de’  più  volte  mentovati  Bo- 
naccorfi  dell’  ultima  edizione  di  Firen- 
ze; ma  fembra  , che  inclini  a fofiene- 
re  quelli  due  poeti,  fentenziando a fa- 
vore di  elfi , e caricando  modeftamente 
il  Trillino,  come  fi  ha  dal  feguentere* 
gillro . 

^fj'ai  pÌH  difficile  è il  decidere  , di 
chi  fieno  qttei  Sonetti  , che  fegmno  , fo- 
mincUndo  dal  Sonetto  XXXI L fino  al 
XXXyiL  fi  trovano  alcuni  di  i^uefii  fra 

min- 
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I ie  ^me  del  Montemagno  Jldmpate  dal 
Villi  l* an.  1559*  aggiunti  nell' im- 
\ frejjtone  di  Bologna  del  lyop.  e pure 
quattro  di  ejjl  furono  ft am  pati  per  fuoi 
dal  Trifjìno  l' anno  1529.1;!  f^iceuK^  t per 
Tolomeo  Jantculo  , e dedicati  a Leonì^* 
(.  dovea  dire  al  Cardinal  Rtdolfì  > con- 
forme altrove  ho  natalo  ) come  BJme  , 
compone  , die' egli  , ne  la  prima  gio- 
vinezza, nella  quale  età,  egli  era  dagli 
amorofi  (firauli  fieramente  trafitto,  e// 
Canonico  Crefeimbeni  ha  dato  per  faggio 
di  que/lo  tutore  il  Sonetto  , che  inco- 
mincia 

, La  vaga  donna  , che  'n  virtù  d*  ,A- 
more , 

cavandolo  dalla  detta  ediejone  . E pure 
tanto  quefto  leggiadro  Sonetto  ^ quanto  gli 
altri  tre  , che  inconminci ano 

Gli  occhi  foavi  , al  cui  governo 
more  ; 

Quando  il  piacer  , che  *L  dijiato  be- 
ne \ . 

tAvventurofo  de  , che  col  fecondo  $ 
fono  del  Monte  magno  y fe  fi  dee  preftar 
fede  ad  ottimi  Codd,  ne'  quali  fono  fcrit- 
ti  per  fuoi . Ed  è ben  più  facile  , che  uno 
ardifea  di  dar  fuoraper  Juel'^opere  ine- 
dite di  un  tutore  poco  conofeiuto  , fpe- 
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TAnio  forfè  > che  ficcome  elle  fono  ft.tte 
lungo  tempo  fepolte  , cosi  fieno  per  effe  re 
in  eterno  : che  di  dar  fuori  fiotto  un  no- 
me fnlfò  quelle  già  pubblicate  d' tutore 
celebre  , e che  come  tuli  corrono  per  le 
mani  di  tutti  i Letterati. 

I Signori  Giornalifti  d’Italia,  pag. 
iZ4.  tom.  XXXVl.  de’ loro  Giornali, 
nel  riferire  la  raccolta  pubblicata  del- 
le fopraddete  Rime  de’  Bonaccorfi  , 
accennano  quello  medelìmo  imbroglio  , 
ma  non  s’ impegna  noa  dirne  parere  . 
Ecco  il  loro  fentiaìento  : / Sonetti  XXX IL 
XXXiri.  XXXIF.  XXXF.  che  in  ottimi 
codici  portano  il  nome  del  Montemagno  ^ 
fono  fiati  pubblicati  per  fttoi  dal  Triffi- 
no  nelle  fue  ^ime  : e poco  dopo  fog- 
giungono  ; come  altresì  leggefi  tutto  in- 
tero nelle  fopraddette  Bjme  del  Tri/fino 
quello  , di  cui  qui  al  n.  FI.  fi  anno  i 
foli  cinque  primi  •verfì . 

Per  dilucidare  il  bujo  , da  cui  re> 
Ila  coperta  la  fuddetta  letteraria  con> 
tela  , farebbe  necelTario  efaminare  i 
manoferitti  de’  Bonaccorlì  , e fpeciaU 
mente  riflettere  fui  loro  caratere  , fe 
aprico  o moderno  ; perchè  quando  iSo* 
netti  folfero  ftelì  con  caratteri  pratica* 
ti  nel  fecolo  XVI.  fervirebbe  una  tale 
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evidenza  di  gagliarda  difera  per  noftro 
Triffino,  mentre  potrebbero  eflcrcfta- 
ti  aggiunti  ai  Buonaccorfì  dalla  fem- 
plicità  de’groiferelli  e difavveduti  co- 
pilli  , o come  ritrovati  a cafo  nelle  lo- 
ro fcritture,  odi  propria  elezione,  per- 
chè de’ Boixaccorn  creduti,  come  fuole 
frec^uenteraente  avvenire  ; ed  io  pollo 
di  ciò  farne  fincera  tedi  moni  anza  , per 
avermi  piò  volte  raccontato  il  fu  N.  H.  S. 
Niccola  Bcregani  , ch’era  fui  l’Oda  , 
intitolata  1 fòfpiri  di  Canditi , e dampata 
fra  le  Poe(ie  del  famofo  Sig.  Co:  Ermes 
Stampa,  pag.  9^.  pubblicate  però  dopo 
la  mancanza  di  si  dotto  e giovane  Ca- 
valiere , in  Venezia  per  Gafpero"  Stor- 
ti , 1978.  in  iz.  niente  per  altro  , fe 
non  perchè  fu  trovata  fra  gli  dritti  del 
Conte  Ermes  , a cui  lo  delTo  Sig. 
regani  l’avea  fpedita,  come  ad  amico, 
e profelfore  dello  delTo  dudio  poetico  ; 
anzi  per  maggior  ficurczza  del  vero  , 
nelle  Poclte  del  N.  H.  fuddetto , impref- 
fe  dall’  onorato  Luigi  Favino  , in  Ve- 
nèzia 1702.  in  12.  nel  catalogo  delle 
fue  Ode  , podo  fui  principio  del  libro 
dopo  quello  de’ Sonetti , trovafi  defcrit- 
to  il  titolo  accennato  così;  7 fofpìrldi 
CandUi  equivocamenti  , chefuccedono 
OpufcoliTom,21I.  S be- 
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bene  fpeffo  fenza  colpa  di  quegli,  auto- 
ri , ai  quali  vengono  attribuiti  gli  al- 
trui componimenti  . Ma  per  far  ritor- 
no alnoftro  Trillino,  quando  il  carat- 
tere de*  manoferitti  Bonaccorliani  folTe 
del  fecolo  XlV.  e tutto  uniforme , non 
vi  farebbe  quartiere  per  lui  . Far  que- 
fto  necelTario  confronto  è impolTibile  , 
quando  non  lì  volelTe  intraprendere  un 
viaggio  per  Firenze  , e certifìcarfi  con 
r occhio  . lo  però  , coolìderando  la 
fomma  cognizione  delnoftro  granTrif- 
(ino,  accordatali  da  tutte  le  penne  de* 
più  cofpicui  fcrittori  , non  pollo  con- 
correre , fenza  un  patentiUìmo  affronto 
di  fua  perizia  , a decretarlo  plagiario  ; 
perché  non  è mai  credibile  , che  un  uo- 
mo di  lettere  greche,  latine,  e Italia* 
SìCf,  capace  di  lavorare  in  noftra  nati- 
va favella  l’epico  Poema  , la  Trage- 
dia, e la  Commedia  , abbia  poi  avu- 
to necellìtà  di  ufurpareai  Bonaccorlì  la 
miferia  di  quattro  Sonetti , per  mendi*^ 
care  gliapplaulì  dall’altrui  fatiche  jan- 
- zi  per  meglio  dire  , per  deturpare  il 
fuo  nome , aggravare  il  fuo  credito , e 
precipitar  la  fua  fama  . Se  vogliamo 
aver  mira  alla  prima  edizione  delle  Ri- 
me de’ Bonaccorlì  proccurata  dal  Pil- 
li, 
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17  , ella  fegui  nei  X559>  che  vuol  dire 
XXX.  anni  dopo  quella  del  TriiOno  , 
fé  all’altra  del  1709.  la  veggiamo  po-  i 

fteriore  di  CLXXX.  anni , cosi  che  non 
poTTono  pregiudicare  nè  al  concetto  , 
nè  alle  ragioni  del  Trillino  , mentre 
nelle  opere  de’ Bonaccorlì  poiTono  ef- 
fereftati  difavvedutamente  inferiti  i Tuoi  ] 

Sonetti,  che  manofcritti  giravano  per  le 
mani  de’ dotti,  e quello  non  farebbe  il 
primiero  difordine  accaduto  in  limili 
materie  , come  pia  lopra  ho  ingenua- 
mente rapprefentato  , e come  novella- 
mente  provo  con  uncafo  avvenuto  a D.  | 

Giovamibatifta  Tirondola  , Prepofito  \ 

di  Montebello  , che  fe  ne  lamentò  col  ’ 

P.  Carlo  Maria  da  Verona  Cappuccino  , 
con  un  foglio  ftampato  in  Vicenza  all’ 

Ancora  1571.  che  ferbafi  apprelTo  di  me , , 
ed  è del  feguente  tenore  ' 

»Al  M.  V.  S,  in  Crijio  Ofervan- 
Aiffimo  fentpre  II  P.  Carlo  Maria  da  Ve- 
rena , Vicario  Vro*vhciale  de*  Cappuc~ 
tini . 

iÌMefti  due  Sonetti  , che  dono  a V.  T. 

M.  portano  il  nome  di  gemelli  , di 
lerittimi , ed* adulti.  Sono  gemelli , per- 
che fon  nati  in  un  mede/imo  parto  dal 
mio  feno.  Sono  legittimi  i perchè  fon  figli 

S % 've- 
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veraciffìmi  della  mia  penna , colla  quale 
per  folo  ornamento  de'  mìei  ftudj  più  gra- 
vi  foglio  talvolta  commerciare  in  Elico- 
na.  Sono  adulti  y perchè  già  ventifei  an- 
ni furono  prodotti  all*  ejfere  . Vure  vi  è 
fiato  alcuno , che  con  aperta  e doppia  in- 
giurine di  corrosone  di  fra f e e di  men- 
tito parto  ) s*  è compiacciuto  macchiare  il 
natale  purijfimo  del  fecondo  , applican- 
Jlolo  illeggittimamente  con  pubblica  fiam- 
paa  fefiefo  .^Jo  y che  fono  il  proprio  ge- 
nitore y fcorgendo  che  ha  bi fogno  della 
poffeffione  firaordinaria  Carboni  una , o del- 
la  legge  Flavia  de  Plagiariis,  ho  penfa- 
to  dedicarlo.  ( non  difgiungendo  il  primo  ) 
a V,  V.  M.  acciocché  y come  yicario 
della  Trovincia , fi  degni  refiìtuirlo  alla 
dovuta  fua  rìputazjone  . BJceverà  dun- 
que e V uno  e l*  altro  fatto  la  fua  perpe- 
tua difefa  . E qui  riverentemente  le  ba- 
cio le  mani, 

I 

Monfebello  iS,  Giugno  i6qi. 


Servo  divotijjimo 

Gio:  Battila  Tirondola , Trepofìto, 
Arciprete  y e Vicario  Foraneo  , , 

Vita 


c ■ • jtr 
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Vita  umana  raiTomigliata  al  Mare  , 
al  Fiume , al  Fiore , ed  alla  Ruota . 

JLa  Ruotay  il  M.arty  il  Piurncy  il  Fiore  Pmiro 
Nel fuolo  y tra  le  fpontle , entro  al  giardino  ; 

Da  quejìi  apprendi  , o mi fer  peregrino  , 

1/  tuo  fiato  , il  tuo  fogno  , il  tuo  deliro . 

Muove  la  Ruota  intorno  i / breve  giro  y 
Vago  fife  opre  il  Fiore  net  mattino  i 
Corre  veloce  il  Fiume  al fuo  confino  ; 

Ferve  il  Mar  corrucci  ofo  , e^l  moto  ammiro . 

D*  una  Ruota  al  girar  , d*  un  Fiume  al  corfo  , 

Al  bel  d'un  FiorCy  al  moteggiar  d^un*Onda, 

Vedi  P errore  , il  vano , il  finto  , il  frale  . 

E qui  P eterno  credi  , che  s*  afconda  ? 

'■  Ab  no\  perdi  ti  fan  quefio  difcorfo  , ' 

Ruota  e MaryFiume  e Fior:  tu  fe'*mortaU, 

Vita  umana  rairoariigliata  allì  tre  oro* 
logi  di  Sole  , Ruota,  e Polve. 

Stilo  a Sol  y Ferro  a bronco , e Folve  in  vetro 
Sono  del  mio  morir  nunjj  funefti  j 
Funge  Pun  yfcuote  quel  yfen  cade  quefti 
A P ombra  ^a  i colpi  , inpicciolo  feretro  . 

^ Scrive  Pun  , tuona  quel  y dà  P altro  il  metro  , 

Note  rie  , fuonofero  , atomi pefti  , 

Nel  muro  , fui  metal , tra  giunti  inneflì  , 

Ed  eguale  il  rigor  fu  prima , e dietro  . 

Ti  rapifce  a P Occafo  ilSol  cadente  \ 

Ti  tormenta  V ole  ano  a tutte  Pere  > t 

E la  Polve  in  fepolcro  or  or  ti  copre  . 

Se  al  fin  non  penfi , regolando  P opere  i 
Ben  vo  dirycbe  fe  bene  bai  di  prefente 
Polve  il corpofàmbra  Palmafl  Ferro  il  core. 
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Dagli  efcmpj  allegati  fi  viene  in  chia- 
ro , che  bene  fpelTo  fuccedono  i can« 
giamentì  accennati  ; non  dico  y che  i 
Bonaccorfl  poifano  aver  uAirpato  le 
compofizioni  al  Trillino  , perche  noa 
erano  in  vita  quando  quelli  era  in  gri- 
do di  letterato  ^ onde  farebbe  pazzia 
volerlo  affermare  } dico  bene,  chepof- 
fono  elFere  flati  loro  attribuiti  inavver- 
tentcmcnte  i Sonetti  controverfi  da  qual- 
che copiatore  mal  pratico  ed  inefperto . 
Quella  è la  mia  opinione  , e vi  (laro 
fermo  fino  a tanto , che  mi  fi  farà  vedere 
un  manoferitto  antico  che  altramente 
la  quillione  decida . Ora  pafib  alle  opo- 
fizioni  , fatte  a si  grand*^uomo  .. 

Si  potrebbero,  efaminare  le  cenfure  i 
ufeite  contro  alle  fiie  move  lettere  ag- 
giunte al  nollro  alfabeto  , e contro  al- 
la iw2i  S ofonisba  i ma  tralafciodi  farlo  ,, 
per  non  riufeire  lunghilCmo,  e per  non 
lentir  impugnata  un’invenzione , in  quan- 
to alle  nuove  lettere , appoggiata  ad  un 
giudo  e ragionevole  raziozinio , checche 
ne  dica  Agnolo  Firenzuola  nel  Ùifcdc-^ 
cì Amento  delle  nuove  lettere , e con  elfo 
lui  l’Aretino  , nel  tomo  II..  pag,  239. 
delle  fuc  lettere, còme  vi  feci  vedere  % 
quando  fode  ad  onorarmi  di  vodravifi- 

ta .. 
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ta . Ommetto  pure  di  riferire  le  critN 
che  , fatte  alla  Aia  , si  perchè 

fi  pofTona  vedere  ntW  ErcoUno  del  Var- 
chi, pag.  2^0.  ne’Difcorh  del  Giraldi  » 
pag.  179.  c z6i.  ne’ Difcorlt  poetici  del 
TafTo  pag.  20.  e in  altri  ancora,  sì  per-  • 
che  non  ho  cuore  di  veder  maltrattato 
un  tragico  poemetto  , migliore  de’ Gre- 
ci , e fuperiore  ai  Latini , Italiani  , e 
Francell  fcrittori  . Spiegati  ì miei  ri- 
guardi , vengo  alle  cenfure  , che  furo- 
no fatte  all’epico  fuo  Poema  > e pri- 
mieramente viene  biahmato  il  titolo  , 
che  Icggefi  concepito  in  quella  j^uifa  . 

Ld  Italia  li^erdf 4 da*  Gotti  perche  vieti 
giudicato  troppo  lungo  e ravvolto  » 
non  ben  dillinguendolì  fe  i Goti , o 
altri  da’  Goti  l’ abbiano  liberata  . L’op- 
polìzione  c delNilìeli,  ed  è anche  toc-  ' 
cata  dal  TalTonella  fua  Apologia»  co- 
.me  pure  da  Orazio  Lombardelu,  nella 
lettera  da  lui  fcritta  a Torauato  Taf- 
fo , che  vedefi  regillrata  nelle  Lettere 
poetiche  dello  ftelTo  Tallo  , polle  do- 
po! tre  Difcorlì  delParte  poetica  , in< 
Venezia  1587.  in  4.  pag.  9^2.  ed  altro- 
ve della  qui  citata  lettera  > e chi  non 
avefle  i Difcorlì  e lettere  poetiche  del 
TalTo,  può  leggere  la  delia  lettera  nel 
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fine  dell*  Apologia  del  medefimo  , in 
Ferrara  ad  inftanza  di  G.  Vafaitni  , 
158^.  in  8.  pag.  230.  e 231.  Avvertite 
però  , Sig.  Marchefe  riverito  , che  di 
^uefta  edizione  il  numero  delle  'carte 
non  corrifponde  efattamente  , edendo 
falfo  5 perchè  fi  vede  impreifo  130.  e 
131.  in  vece  di  230.  e 231. 

II.  Pecca  nell*  unità  della  favola  * 
Ballava  trattener  Belifario  nella  ei^ìu- 
gnazionc  di  una  fola  città  , come  di 
Ravenna,  che  fu  P ultima,  in  cui  fece 
prigioniero  loftclTo  Vitige  Re  de*  Go- 
ti e non  condurlo  minutamente  di  luo- 
go in  luogo,  con  maniera  piuttofto  ilio- 
rica , che  poetica  . Cosi  fece  H Taflb  ; 
c così  inC^a  Ariftotile  , À*  cui  profef- 
sò  il  Triffina  eflere  piu  , che  religiofò 
difccpola. 

III.  Prindpia  troppo  da  lontano  I*o- 
rigine  della  guerra  , centra  il  precetto 
d*  Orazio: 

gemino  hellum  Trojammorditur 
ah  ovo  ; 

onde  meglio  farebbe  (lato,  fc  fi  foffe 
pollo  Belifario  o dentro  Roma,  o al- 
meno in  Italia.  L* oppofizìone  è dell* 
Errico  nelle  Rivolte  di  Parnafo,  pa«r. 
^4*  »n  Meffina  per  gli  credi  di  Piero 

Brea  , 
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Bréa,  1641.  in  u.  anzi  pagin.  110.  (i 
legge  una  lettera  di  Gafpero  Trii&no  i 
Cherico  Regolare  Somafco  , fcritta  a 
Scipione  Errico,  con  la  quale faviamen- 
te  fi  duole  delle  cenfure  , fatte  a Gio* 
vangiorgio  fuo  congiunto. 

• IV.  Gli  amori  di  Ginftìniano  fono 
troppo  goffi,  e troppo  laici  vi , anzi  to- 
talmente indegni  del  fuggetto  , a cui 
fi  attribuifcono  . Dello  RefTo  Errico  > 

• m 

IVI . 

' V.  Pone'  in  bocca  degli  attori  molti 
ragionamenti  lunghi  lenza  ncceflitade  al- 
cuna ; e qual  cola  più  indecente  fi  può 
vedere  ^ che  introdur  nella  zuffa  gen- 
te , che  ragiona  a lungo  a guifa  di  dia- 
logo , dove  l’un  termina,  e l’altro  ri- 
piglia? Che  fe  la  poefia  è imitazione  del 
vcrifinirle  , quello  è contrario  affatto 
alPufo  della  guerra,  dove  appena  po- 
che e fuccinte  voci  s* odono,  e fol  par- 
lano c rifpondono  le  fpade  . Dell’  Er- 
rico, pag.d^. 

VI.  Iddio,  che  rifolve  di  folIevareP 
afHitta  Italia,  malamente  nel  primo  li- 
bro s’ introduce  a difcorrere  feco  fteC- 
fo,  qnal  fia  il  migliore  partito  ; quali 
che  abbia  bifogno  di  configlio  , c non 
vegga  tutto  in  un  punto . 

S $ VII. 
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VIL  Gìuftiniano  dcftatofi,  da  Pila^ 
de  Tuo  cameriere  fi  fa  veftire . Ridicola 
in  Poema  sì  grave  c quella  diligenza 
di  fargli  porre  per  ordine  la  camifcra  ,, 
il  giuppone,.  le  calze,,  le  fcarpe,  e far- 
gli recare  il  vafo  dell’  acqua  il  guar- 
danappo,  la  corona,  la  velie,  ilman- 
to,  e che  lo  io  ; perche  fimilì  narrati 
ve  , quantunque  piene  di  proprietà  y 
non  maraviglia  e diletto,  ma  rincrefci- 
mcnto,.  e'  per  avventura  anche  rifo  ca- 
gionar fogliono  in  chi;  legge  ..  Nè  ba- 
lta a falvare  il  Triflino  da  quella  tac- 
cia l’efempio  d’ Omero  , che  aprì  tale 
ftrada  imperocché  o dovettero  elTere  ft: 
que’  tempi  dilettevoli  c ripiene  di  ma- 
raviglia. sì  fatte  minuzie  , perché  i co- 
fiumi  non  erano  tanto  ripuliti  e dilica- 
ti  ,.  come  ora  fono  y.  o dobbiam  dire 
che  d’  Omero  fi  vuole  imitare  il.  buo- 
no y avendo  ogni  grano  la.  fua  veccia  C: 
il  fuo  loglio;  o finalmente  s’ha  a cre- 
dere , che  l’ ufo , ficcome  in  ciòcondan- 
na  i feguaci  , abbia  condannato  anche 
il  maellro.  E’  di  Oh:  Mario.  Crefciml>e-^ 
ni  di  onorata  memoria  nella  Bellezza 
della  volgar  Poefia , pagg.  c 191 
in  Roma,  per  Antonio  dc’.RolB  1712*. 
in  4. 

Yiri.. 
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Vili.  11  dar  principio  nel  fecondo  li* 
bro  con  un  fogno  di  Belifario , confor* 
me  fa  nel  primo  con  un  altro  di  Giu- 
(liniano , non  può  elTere  , che  bialìme* 
volc . Per  dilettare , eh*  c il  fine  d’ ogni 
poeta , come  dice  Orazio 

prodeffe  valunt  ,,  dut  delegare 
poetd  :: 

non  v’  è miglior  mezzo  della  varietà 
la  quale  non  era  per  avventura  così  nc- 
ceflaria  a’ tempi  d*  Omero  e di  Virgi- 
lio , per  non  clTere  gli  nomini  di  que’ 
fecoli  di  gufto  così  raffinato,  come  for 
no  a’  giorni  noltri  j però  non  tanto  v* 
attefero,  benché  maggiore  per  vero  du 
re  in  Virgilio,  che  in  Omero  fi  trovi  ; 
'ì^ecefj'drtljìma  era  a*  tempi  noftri  ( dice 
il  Taffo  ne’ Difeorfi  poetici  , pag.  zìi 
a tergo  ) e penlo  dovea  il  TriJJino  co* 
fapori  di  quefid  •varietà  condire  ilftto  poe- 
ma, Je  •voleva,  che  da  qHcfti  gu/ii  st  de- 
licati non  folfe  fchìvato  e fe  non  tento 
d*  introdurlavi  ,y  0 non  conobbe  il  biso- 
gno , 0 il  difpero  come  impojjiblle . Cer- 
tamente chi  non  introduce  la  varietà  ne* 
Poemi  eroici , eflendo  neceffaria  e pof* 
fibilc  , dà  indizio  di  fterilità  d’  inge- 
gno , con  la  fcarfezza  delle  invenzioni . 
Il  Tallo  la  fa  conofeere  nccelfaria  e poL 
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libile,  con  una  continua  vicenda ò* fuc^ 
cefiì  nuovi  e fehipre  diverfi , vedendoli 
nella  fu  a Gcrufalemme  , con  poco  in- 
tervallo , fuccelTivamente  collegate  in- 
lìeme  azioni  divine,  umane,  infernali > 
guerriere,  ed  amorofe. 

- IX.  Si  fanno  le  invocazioni  a*  Numi 
nel  principio  de’ poemi,  c in  altri  luo- 
ghi ancora  o ragguardevoli , o diiHci- 
iij  in  ciò  c ftato  così  frequente  il  Tril- 
lino, eh' è incorfo nel; vìzio.  E’ di  Gio- 
vambatifta  Gkaldi  ne’  Difeorfi  , pa- 

fin.  49.  Per  lo  contrario  fu  pareo  e giu- 
iziofiflìmo  il  Taflb,  mentre  con  gran- 
de artifìzio  ed  egual  leggiadria  ripete 
un* invocazione  bene  aggiuftata  alla  dif> 
Ecolta  delP  impreia  , nella  terza  otta- 
va del  canto  dickfettefìmo  r 

Mnfn  , qnah  ftagton  , quale  Ivi  folfe- 
Statodi  cafe , or  furnirtea  a mente  1 
con  quel  che  fegue  , olTervato  anche 
da  Domenico  Gi&beni  , nella  lezione 
XIV.  del  fuo  libro,  inticolatto  le 
ve  Muffi,  pag.  215. 

X.  Non  ferba  i*  egualità  dd  cofiu- 
nae  nella  perfona  di  Giuftino  , facen- 
dolo comparir  troppo  timido  nel  peri- 
colo del  naufragio  , alla  maniera  che 
it  vede  nel  lib.lll.  nè  tale  il  mantiene  , 

qua- 
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quale  introdotto  1*  avca  nel  volontario 
c fpontauco  pericolo . Giraldi,  pag.(>8. 
Jn  quefto  difetto  incorfe  anche  Virgi- 
lio Èneid.  lib.  i..  in  princ.  v.  9^.  facen- 
do geiar  per  timore  Enea  nella  burra- 
fea  di  mare  ; 

• Extern  fio  Mnxx  folvuntur /rigore  mem-‘ 
ira: 

htgemk  , V*  duflicet  tendens  ad  fi- 
derà falmai , 

Talia  'Voce  refert  j 0 tertfae  fnaterefut 
beati i 

' Qxeis  ante  otafatrum,  Troja/ubma- 
nibus  alti* 

Contigit  ofpetert, 

non  così  s’ avvilifce  Cefare  nella  barchet- 
ta d’AmicIa,  che  corre  rifico  di  naufra- 
gare ( apprelTo  Lucano  lib.  V.  pag.  i iS. 
Fenetiis  , fumtibus  httredum  Francifei 
Babà,  i6jì.  \n  12)  il  quale  in  ciò  fu 
certameate  più  giudiaiofo  di  Vergiiro» 
mantenendo  Tempre  il  fuo  Celare  for- 
te nel  pericolo  , c facendolo  con  gene- 
rofe  parole  deprezzare  la  morte: 

. ......  tantmne  evertere  , dixit  i 

Me  fttferis  laboreft,  farvaqaemfuf- 
fe  fedentem 

Tarn  magno  fetiere  mari}  fi  gloria  le- 
thi 

Mfi! 
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E/l  pelago  donata  mei  y 
gamur , 

' Intrepidus.  quamtumftte  dath  mìhi  ^ 
nnmina  j mortem, 

^ccipiam  ; licet  ingtntet  abrttperit  ar<-^ 

tHS 

leflinata  dies  fatU  \ fat  magna  per- 
egi . . 

Qiicfti  fono  efempj'da  imitarfi  ,,  non  le 
follie  della  rancida  antichità  , e di 
mil  tempera  deono  elfer  gli  Eroi  negli 
epici  Poemi . 

XI.  £*totalmente  ridicola  la  trafmu> 
tazione  in  una  Eolica  dell*  Angiolo  , ch^ 
era  diCrefo  dal  Cielo  per  confoIareGiu- 
ftino  nell*  imminente  naufragio , nel  qua- 
le tanto  fi  turba  la  fua  grand’  anima  y 
quanto  il  cuore  vile  c plebeo  de’  ma-» 
rinaf:  ... 

*Piangeano  $ marinati^  efacean  voti 

Tiangea.  Giu/lino  ,,  Ct  riprende  a/i  in- 
darno ; . 

pulTII'animità  dà  non  figurarli  ne*  più 
codardi  . Per  lo  contrario  Celare  in  Lu- 
cano ( pag.  ii5,  deir  edizione. fuddeu 
ta)  con  aninK).  degno  del  nome  fuo  ad 
Amicla  nocchiero  , impaurito  per  l’ a- 
fpetto  minacciofo  del  mare rifponde  in 
fimil  guifà; 

Sper- 
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Spème  minai  , inquit , pelagi , vento- 
’ que  furenti 

Trade  Jinum , Jtaliamyfi  ccelo  auElore 
tecufas , 

Me  pete  ; fola  tihi  cauffa  hac  eft  jufta 
timorìi , 

Ve6lorem  non  noffe  tuHm  t quemnumi- 
na  nunquam 
Defiituunt,  ec. 

Finalmente  il  Triffino  con  eguale  inav<- 
vertenza  fa  > che  un  Angiolo  in  forma 
di  Folica  lo  conforti^ 

XII.  Tanti  Angioli  tiene  occupati  nel 
fuo  poema  , che  h potrebbe  quali  cre> 
dere  divenuto  il  Cielo  ftelTo  un  difer- 

to  , per  eflerne  pieno  poco  men , che  s 
ogni  libro,  con  naufea  di  chf  legge. 

XIII.  L’epifodio  di  Faulo  e di  Li- 
gridonia  non  puramente  è fuori  d’ogni 
bifogno  , conforme  oflervò  ilGiraldi  , 

pag.  54..  ma  inverifimilc  ancora  , c in-  ) 
degno  d’ un  Poema  eroico  . 

XIV.  Impropri  e indecenti  fono  i ri- 
cordi , dati  dall’  Angiolo  Sofronio  al  : 

Padre  eterno  , nel  Ub.  V.  Inverilinaile  c 

di  peQìma  confeguenza  cl’alfenfo,  pre-^ 

{fato  da  Dio  al  parlar  dell’ Angiolo. 

»AL  cui  parlar  il  gran  Motor  del  Cielo 
'Piego,  la  fronte  > e firridendo  diffe  ec,  , 
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efpreflìone  , che  indica  troppa  prefun- 
zione nella  creatura,  e troppa  ra0egnac 
zione  nel  Creatore  n.  Stolidezza  peìnar- 
la  folamente  con  più  decoro  e maggior 
proprietà  il  gran  Torquato  , nel  can- 
to!. ft.  XI.  fa,  che  Dio  chiami  a lei’ 
Angiolo  Gabriello  , e gli  comandi  il 
bifogno  , fenza  da  lui  aipettar  ricordo* 
alcuno  j onde  nell’  ottava  iz.  regiifrato 
fi  mira  ; 

Dijfe  al /ho  Dìo  : Goffredo  trova 

E in  mio  nome  di  lui  ; perchè  Jìciffaè^ 
Verche  la  guerra  ormad  non  fi  rinnova 
^ liberar  Gerufalemme  oppreffaì 
con  quel  chévfegue  e poi  nell*  otta»» 
va  XIII.  così  foggiunfer 

Così  parlagli , e Gabriel  s*  aceinfe 
Veloce  ad  efeguir  V impofl e eofir. 
Anche  in  quello  il  Taflo  fupera  Vir-^^ 
gilio,  come  offcrvò  prima  di  mc  'H  fa- 
Mofo  critico  Udeno-  Nifieli  r nellib.  II. 
de’fuoi  proginnafmi  , pag.  107.  Tutta 
via , dic*^  egli,  il  Taffio  nel  c.  i.  fi»  la. 
f.  fi.  c.  13.  fi,  73.  cr  rapprefenta 
Dio  parlar  con  brevìffimo  decoro  prie  com»- 
fitamente  del  Giove  latino.  Tanto  pra- 
ticò Girolamo  Zoppio  nel'  T(afiimento 
dì  Crifio , ft.  17.  Il  Conte  Ridolfo  Cam- 
peggi nelle  lagrime  di  Maria  Vergine  y 

Piai> 
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Pianto I.  il.  35.  ed  altri  , che  omroec- 
to  . Così  va  ; deono  le  creature  ubbi- 
dire al  loro  Creatore  , non  quello  di- 
pender da  quelle. 

XV.  Senza  decoro  e immodefta  in 
bocca  d’  un  Angiolo  è P ammonizione 
data  a* due  liberatori  d* Areta,  a’ quali 
comanda  , che  prefe  le  due  maghe  , 
quando  accorreifero  i Cavalieri  incan- 
taci per  liberarle  nel  Hb.  V.  pag.  3z. 
........  aitiate  loro  $ panni , 

che  vifto  ^uel  , che  la  lor  vefle  <#- 
fconde , 

Sen  fuggiranno , 0 vi  daranno  ajutor  • 

XVI.  Nel  lib.  XI.  pag.  32.  a tergo» 
il  fuperbo  Corfamonce  mette  mano  al- 
la fpada  contea  Aquilino  alla  prefenzà 
di  Belifario  , il  quale  punto  non  il  ri- 
fente,  anzi  reila  mutolo  fpettacore  dell* 
altrui  arroganza.  Temerità  di  foldato» 
c ilupìdità  di  Capitano. 

XVII.  Quanto  vilmente  , e fuori  d* 
ogni  buon  coilutne  rifponde  Teodato 
Re  de’  Goti  al  Re  Tarfilago  , amba- 
feiadore  a nome  dell*  Imperador  Giuili- 
niano.  • 

Se  non  ti  parti  fuor  di  quefti  luoehi  , 

Faro,  che  tu  darai  de' calci  al  vento, 

XVIII.  Qual  cofa  più  indecente  il 

può 
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può  vedere  , che  introdur  nella  zuffa 
perfone,  che.  a lungo  ragionino  a guifa 
di  dialogo  , (ìcchè  dove  l’nno  fìnifce» 
r altro  ripiglia  . E*  deir  Errico, 
Indecenza  dannata  anche  in  Omero  dal 
Talloni  ne*  fuoi  Venjteri  diverfi,  quef.  XI. 
cap.  505.  in  Venezia  , appreflo  Carlo 
Conzatti,  16^5.  in  4.  col  feguentedif- 
corfo  . Verciocche  nel  furore  d*  una  gior» 
nata  campale  fermarfi  dua  nel  mez3^ 
della  battaglia  fra  le  lance  e le  fpade  a 
di f cor  rere  injieme,  per  fa  per  minutamene 
te  la  fiirpe  t e't  nome  , e la  patria  V uno 
dell’  altro  ^ e ad  ogni  colpo  del  nimico  far 
una  dicerìa  nuova , e V altro  fermarfi  rf- 
fpettandoy  che  la  fa  finita  y e che’l  colpo 
gli  fia  reflituito  fens^fchermirfi  y n'edu^ 
f licare  il  primo  y pafja  l’antica  pecorag-, 
gineidi  qual  fi  voglia  gojfijimo  braghet-* 
tane,  T^ell’^riofio  e nel  T affo  non  fi  Ug-» 
gono  si  fatte  feempie:^  . 7^e’  duelli  fo* 
lamente  , e nelle  gioftre  alcune  volte  ì 
Cavalieri  s*  addimandano  il  nome  V uno- 
dei  f altro  y.  come  Bradamante  a Ferau  - e 
d Marfifa  , e Tancredi  a Clorinda  , ma 
in  battaglia  campale  farebbe  fcìoccheria  il 
fermarfi  di  combattere  per  tale  inchiefia , 
dove  bifogna  guardar  fi  dalle  mani  di  tan^ 
ti  cc* 


XIX. 
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XIX. '  Con  improprietà  efcoovencvo- 
lezza  Belifario  nell’ accordo , che  fa  co* 

Goti  confonde  la  fuperftiziofa  dc*Gen- 
tili  con  la  Religione  de’Criftiant.  Pef> 
lima  ufanza , come  tra  molti  fcrive  a pen* 
nello  Marcantonio  Tritonio  neH’erudi- 
tìCIìmo  difcorla  fòpra  il  Cojìante  del  Bo> 
logncttì , pag,.  22..  ìwreggendo  il  noftro 
Trillino,  perche  trafcorfe  in  tale  erro- 
te  nella  fua  ItdU  liberata  . 

XX.  SpelTe  volte  va  cercando  fenten- 
ze  Rraniere,  c poco  confacevoli  alla  co- 
fa  , di  cui  fi  tratta.  Giraldi  pag.  179* 

XXL  Per  qual  fine  ( Iddio  buono  ) 

Del  X.  libro  fa  fare  ad  Amulio  quella 
nojofa  e lunga  narrazione  inprefenzadi  . « 

Belifario,  di  quanteChiefe , Bafìliche» 
Campidogli,  Piazze,  Lupanari  ec.  fo- 
no in  Roma  ? Manco  male , che  non  gli  ; 
fece  far  menzione  delle  camerette  e de* 
ceffic 

Quelli  ed  altri  difetti  , che  ommec- 
to,  vengono  notati  da’ critici  nel  poe- 
ma del  TriflSno.  Veggafi  in  più  luoghi 
de’  fuoi  Proginnafmi  il  Nifieli  . Coti 
tutto  ciò.  non  furono  ballevoli  le  cen- 
fure  a fcemare  in  menoma  parte  il  cre- 
dito e la  fama  del  nollro  autore  , che 
tuttora  fi  fa  conofcere  appunto 
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....  fama  fuper  athera  mtus 
al  die  di  Virgilio  Eneid.Iib.  I.  v.  585. 
a difpetto  delle  pia  ingegnofe  epiàap- 
paflionate  cenlurc;  anzi  tali  nei  fervo- 
no a far  maggiormente  rifultare  label- 
Jezza  de’  fnoi  componimenti . 

Li  fuddetti  errori  fono  in  parte  fuc- 
cintamente  toccati  dalla  vaftiUìma  co« 
gnizione  del  Sig.  xA^poftolo  Zeno , ido- 
rico  e poeta  de!  Regnante  Augudifs.  e 
Clemcntifs.  Imperador  Carlo  FI.  nella 
.Gallerìa  dì  Minerva . Furono  poi  da  me 
ampliati  con  nuove  oifervazioni , ed  ii- 
luftraci  a mifura  del  mio  trorto  inten- 
dimento di  tutti  que’ confronti  critici  e 
poetici  ) di  cui  fono  fparlì , con  la  mi- 
ja  di  fottoporli  al  voftro  raffinato  difeer- 
nimento  ,cruditifs>Sig.  Marchefe  , fenza 
pretenfione  alcuna  di  gloria  o di  meri- 
to . Ho  voluto  efprimermi  a queda  nic- 
chia , perchè  tutti  abbiano  il  fuo  , e 
perchè  fappiate,  che  non  bramo  cercar 
ornamenti  dalle  ricchezze  altrui , nè  com- 
parire porapofo  con  l'ufurpazione  delle, 
fatiche  d’altri  più  qualificati  fuggetti. 

Viene  però,  ad  onta  degli  emoli, giu- 
dicato di  molta  dima  dagli  fcrittoriprù 
accreditati  e famofi  il  Poema  del  nodro 
Trillino;  e Torquato  TalTo,  rmn  mai 
- ■ ha— 


j 
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baftèvolmente  lodato , (i  degnò  parago- 
narlo col  Tuo  à confronto  del  Bojardo 
e deirAriofto,  come  fi  può  vedere  nel 
volume  1.  delle  Tue  lettere  famigliari  , 
pag.  Z3S.  Anzi  profefsò  il  TalTo  tanca 
venerazione  al  noftro  TrìlCoo  , che  (I 
dichiarò  mal  contento  , per  non  aver 
lavorato  il  fuo  poema  co’  verll  fcìolti 
ad  imitazione  del  noftro  Trillino  , che 
li*  usò  ntW  Italia  Liberata , conforme  fa 
pienillìma  fede  il  TeiJJier  ne’ fuoi  Eh* 
ges  des  Ibommes  favans  , premiere  par* 
tie  , pag,  25.  aUtrecbt  , chef,  Francois 
lialma  , 1697.  in  11.  con  la  feguente 
teftimonianza  ; En  fes  vere  libres  , par- 
la quivi  del  Trillino,  plufìeurt  ^ O*  me* 
mes  des  plus  renarne:^  ont  fuivi  fon  ex* 
empie , tST  entr*  autres  V ^Alamanni , O* 
le  Taffle,  qui  eut  bten  voulu , somme  il 
le  difoit  luy-meme  , que  fa  Hierufalem 
eut  efte  ecrite  en  tette  maniere  de  vers  ; 
dont  il  s*  eft  depuis  fervi  en  fon  dernìer 
ouvrage  intitulee  , la  Divine  Semaine  . 
il  fut  au/Jt  le  premier  des  Italìens  , qui 
compofa  des  Comedi es  , €7*  des  Trage* 
dies,  O*  V oneftimeprincipalementfaSo* 
phonisbe , somme  une piece  excellente  ; E 
pag.  27.  feguendo  ad  encomiare  la  So* 
fonisba  , e V Italia  liberata  in  Cimil  ^ui* 
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fa  s’  efprime  ,*  Et  le  Tnjfe  dit  en  t[nei- 
un  de  fes  limres  , tette  T ragedie 
eft  comparable  a celles  desidnctens  Voe- 
tesy  <7'  quèlfatt  tant  de  cas  des  ecrits 
de  Trìfjino  , il  ne  peut  fe  laffer  de 
les  lire  . On  admire  particulierement  fon 
Italia  Liberata,  qui  eft  le  pretnier  Voe* 
me  Heroique , qui  nit  meriti  V eftime  du 
' pulflìc  i^armi  les  luliens^  C7*  qui  ait  eft i 
compose  fuivant  les  règles  d'  ^riftote  . 
On  le  loue fur  tout  d' y avoìr  reprefent'e 
en  la  perfonne  de  Beli  fair  e la  fageffe  d* 
Uliffe^  la  valeur  d' Achille  y d* 
avoir  rafemble  dans  cet  excellent  ounfra^ 
ge  les  diverfes  beautex^  y que  l' on  trouve 
dans  i*  Odijfee  > CT  dans  C Iliade  d*  Ho- 
' mere . 

L’  Abbate  Girolamo  Ghilini  Alef* 
fandrino,  nel  fuo  Teatro  d*  uomini  let- 
terati y voi.  I.  pag.  .io8.  parla  pure  del 
fuddetto  poèma  con  grandiflìma  laude* 
Con  parità  di  (lima  ne  fcrive  Monlìg. 
Jacopo  Filippo  Tomafìni  , Vefeovò  di 
Città-nova,  llluft,  Fir,  Viu  pag. 55.C0I 
dire;  Epico  poemate  , quod  Italia  Libe- 
rata infcribìtur  , maxima  ìngenii  felici-' 
tate  inclaruit  , magiftro  %Ariftotele\  ae 
Homero  Duce  : e finalmente  Giovanni 
Imperiale , ornamento  e fplendore  di  no-^ 

Ara 
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{Ira  patria , nel  fuo  Mufeo  teorico  ; pa- 
gin.  43.  così  lafciò  fcritt-odel  noftro.Trif- 
Ììno  . Qui  enim  pofjit  fe  ad  Euripidis  , 
Sophoclis  f Homeriy  €7' aliorum  exemplar 
^uif que, componete  f unus  hic  apud  nojira^ 
tts  auEtor  y CT  prìnceps  videtur  extitijfez 
prìmus  TragadUs  italice  conferì pjit  y prì^ 
mus  heroum  faHa  foluto  armine  decani 
tavir  . Utrumque  CT'  Sophonisba  ipfìus 
TragétdìAy  CT*  ìpfius  epicum  Italiaelibe- 
ratae  opus  teftatur . 

Sapricio  Saprici,  fotto  la  cui  marche- 
rà (ì  trova  nafeofto  Angelico  Aprollo 
da  Vintimiglia  de*  Romitani  di  S.  Ago- 
ftlno,  nel  iuo  Veratro  y parte  li.  pagi- 
na 254.  In  Venezia  , nella  Stamperia 
Leniana  e Vecelliana  ^^645.  in  12  por- 
ne il  TrilHno  con  tutta  giutìizia  nel  nu- 
mero de*  primi  poeti,  e parlando  indif- 
prezzo  ai  Tomafo  Stigliani , fabbrica- 
tot  del  Mondo  nuovo  , dice  come  fe- 
gue  . So  che  vi  farefle  addoxTjnato  vo- 
lentieri con  V ^riojio , col  T affo  y col  T rif- 
fino  , e con  gli  altri  poeti  valentuomini  ; 
ma  farebhe,  riufeita  troppo  difeorde  /’  ar- 
monia y fe  fofte  entrato  a cantare  con  Ci- 
gni tanto  canori, 

11  Tuano  ancora  nella  fine  del  VI.  li>| 
bro  delle  fue  fiorie  parla  con  efalcazio- 

ne 
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ne  di  queO'o  noflrodotiiflìmo  concitta* 
dino.  Potrei  qui  regiftrare  un  catalogo 
a(Tai  copiofo  d'altri  lodatori  del  noftro 
Trillino;  ma  tralafcio  di  farlo,  sì  per- 
chè fono  più  che  noti  alla  voftra  gran 
mente,  sì  perchè  troppo  lungo  e (tuo- 
chcvole  riufeirebbe  quello  mio  epifto- 
lare  difeorfo  . Polfo  ben  dir  certamen* 
te,  che  per  quanto  lì  lìeno  ingegnati  i 
critici  di  Icreditarlo,  non  fono  mai  ar- 
rivati ad  ofeurar  la  Tua  gloria,  ed  alle 
loro  incaute  o ìnvidiole  cenfure  ebbe 
mira  il  Varchi  nel  Sonetto  , che  fece 
in  loda  del  noltro  dignillimo  autore  . 
Leggefi  un  tale  componimento  , pagi- 
na 109.  de*  Sonetti  di  M.  Benedetto  Var- 
chi novellamente  meBi  in  luce.  In  Ve* 
nezia  , per  Plinio  Pietrafanta  , 1555. 
in  8.  ed  è del  feguentc  tenore. 

Trìjfim  aìufo , che  con  chiari  inchi ofiri 
y*  involi  a morte  , # V fecol  noftro  onori  p 
Rendendo  Italia  a' faci  paffati  onori  , 

Di  man  de*  più  crudei  barbari  moftri . 

Ttt  con  nuovo  cantar  P antico  moftri 
Senthr  di  gire  al  Cielo  , e tra*  migliori 
Le  tettoie  ornar  fi  di  onorati  allori  , 

Pile  cari  a cor  non  vii , che  gemme  ed  oftri  . 
Per  te  P Adria  y la  Brenta  , e Bachigli one  , 
Al  dolce  fuon  de*  tuoi  graditi  accenti  , 
Vanno  al  par  di  Peneo^  del  TebrOy  e d*Arno. 

' Deh 


I 
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ìhh  fe  */  gran  nome  tuo  fempro  alto  fuone  , 
E faceta  ogni  gentil  pallido  e fearno  j 
tuo  corfo  l*  altrui  dir  nulla  rallenti . 

Altre  opponzionì  fono  (late  fatte  al 
Trillino  per  quello,  che  fpetta  alla  Tua 
Poetica,  che  (t  polTono  vedere  nel  Maz- 
zoni , Difefa  di  Dante , par.  I.  pagg.  457. 
e 469.  c ieguenti,  come  pure  nella  par.  II. 
della  ftefla  opera,  pagg. 459. 

XI  Sig.  Ciro  Spontone  nel  fuo  Dia- 
logo del  verjò  enneafìllaho  , pag. 

IO.  in  Verona,  preflb Girolamo  Difce- 
polo,  1589.  in 4.  accufa  quello  noftro 
graviUimo  letterato  , per  non  aver  fa- 
puto  ben  diftinguere  nella  fua  Poetica# 
Madrigali  del  Vetraria  , i quali  tutti  fu- 
rono per  Ballate  dal  T ri/Jìno  nella  J ua  "Poe- 
tica impropriamente  annoverati  ; nè  s*  av- 
vide, ch'egli  a fe  fieffo  contradiceva  per 
un  efempio  addotto  da  lui  di  una  Balla- 
ta di  Dante. 

Lodovico  Dolce  nel  lib.  IV.  delle  fuc 
Olfervazioni , in  cui  tratta  della  volgar 
Poefia  ; in  Vinegia  , apprclTo  Gabriel 
' Giolito  de*  Ferrari, 1558.  in  8.  pagg.  i88. 

punge  acerbamente  il  noftro  Trillino  ; 

' con  r infraferitta  indifereta  maniera  . il 
' Trijjìno  empi  la  fua  Poetica  non  menadi 
; piedi , di  Volte , di  Bf  tondelli , di  Mot- 
Opufeoti  T om.  III.  T ti 
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434  Difcorfo  li,  intorno 
ti  Confetti , e di*  Sormontefi , che  di  Onte» 
ghi  e di  altri  caratteri  greci  } fatica  co- 
ji  poco  neceffaria  e utile  , che  poc biffimi 
anno  prefa  cura  di  leggerla  . Quefto  e 
quel  TriJJìno  , il  quale  nella  epijìola  , 
eh*  e^li  fcrive  nella  fronte  del  fuo  Beli^ 
fario  f ardifee  affermar  ^ che  niun  de'Toe- 
ti  latini  conobbe  la  vera  forma  della  Toe- 
fa,  come  che  egli  fola  fapeff e quello , chci 
tanti  divini  ingegni  non  feppero . 

In  cjuefto  luogo  , come  voi  vedete  , 
gentilifs.  Sig.  Marchefe  , viene  tacciato 
il  TrilEno  di  poco  giudizio  , c di  mol- 
ta pretenfione  ; ma  il  Dolce  mio  dol- 
ciflìmo  , con  fiia  buona  grazia  j non  è 
capace  di  pronunziare  una  fentenza  co- 
tanto ingiuriofa , nè  ( come  inferiore  di 
grandunga  aLFriflino)  di  formare  un’ 
opinione  cotanto  pregiudiziale  ad  un 
letterato  , degno  di  federe  tra’  primi  . 
Se  Girolamo  Rufcelli  ne’  fuoi  tre  Dif- 
corfi  indirizzati  a M.  Lodovico  Dolce  , 
fn  Venezia  , per  Plinio  .Pietrafanta 
1553.  in  4.  non  aveflc  feoperto  un  nu- 
me- . 

>.  ■'  • *.  ' ; ‘ ' 

■ * OSSERVAZIONE. 

,,  Quello  V’ufs  pud  contarli  fra  gli  errori.  del'IOoI» 
a,  ce  , non  toccati  dal  Rufcelli  ; po/chè  ai  Trillino 
,,  non  Sormonttfi  , ma  S*rvtnt*fi  chiatta  quelle  p*e- 
„ Ile  a che  pofeia  Capitoli , Terzerim*  , o pur  an- 
I,  furono  dette. 
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mèro  fenza  numero  di  errori  nelle  Of- 
fervazioni  appunto  del  Dolce , vorrei  a 
quefta  nicchia  prendermi  la  briga  di  far- 
lo , acciocché  dalla  baifa  lega  di  que- 
llo rifuItalTe  maggiormente  la  fìniflima 
tempera  dell*  altro , voglio  dire  del  T rif- 
lìno  ; ma  giacché  un  autore  di  credito 
n’adunfe  l’impegno,  e vi  riufciccn  fe- 
licità, tralafcio  di  farlo  , per  non  riu- 
fcire  fovercbiamente  cediofo  alla  voftra 
bontà  . lo  qui  non  entro  in  apologie 
per  lo  Trinino  , fendo  egli  abbadanza 
difefo  dalla  fua'delTa  capacità  , e dal 
fuo  ftelfo  valore  ; dico  bene  però  , che 
la  Tua  Poetica  è in  molta  dima,  nè  v’è 
profedbre  di  diidio  poetico  , che  non 
la  efalti  con  ruttigli encomj;  ede’mol- 
ti  , che  potrei  citare  per  comprovare 
queda  verità,  nc fceglierò un folo , che 
vaierà, per  un  mondo  intero.  Torqua- 
to Taffo  , lume  che  offufca  ogn*  altra 
luce  , non  ebbe  mai  bifogno  di  rivede- 
re le  Tue  opere , fe  non  quando  lede  la 
Poetica  del  nodro  Trillino,  da  cui  ap- 
prefe  il  modo  di  migliorare  con  una 
giunta  il  Dialogo  della  Poelìa  Tofca- 
na , nella  V.  parte  delle  fue  Prole  ,*  in 
Venezia,  appreflo  Giulio  Vafalini,  1587. 
in  li.  Ecco  le  parole  dello  ftelfo  Taf- 

T X fo. 
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43 DifcorfoIL  intorita 
£of  inferite  nella  Piftola  , iodiritta  al 
M.  R.  D.  Giovambatida  Lìcinò , voi.  I. 
delle  Tue  lettere  famiglìari  , pag.  178. 
Fate  or  A riftAmparc  La  mi  a TrAgedU  , « 
fAte  , eh*  io  poffa  rivedere  i Dialoghi  . 
"Penfo  di  fAr  lagiuntA  a tfuei  dellA  Voe- 
fi  A TofcAitA  , perchè  ho  viftA  La  Toetied 
del  Triffino,  La  qvAle  primd non avea  ve^ 
dutA , mA  mi  mAHCA  Ia  quintA  t La  fiefid 
pArte , La  quAle  per  Avventura  fi  dee  tro- 
vare; quella  dico,  nella  quale  tratta  del- 
le figure. 

Mi  perfuado , che  di  bel  nuovo  auro 
con  r autorità  di  quello  accreditato 
fcrittore,  foprabbonde voi mente  ribattuta 
la  baldan2ofa  petulanza  del  Dolce,  che 
osò  con  troppo  ardita  fentenza  condan- 
nare per  fuperbo  il  Triffino,  c per  dif- 
utile un*  opera , riguardata  con  iHima 
da  tutta  la  repubblica  letteraria  , e ri- 
cercata con  avidezza  da*  più  fublimi  ta- 
lenti , .che  polla  vantar  il  mondo  eru- 
dito . Dopo  veduta  1*  attellazione  di 
Torquato  TalTo  intorno  alla  Poetica 
del  TrilEno,  e la  premura,  ch’egli  mo- 
Rrò  di  leggere,  il  rimanente  di  sì  degno 
componimento  , farebbe  tempo  opportu  • 
no  di  palTare  ad  altre  confi  derazioni  , 
col  dilcorrcre  intorno  a’  contraili  , eh’ 

ebbe 
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ebbe  per  le  nuove  lettere  , da  lui  ag- 
giunte alla  noftra  abbiccì  , come  pure 
di  efaminare  fe  il  libro  De  nyulgari  e. 
lo^uentid  di  Dante  , lìa  dato  veramen- 
te tradotto  in  favella  Italiana  dal  Trif- 
lìno  , eh’  io  non  accordo  per  varie  ra- 
gioni ; ma  perchè  lìiitili  letterarj  riflelli 
fono  più  che  noti  alla  voftra  vaftiflìma 
cognizione  , e perchè  nella  dirculTione 
de’  medelìmi  farei  corretto  diffondermi , 
e nello  fleffo  tempo  abufarmì  della  vo- 
flra  tollerante  benignità  , nel  compari- 
re ciarlatore  importuno  con  nauiea  del- 
la vollra  pazienza  , rifolvo  far  punto 
fermo,  per  minorare  con  un  divoto  H- 
lenzio  a voi  lo  feomodo  di  leggere,  èd 
a me  la  fatica  di  fcrivere  . Coronerò 
dunque  il  mio  ragionamento,  col  por- 
vi fotto  l’occhio  un  catalogo  delle  O- 
pere  tanto  ffampate , quanto  manoferit- 
te  del  noffro  celebre  autore  : e quan- 
tunque fembri  foverchio,  pereffere  (la- 
to compilato  dal  Sig.  oippoftolo  Zem  , 
(che  per  parlare  con  Plinio  , lib.  Vili. 
epiff.lZi  Vìr  eft  optimus , inter  pr 4- 

eipna  fdculi  ornamenu  numerAndm  ) e 
poi  regiftrato  nella  GalerU  di  Minerà 
'ody  Comt  pure  dal  Teflìcr  ne’  Aioi  £- 
loges  des  hommes  favans;  pure  , non  farà 

T 3 tale. 
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tale  ) fe  vorremo  confiderare  , che  da 
entrambi  quelli  letteratillìmi  fuggetti 
fu  pubblicato  manchevole,  e non  total- 
mente compiuto,  pertacer d’altri , che 
più  imperfettamente  lo  efpofero. 

Opere  del  TrifBno  in  verfo. 

I.  Rime.  In  Vicenia,  per  Tolomeo 
Janiculo,  1^29.  in  4. 

II.  Sofonisba  Tragedia  . In  Roma  , 
per  Lodovico  degli  Arrighi , 1524.  in  4^. 
In  Vicenza  , per  Tolomeo  Janiculo  , 
1J29.  in 4,  In  Venezia,  per  Agoftino 
Bindoni  , 1549.  in  8.  infìeme  con  li 
Ritratti  ed  Orazione  al  Doge  Andrea 
Gritti  . In  Genoa  , apprelTo  Antonio 
Bellone,  1572. in 8.  InVinegìa,  pref- 
fo  Altobello  Salicato,  1581.  in  iz . In 
Vicenza,  preffo  Perin  Librato  e Gior- 
gio Greco  compagni,  1585.  in  12  . In 
Venezia , appreffo  i Gioliti  , 1585.  in 
8.  è i58(^.  in  12.  ed  ivi  ancora  , ap- 
prello  Michel  Bocobello,  159^.  in  iz» 
In  Vicenza,  apprelfo  il  Breìcia,  1(^09% 
in  12.  In  Venezia,  per  Gherardo  Im- 
berti  , i6io.  in  12.  Senz’anno  e luo- 
go della  (lampa  , inficme  con  li  Ritratti , 
Epiftola  , ed  Orazione  al  Serenidimo 
Principe  di  Venezia,  in  8.  con  quelle 
note  nel  fine  : P.  ALEX.  PAG.  BEN  A- 

CEN- 
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CENSES  F.  BENA.  V.  V.  E in  Vero- 
na  , preffo  Jacopo  Valiarfi  , *7^3* 

8.  cioè  nel  I.  tomo  del  Teatro  Italiano . 

HI.  1 Similiimi  Commedia  , tratta 
dai  Mcnccrai  di.Plauto . In  Vicenza  , per 
Tolomeo  Janiculo  da  Breffa,  1548  , in  8. 

, IV.  Canzone  a Papa  Clemente  VII. 
Ivi , in  4. 

V.  Italia  Liberata  da’  Goti . Poema 
eroico,  libri  XXVII.  ftampa  principia- 
ta in  Roma,  per  Valerio,  e Luigi  Do- 
rici, 1547.  in  8.  c finita  e pubblicata 
in  Venezia  1’  anno  1548.  perchè  li  pri- 
mi XVIII.  libri  furono  impreffi  in  Ro- 
ma nel  1547.  c li  altri  IX.  in  Venezia’, 
per  Tolomeo  Janiculo  da  Brcfla  , nel 
1548. 

Opere  in  Profa. 

VI.  Epiftola  delle  lettere  nuovaraén- 

te  aggiunte  nella  lingua  Italiana  a Pa- 
pa Clemente  VII.  in  Vicenza,  per  To- 
lomeo Janiculo  Li  fogl,  e fenza  luogo, 
anno  della  ftampa,  e nome  dello  ftam- 
patore,  in  4.  e tra  gli  Autori  di  ben 
parlare  tomo  5.  pagg.  98).  nella Salica- 
ta,  1643.  4* 

VII.  Dubbj  Gramaticali.  Ivi,*  etra 
gli  Autori  di  ben  parlare , tom  03.  pagg. 

T 4 993* 
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440  DifcorfolJ,  inforno 
993.  In  Venezia,  nella Salicata , i<^45* 

in  4.  . . J 

Vili.  Gramatlchetta . Ivi , [1519.10  8. 

IX.  Retorica. 

X.  IlCafteWano,  Dialogo  , nel  qua- 
le fi  tratta  della  Lingua  Italiana . Ivi , 
in  fogl.  Fu  poi  riftarapato  in  Ferrara  , 
per  Domenico  Mamarelli , i5^5*  ***  ^ • 

XI.  La  Poetica  , prima  , feconda  , 
terza  , c quarta  divifionc  ; in  Vicenza  , 
per  Tolomeo  Janiculo , 1519.  infogl. 

XU.  La  Poetica  , quinta  , c fetta 

divifìone,  in  Venezia,  per  Andrea Ar- 
rivabene,  in4- 

XIII.  Correzione  della  Tragedia  RoC» 
mtmda  • 

XIV.  -Ritratti  delle  belle  Donne  de*^ 
fuoi  tempi.  Dialogo  ; in  Roma  , per 
Lodovico  degli  Arrighi  Vicentino  , c 
Lautizio  Perugino  , 15-4*  io  4 • ® 
Venezia , fenz*  anno  cnome  dello  ft am- 
patorc,  in  8. 

XV.  Orazioni.  Ivi. 

XVI.  EpiftoJe. 

XVII.  Dialoghi  diverfi  : 

XVIII.  Comcnto  delle  cofe  d’ Italia*. 

XIX.  Rime  varie  in  diverfe  Raccolte . 

XX.  Epiftola  de  la  vita , che  dee  te- 
nere una  donna  vedova  , laitta  a Ma- 

don- 


t 
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donna  Margherita  Pia  Sanfeverina  ; in 
Roma  1514.  per  Lodorico  Vicentino, 
c Lantizio,  1534.  in  4 . Fu  riftampa- 
ta  in  Venezia,  per  Agoftino  Bindoni , 
1^49.  in  8.  infieme  con  la  Sofonìsba  , 
li  Ritratti  , ed  Orazione  al  Doge  di 
Venezia  Andrea  Gritti . 

XXL  Grammatìces  introduElionis  liher 
primus . Veronét , apud  jlntoninm  Tatel- 
le£lum  , 1^40.  in  8. 

XXII.  Deferizione  del  Canale  di  Co- 
ftoza  , n vede  inferita  da  F.  Leandro 
Alberti,  nella  Deferizione  di  tutta  l’I- 
talia, pagg.  381.  atergo.  In  Vinegia  , 
appreflb  Pietro  dei  Nicolini  da  Sabbio , 
1551.  in4. 

XXIII.  Ommetto  la  verlìonc  dei  li- 
bri Dt'vulgari  eloiluentiaàìD^nxc , per- 
chè non  li  giudico  tradotti  dal  Trilli- 
no, ma  folamente  da  lui  fatti  {lampa- 
re; come  provo  nella  Vita  del  fuddetto 
noflro  dottidimo^oncittadino , che  ma- 
noferitta  confervo  appreso  di  me . 

Opere  MSS.  del  Trìflìno. 

XXIV.  La  morte  di  Batto  , in  vcr- 
fo  eroico  : quell'  Opera  fi  ritrova  nel- 
la Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano. 

T 5 XXV. 
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XXV.  La  Bafe  del  Criftiano. 

XXVI.  La  Colonna  della  Repub- 
blica . 

XXVII.  Il  Capitello  della  vita  utnana- 
. XXVIII.  U Frontefpicio  della*  vita 
umana . 

XXIX.  Verfi  greci  , latini  c vol^ 
gari . 

XXX.  ^rum  ViccntinArum  compen^ 
dìum  a Jo:  Georgh  Trifpno  conJcriptHnyy 
cfiftentiì  appreffo  di  me',  nclj  cui  fine 
Icgecfi  : Mac  fcrrpfì  pofi  depopulationem 
Urbis.  J{QmA  , dum  legatus  eram  apud 
J\pmp,  VenetAm  prò  Clemente  VII.  T.  M. 
Con  tutte  le  particolarità,  che  fi  leggo- 
no nel  principio  e nel  fìne  di  queftoo- 
pufcolo  , non  pollo  indurmi  a dichiarar- 
lo per  legittimo  parto  del  noftro  in- 
comparabile Trillino  ; quando  non  (i 
voleflìc  far  un  raanifeBidìmo  affronto  al- 
la fua  cognizione  con  attribuirgli  un* 
Opera  piena  d*  errori  y fcarfa  di  noti- 
zie, e biafimcvole  per  l’ infelice  efprcf- 
fìone  latina . E col  raccomandarmi  alla 
voflra  buona  grazia  fono 

Di  Vicenza  il  iB.  Settemb.  1728. 


Vofiro  d'i'vot:.  ed  obhl.  Servo. 


Michelangelo  Zorzi . 

EX- 
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EXPLICATIO  INSCRIPTIONIS 


LUGDUNENSIS 

TAUROBOLIO.  Matrìs.Deum. 

Magna . Idaeae . 

PoO:  faflutn  Romx  Tduroyolium , hanc 
Aram,  in  qua  fcuipta  cft inrcriptio,  L. 
^milius  Carpus  Lugduni  crexit  , & 
dedicavit  : Tauroholium  vero  fufcepir 
iBmilius  in  honorem  Cybeles  , feu  > 
Magna  Dentn  Matris , cui  Idaeae  nomea 
a loco  , ubi  precipue  colebatur  ; nam 
Cybelì  omnia  Tauraholta  dicabantur  , 
quod  alis  infcriptiones  docent  . Porro 
nullum  erat  aliud  infanius  facrifìcium 
apud  Gentiles . Etcnim  perfulì  fanguine 
tauri  immolati  co  ritii  , quem  graphi- 
ce  defcribit  Prudentiushymno  de  S.  Ro- 
mano , in  seternum  renafcì  credebant  • 
Fiebat  quoque  ariete , quod  CrioMium  , 
&■  capra  , quod  Mgaholium  vocabant  . 
Sed  plura  dicere  fuperfedeo  , nam  eru- 
diti argumemura  Tatis  verfarunt , & prae- 
cipue  Antonius  Van-Dalc  , quem  nu- 
per  edidilTe  dilTertationem  de  Tauro^ 
boliis  didici  ex  Diarìis  Trevoltienfibus 
xneniìs  Augnili  1705» 

QUOD. 
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QUOD.  FACTUM.  EST.  EX  . 
IMPERIO  . MATRIS  . Deae  • 
DEUM. 

Literam  (ìngulatiam  D.  appofite  es- 
plicavi, DE^.  fultus  auftoritaté  Ar- 
nobii  lib.  5.  Ttrms  UUs  follemnirer  y tpitd 
in  MATBJS  infertur  fan£tum  DEìE  . 
Kìfì  quis  addititiam  pucaverit  ex  erro- 
re marmorarii , ita  uc  idem  fignificet  ac 
yocabulum  proximum  Detm , ut  in  pri- 
mo vcrfu  . Formula  illa  EX  . IMPE- 
RIO . in  aliis  quoque  inrcrìptionibus 
reperitur,  qu«  eademefl  acalibi:  JU- 
SU  DEI.  Significat,  ut  equidem arbi- 
tror,  imperium  a Deo  quopiam  pcrfo- 
mnium.  Nam  quod  non  una  inlcriptio 
folitarie  habet  ; EX  . M O N I T U . 
DEI,  idemque  eftacEX.  IMPERIO, 
in  aliis  clariusexplicatumleg^mus;  SO- 
MNIO.  MONITUS . & IN . SOMNO . 
ÀDMONITUS . Illufus  itaque  per  quie- 
tera  -^milius  credidit  fibia  Cybelcim- 
peratum  Tattrohaltum , quod  fufcepit . 

PRO  SALUTE.  Imperatorìs  y 
Caefarts . . Hadrianì . 

vini . AugujU . Pii , Patrìs . Patriae*. 
Ltherorumque  . Ejus . Et  . Status  • 
Coloniae . Lf^dftntfijts . 


Nul- 


Infcriptìonis  Lugdunen/ts . 447 

Nulla  bapc  egenc  explicatione.  Tan- 
tum tibi  fcrupulum  eximam  . Pctis  abs 
me  , qut  fieri  poffit  , ut  Romae  , ubi 
' hoc  Tauraholium  fa&um  fuilTe  tecum 
exiftimo , quis  de  Cplonia  Lugdunenfi 
cogitaverit?  Scias  L. -^milium , utfta- 
tim  oftendam , civem  Lugdunenfem  fuif- 
fe  ; quare  nil  mirum  quod  pra  patria 
civitate>etiamabfcns,Deorum  praefidium 
‘adVccavcrit  . Caetcaim  prò  lalute  Do- 
mus  Dt'vtnae  , & ColonìAc  Lugdnnfnjìs- 
aliud  T4«ro^o//«w  fufceptum  invenicsin 
Collezione  infcriptionum  FlceWood 
pag.  15.  ubi  vocatur  CodonU  Copiti  Clan- 
dia  otugHjia , & pag.  cadem  prò  falntt: 
Tmp.  Antonini  Gordiani progne ft a- 
tH  Civit.  LaStoratenJis  ^ 

L.  ^ M I L I US . C A R- 
PUS.  limi  A U G uflaìif. 

Sevir  Auguftalis  erat  iEmilius,  noa 
fané  Romae , ubi  Tanrobolium  fccit , quìa 
Colleglura  Sevirum  Auguftalium  io  Ur- 
be fuifie  nufquara  legitur  quamquam 
fodalcs  Auguftaics  erant  , fub  Tiberio 
inftìtuti . Igitur  non  alibi  , quam  in 
Colonia  Lugdunenfi , ubi  Ara  fuit  de- 
dicata ; fi  cnim  in  alia  civitatc  , in- 
icriptioidfignafiet)  ut  fieri  videmus  ia 

aliis^ 


Dtgitized  by  Google 


44-3  Ex^licAtìo 

aliis  . Lapis  cft  apud  noftratcs  Foró- 
julienfcs  . Q.  C A E D I U S . P*  F. 
PUF.  SEXVIR  . TERGE- 
STE  . Patavìms . L.  MAGIUS  i 
PHILEAS  . \n.  VIR.  A- 
QU L eìae . Concordienfis : M.  AR- 
MONIO  . M.  L.  ASTU- 
RAE. PATRONO.  SEXVI- 
RO  . FORO  . CORNELI. 
De  Seviris  Auguflalibus  non  eli  cur 
verba  faciam,cum  do^illìmi  viri  argii- 
xnentum  exhauferint,  praefcrtim  Reincr 
fius  , Card.  Norilìus,  & Raphael  Fa- 
brettus.  CARPUS,  cognomen  erat  etiam 
Pinariae;  gentis , ut  in  ejus  nummis  apud 
Urfinum,  inquibus  manns  depidacer. 
nitur  , nam  Carfus  Graece  eli  voU 
manus. 

ITEM  .DENDROPHORUS. 

Quotannis  ilatutis  diebus  in  tem- 
plum  , feu  fanduarium  Cybeles  Matris 
Deorum  deferebatur  arbor  pintts  , ve!- 
lerìbus  lanarum  circumvoluta  , &:vió> 
laceis  coronis  redimita  ; de  quo  ritu  fé* 
mel  atque  icerum  mcminit  Arnobius  lib. 

Feftum  hoc  in  veteri  Calendario  apud 
Hervartum  , & Lambeccium  fìgnatur  bis 

ver- 


Infcriptionis  Lugiunenfìs . 449 

verbis  : tritar  ìntrat , Itaquct  deferen- 
za arbore  nomen  funifìt  Coliegiutn  Den- 
drophororum  , ex  quibus  unus  crat  in 
Colonia  Lugdunenlì  ^tnilius.  Dendro- 
phori  Matris  Deum  memorantur  in  la- 
pide Romano  apud  Renefìum  Clafs.  i. 
num.  40.  exinde  v£milium  nobilitate 
confpicuum  infero;  nam  Dendrophoros 
Cybeles  , procerum  appella tione  hone- 
ilat  qiiaoivis  deridens  Commodianus 
bis  verfibus  : 

Egregfos  proceres  , currnm  fervere 
Cjl^eU , 

Quem  fraheret  conduStd  mdnus  , Afe- 
gdlenjìbns  d^is 

^rhtris  excifd  truncum  portare  per  «r- 
bem, 

Alii  Dendrophori  memorantor  in  fax» 
vetnilis,  qui  Collegio  Centonariorum 
& Fabrum  plerumqne  coniunguntur  , 
cofque  lignorum  venditores  putant  eru- 
diti ; fed  inter  hos  accenfendum  ^mi- 
iium  ipfa  coTum  vilis  conditio  dehor- 
tatur  . 

VIRES . EXCEPIT . E T.  A . 
VATICANO.  TRANSTULIT. 

Yocabulum  hoc  VlRES  dus  alix 

in- 
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inrcriptiones  prseferunt  . Salmadus  ad 
Lampridium  in  Elagabalo  cap.  7.  putat 
- 'vires  tauri  e(fe  cornua  tauri  ; nam  tau- 
ri vires  in  cornibus  . Sponius  fìgnifica- 
re  ait  tefief  tauri , qui  ad  imitationetn 
facerdotum  Cybelcs  Se  Attidis  tauro 
abfcindebantur . Nominis  cxplicationem 
probo  ; fed  altius  repeto  imitationetn 
abfcidìonis , àbipfo  fcilicet  Attidc . Qtiae 
paucis  illudrabo , cum  librum  celeberrimi 
Antiquarii  ad  manus  non  habeam  , nec 
feiam , quid  praeterea  in  eam  rem  adfe« 
rat.  Itaque  vocabuluna  v/rer  prò  'vìrthus 
elle  pofitum  facile  cenfeo  : ita  vcrode- 
tortum , ne  res  turpicula  proprio  nomi- 
ne publice  legentium  oculis  exponere- 
tur;  imo  etiara  ne  obfcaena  myftcria  , 
quaemox  exponam , vulgarentiir . Nam 
hujufmodi  propudiofas  caeremonias  pro- 
dere  Gcntiles  cum  crubefeerent  , tenc- 
bris  vel  fccretò  loco  recondebant  , aut 
alienis  nominibus  & confiàiis  fymbolis 
velabane  . Exempla  non  profero  ,.cum 
cruditisfatisfint  nota.  Quo  ftatimfen- 
tentia  Salmalìi  convellitur . Qiiid  enim 
opus  erat  novo  & minus  proprio  voca- 
bulo  uti  i cum  caput  & cornua  tauri  nil 
turpe , nil  occultandura  prsefeferant  Ne 

vero 
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vero  quis  dubitet  , num  •virilid  , quae 
proprie  funt  homìnis  , de  brutis  etiam 
dici  pollìnt , au(5i:orem  habeo  Piinium  lib. 

2 3 . c.  1.  UtìUter  etiam  fovetur  'vino  c alido 
VIBJUT^S  jumentis . Confentit  Arno- 
bius,  qui  eodem  lib.5.  loquens  de  teftibus 
arietinis , ait  VIBJLIT^TE  ftgnoris  vi  fa 
CT'f. Quid?  Nonne ipfe  Virgilius Ecl. 7. 
dixit  : VIR  gregis  ipfe  caper  ? Qiiod  fi 
vires  cum  Salma  fio  a viril^us  effe  veli- 
•fnus,  nufquam  vires  magis  funt  ,quam 
in  teftibns,  quibus  natura  ita  robur  Se 
vim  mafculam  indidit  , ut  animalia  fi* 
ne  teffibus  ftatim  fiacefeant  Se  langue^ 
ant , & homo  non  vir  araplms,  fed  fe- 
mivir  Se  evtratus  dicatur;  quia  feti iceC 
caret  viribus , unde  vir  nomen  fumfit , 
ex  Laòliantio  de  opific.  Dei  cap.  12* 
Nec  aliter',  quam  prò  teftibus  tauri , ac* 
cipiendae  funt  vires  in  taurobolicis  in-  . 
fcriptionibus  , fi  , noffram  cum  aliis 
comparando  , animadvcrterimiisGcrvtì* 
les , in  facris  Magnar  Matris  feu  Cybeles , 
imitar!  voluiffe  cafus  Attidis  Se  imagim 
nem  trifiinm  redìntegrare  geftorum  , ut 
,in  rem  loquitiit  Arnobius  . Ita  pinus 
inferebatur  in  templum  , quia  fub  tali 
arbore  Attis  libi  virilia  amputavit;  in 
cujus  cxemplum  Galli  Sacerdotes  Cy* 

bcles 
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beles  feipfos  evirabant  : ita  arbor  in* 
Jata  in  ranf^uarium  laneis  conigabatur 
vcllcribus  , quia  Cybelcs  dcEcientena 
Attidem  lanis  contexic  . Alias  omitto 
comparationes , quas  idem  Au<^or  prò- 
fequitur.  TaurobolU  vero'  cura  fierent 
in  honorem  Cybeles  & Attidis,  utdo- 
cent  lapides  taurobolici,  fìdicamus'vi* 
res  e(Te  genitalia  tauri,  omnia  aim  u- 
triufque  fortunismire  conveniente  non 
utique  , fì  vires  fìnt  cornuà  tauri  , ut 
putavic  SalmaQus . Itaque  tauri  in  T4m> 
robolìo  miètiti  vires  abfcilTas  no^er 
milìHS  excepit , ficut  xAttidis  virìlU  der 
feSia  Deum  Mater  cum  florihus  collegit , 
ut  memorar  Arnobius  loco  laudato.  In 
alia  infcriptione  apud  FleedWood  pag. 
15.  z.  dicuntur  LOCO . VIRES . CON- 
DITAE.  hoc  ed,  utquidem  non  du- 
bito, fub  terra  defodae,  eo  in  LOCO  for- 
fìtan , ubi  Ara  erat  ponenda  , 8c  dedican- 
da.  Id  vero  in  exemplum  Cybeles , ause 
colleóla  genitalia  .Attidis. , alffcondea^ 
da  mandavit  terra  , ut  pergit  narrare 
Arnobius;  fed  priufquam  terra  tegeret , 
lavif  utitjue  balfamis  , atfue  nnxit  . 
Quo  ritu  , ut  puto  , (ìebat  confecra- 
tio,  de  qua.  meminit  lapis  Ladoraten- 
(is  apudeundem  colledorem  pag.  13.  5. 

Vìa- 
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yiator  Sabini  fil.  VIRES  . TAURI. 
quo  proprie  per  Taurobolium  publicefa^ 
fecit , CONSECRAVIT.  Igitur 
qui  Taurobolium  fecerat  , exfeda  tauri 
genitalia  excipiebat  , confecrabat  , Se 
terra  recondebat . Quae  in  omnibus  Tau~ 
foboliis  perada  arbitror  , licer  in  omni- 
bus infcriptionibus  non  memorentur  > 
quia  ritus  hujufmodi  proderevei  fuper- 
vacaneum,  quod  fatis"  in  vulgo  noti  , 
vel  nefas  \ quod  turpes  eflent  ut  au- 
rea monui,  exiftiraabant  Gentiles . Ita- 
que  AEmilius,  fado  Taurobolio,  exeepit 
vires  f hoc  eO;  genitalia  tauri  y O'  a 
Vaticano  tranflulit  y in  urbem  fané  Lug- 
dunenfera  ob  eam  caufsam , de  qua  po- 
Rea  ; iilque  terra  conditis , Aram  inibi 
confecravit  . Nam  Romae  faàum  hoc 
Taurobolium  prò  certo  habeo»  nifiquis 
me  doceat  , Lugduni  locum  aliquem 
fuille  , qui  Vaticanus  appellaretur , ft'- 
cutì  Se  Capitolium  in  plerifque  urbibus 
exRabat  ad  exemplum  Romani. 

ARAM . ET . BUCRANIUM. 
SUO  . IMPENDIO  . CONSA- 
CRA VIT. 

. Ita  legendum , quamvis  in  lapide  feri- 
ptum  Et  ARA  > quodooiìlemelinaliis 

in- 
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ìnfcriptionibiis  occurrit  ; nam  apudvcte- 
rcs  finale  omitti  fole^at  in  fcribendo  , 
quìa  in  ffronunciando  quodammodo  non 
profertur  , inquit  Quintilianus  lib.  9. 
cap.  4.  Sollemne  eratin  hifce  facri»,  ut 
qui  Taurobolium  percepiflct  , Aram  ct- 
lam  confecraret , ut  plurcs  infcriptiones 
doccnt.  Innoftra  hac  Lugduncnfi  fimul 
cum  Ara  dicitur  Bucranìnm  confecra- 
uim  ; quae  voxcft  a Gracco  , bovis  feu 
tauri  caput  (ìgnificans  . Veteres  mafia- 
tórum  animalium  capita  exponebant  in 
fignum  fadi  facrificii  , quorum  exinde 
fculptis  imaginibus  Aram  exornabant  , 
quod  praefertim  obfervatumìn  Aristau- 
robolicis  , ut  in  nodra , in  cujus  fron- 
te caput  taurinum  fcuiptum  apparet  . 
Hoc  vero  coniecratum  puro  ab  Umilio 
Hmul  cum  Ara  , non  ipfummet  caput 
tauri  , quod  Roma  Lu^dunum  transla- 
tum  fuiife  nequaquara  nt  verofimilc, 

SACERDOTE.  SAMMIO. 
SECVNDO . \ 

Confecrationi  Araè  praefiiit  facerdos 
Q.  Sammius  . Legimus  Taurobolium 
fàélum , & Aram  poCitam, pérmittente  fa^ 
cerdote  Valerio  TancarpO)  in  5.  pag.  ii. 
Fleed.  Sacerdote  Traiano  "inondino  in  3. 

p.13. 
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p.  13.  JtdfìjìentiyHs  facerdotìbus  , in  2.' 
p.  15.  in  facris  MicrsE  Arapofìta  aftan^ 
te  Jacerdott  in  t.  pag.  & in  5.  Vrdjìden» 
tibus  yi^orine  putte , O*  Januario . 

AB  XV.VIRIS.  ÒCCABO.  ET . 
CORONA.  EXORNATO  . CUI . 
SANCTISSIMUS  . ORDO  LU- 
GUDUNENSIS  . PERPETUI- 
TATEM.  SACERDOTI  . DE- 
CREVIT. 

In  nulla  ex  recitatis  infcriptionìbus  , 
nec  alibi  legimus  facerdotera , praefiden- 
tem  fcu  Taurobolio  fcu  confecrationi  Arse, 
honoribusfuifle  decoracum , utQ.Sam- 
mius  in  hac  noftra  Lugdiinenfi  . Qua^ 
re  in  Q.  Sammio  caud'ara  aliquam  pe> 
culiarem  intervenilTe  crcdendura  eft . Su-; 
fpicor  tunc  primum  in  urbem  Lugdunen- 
fem  L.  ^milium  ritus  & myfteria  tau- 
robolica  invexifle  , quod  indicat  tranf> 
iatio  •virium  . Quac  novafacra  cumQ; 
Sammius , qui  tunc  facerdotìo  fungcba- 
tur  , audoritate  fua  adprobaflec  , & 
decreto  fanciviflct  , ideo  Quindecìmviri 
facris  faciundis , & Deciiriones  Lugdu- 
nenfes  in  grati  animi  tedimonìum  ob 
novam  religionem  receptam  in  eum  hii- 


Digilized  by  Googlc 


45”^  Explicdtìo 

jurmodi  honores  contulefunt.  Sane  ani* 
ium  hoc  antiquius  T^uroholium  iaveni- 
mus  y fadum  enim  fuic  anno  Chr.  i6o. 

S:tunc  primum  iniatum  Lugdunum 
eft  credere  . Porro  quod  dixì  , 
Decuriones  Lugdunenfes  Q.  Sammio 
perpetuitatem  facerdotii  decrcvilfe , non 
vero  XV  viros,  ut  tu  quidem,  epithe- 
to  ilio  fanBifftntfis  fortalTe  fuadentc  , 
arbìtraris  , omnino  certum  puto . Quam- 
quam enim  Collegium  facerdotum  ali- 
quando  vocatur,  ut  in  lapide  Gru« 
teriano  pag.  3 13. 5.  fané  ubi  nomea  co- 
loniae  feu  civitatis  eft  adie<ftum,  fem- 
per  Ordo  Decuriones  fignifìcat.  Infinita 
propemodum  exempla  poftem  adduce- 
re  . Prxterea  & fenlus  orationis  rem  di- 
verfam  demonftrat.  Nec  moror  epithe- 
ton  fdnilifftrtius  ; illud  enim  perfbnis 
etiam  non  facris  convenir  , ex  propria 
iìgnifìcatione  vocabuli  . Si  vero  exem- 
plum  in  rem  quaeras , dabit  idem  Gru- 
tcrus  pag.  393. 5.  ORDO . SANCTIS- 
SIMUS.  DECUR.  & Cicero  in  prima 
Catilin.  Senatum  Romanum  vocat /oft* 
{lijjtmum  confilium  . Carterum  jus  erat 
apud  Decuriones  decernendi  perpetuita- 
tem facerdotii,  uti  &facerdotcs  crean* 
di;  nam  colonise  legibns  Romanorum 

utc- 
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utebantur  , apud  quos  in  comici is  tri* 
butis  creaci  folitos  Pontifices  novimus. 
De  Flaminio  [ìcerdote  confenfu  decurto^ 
num  creato  lapis  eft  apud  Gruterum  pag. 
438.  7.  & Cicero  in  Miloniàna  memo- 
rat  , Milonem  profe(Sum  Lnnuvium  ad 
Flaminem  prodendum  , qHod  erat  Dióla- 
tor  Lanuvii  Milo  . Nominatos  a Decu- 
rìonibus  prodebat  Magiftratus,  ait  Card. 
Norifius  in  Cenotaph.  Pif.  diflf.  i.  cap. 
5.  in  fine  . DE  OCCASO,  quo 
exornatum  Q.  Sammium  a XV.  vi- 
ris  refert  noltra  infcriptio , panca  re- 
manent  dicenda . Latio  ignotum  efi  hoc 
vocabulum'.  Grzcis  (ìgnifìcat  armilUs 
€ìrca  brachium , ut  docet  Hefychius . Ad 
luxum  quìdem , & pompam  tam  viri  , 
quana  mulieres  armillìs  aureis  , argen- 
teis,  &gemmatis  ornabancur  ; fedeum 
armillae  donatae  ab  alio , femper  id  fa- 
(5bum  in  honoris  argumencum.  Armillis 
donatos  milites  ab  Iniperatoribus  in  prae- 
roium  virtutis , frequenter  in  Faftis  eru- 
ditis  cernimus  ',  & apud  vetereslegimus. 
Reges  Perfarum  Legatis  armillas  da- 
bant  , ex  ./Eliano  lib.  i.  ver.  hifi.  cap. 
22.  Occabo  igitur , feu  armillis , forcaf- 
fe  aureis  & pretiods  , donacus  fuic  Q. 

Opufcoli  Tom.  III.  V Sam- 
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Samtnius  ob  peculiarem  aliquam  cauf- 
fam  & meritum,  quod  /anenon  aliud  , 
nifi  ob  recepta  & adprobata  inyfteria 
taiirobolica  , tunc  ab  Umilio  Lugdu- 
nam  illata  . Idem  de  corona  dicendum. 
Quamvis  enim  facerdoces  coronati  fa* 
cris  operabantur  , Sammiura  tamenco* 
ronam  recepifle  caufTa  honoris,  res  ipfa 
demonftrat . Datas  vero  coronas  in  prae* 
mium  Se  ob  merita , nemo  efi  qni  nefciat'V 
Putavit  amicus  ernditus  , occabum  ef- 
fe culcrum  , quo  taurusinfacriBcioim- 
molabatur  , illumque  ìpfum,  qui  fcul- 
ptus  viGtur  inlatere  dextrq  noftri  lapi- 
dis  , donatum  Sammio  in  fìgnum  fadi 
Taurobolìi  . Nam  apud  Ducangium  in 
GlofTar.  Latin,  occare  eft  facrifìeare  , 
quod  qui  immolant  animalia  , ea  oceient , 
ìdefl:  fecenp  Se  feindant  . Sed  cum  apud 
Hefychtum  veram  & germanam  fìgnifì- 
cationem  habeamUs , nequaquam 
ea  efl;  ducenda  a vocabulo  fequioris  fae- 
culi  9 Se  e longinquo  per  derivationem 
perito  , Se  quidem  audor  infcriptionis 
Graeciffarc  amavit , ut  ex  aliis  Graecani- 
cisvocibus  apparet  . InGalliis  veroplu- 
ra  Grarca  vocabula  fuìfle  ufurpata,  a- 
liunde  conftat.  Caeterum  noa  ambigo, 

fiul- 
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cultrum  infcuiptum  Arse  ilJius  figuracn 
dcfignare,  quo  faeratraadatus  tauros  . 
VenAhulum  appellar  Prudentius . 

Hfc  ut  jìntuta  eft  immolanda  bellu4f  , 
VeSltts  faerdto  dividu»t  venabulo. 

APP.  ANNIO.  ATILIO.  BRA- 
DUA . T.  GLOD.  VIBIO  . VA- 
RO. COS. 

Omnia  haec  gefta  funt  fub  bis  Confu- 
libus  j fcilicet  anno  V.C.  913.  aersBvuI- 
gatae  160.  Anciquior  , quae  adhuc  ap« 
paruerit , infcripeio  taurdjolica  fignata. 
cft  , Coff.  *Pollioue  II.  Ì4ppio  II.  hoc 
eft  anno  175.  quamhsec  noftra  quinde- 
cim  annorum  serate  fupcrat.  Atquchoc 
etiam  titulo  ejiis  pretium  elucet*  Prae- 
terea  raritatem  anget  nota  Coofulum  , 
qua  Fatti  vulgarcs  corriguntur,  &fup- 
plentur  j praewrunt  cnim  *App.  udnnium 
Brddudm  y O*  T.  Vihium  Barum, 

L.  D.  D.  D. 

Pattìm  in  faxis  haec  formula  occur- 
rit  , quae  legenda  ctt  , Lotus  Datus 
Deeurionum  Decreto  , locus  fcilicet  tta- 
tuendi  Aram . 

V a CV- 
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CUJUS  . MESONYCTIUM  . 
FACTUM  . EST . V.  ID.  DEC 

Verba  haec  fintne  referenda  ad  tem- 
pus  medi*  no£lis  , quo  faóhim  fnit 
Taurobolium,  vel  potìusquo  habitura 
ìmperium  DeumMatris  per  fomnium  , 
haud  facile  efl:  divinare.  Sane  in  tauro- 
bolicis  infcriptionibus  plerumque  non 
tam  annum  , fed  diem  quoque  fufceptì 
Taurobolii  adnotatum  obfervamus  . Ac 
nbdu  peradfa  fui(fe  facrificia  tauroboIi<* 
ca  , nec  ufpiam  invenimus  , nec  verifi- 
mile  eft . Nam  Dfis  inferis  facrificia  qui- 
dem  r\odu  ficbant  *,  de  fuperis  me  le- 
giife  non  memini  : quiquid  fit  de  my- 
ileriis  quibufdam , ut  pura  Baccanalibus  , 
Eleulinis , & Bonae  Deae . Praeterea  Pru- 
dentius  , qui  minutim  ritus  tauroboli* 
cos  defcribit , nil  habet  de  tempore  no- 
tìurno  , quod  certe  non  tacuiflet  , ut 
horroremnefarii  facrificii  àugeret . Imo 
de  die  fadum  manifefie  indicar  . Nam 
Pontificem,  fufeepto  Taurobolio,  fan- 
guine  tauri  undequaque  perfufum  &'ìn- 
quinatum  procedere  narrat  ofientantem 
udum  verticcm  , & barbam  , S:  vittas 
madentes , quem  omnes  falutant , & a- 
dorant  eminus  . Quae  nonnifi  interdiu 
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poffe  contingerc  facile  inteliigimus . Ver- 
lus  Chriftiani  Poctae  per  te  ipfe  legete 
poteris  . Infuper  in  faxo  Lad:orateniì  ; 
quod  fupra  produxi , Taurobolium  dici- 
XMV  publice  faitum  \ tion  ergodnter  pro- 
funds  no6lis  tenebras  . Quare  Mefony^ 
^tum  aptius  omnino  refero  ad  tcmpus 
quo  Mater  Deutn  iEmilio  Taurobolium 
per  fomnium  imperavit  . Siquidem  fub 
mediani  nodem  a Diis  fomnia  immit- 
tuntur  , ut  de  Romulo  fe  per  vifiim  , 
ne  Graecos  verfiis  faceret  , admonentc 
narrar  Horattus  lib.  z.Sat.  io. 

.....  'vetnit  me  tali  voce  Quìrinui 
Voftmediam  mShem  vifus , cumfo^ 
mnia  vera: 

& Ovidius  itidem  vera  fomnia  tunc  Se- 
ri eeftattir: 

...  ...  media  fub  tempora  noSfis, 
Tempore  quo  cerni  fomnia  vera  folent, 
Senfus  igitur  infcriptronis  eft  : Cufus  ^ 
Matrrs  Deum  Mefony^inm , hoc  eft  ap- 
paritio  , feu  vido  medinodiana  , ut  ita 
dicam , faEla  eft  V,  idus  Decemìrres  . Ciim 
videamus  in  faxis  taurobolicis  aliquan- 
do  confecrationis  Arse , placuit  Umilio 
neutrum  memoriae  tradere,  fed  tempus 
imperati  per  fomnium  Taurobolii . Cauf- 
fam  alti  quxrant  . Hxchabeo  qu2e  tibi 
c V 5 oft'e-  ' 
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4^1  Explicatio  Infcr.  Lugdun. 
oftcram,  Vir  ornati/nme.  Plura  fortaf- 
fc , & meJiora  a me  cxpeélabas . Sed  prac- 
ter  ingenium  , otiam  quoque  defufC  , 
quo  pofTem  argumentum  Se  fpem  tuatn 
cura  dignitate  implere.  Scis , me  in  cO' 
munere  elle  ,'quod  jure  fuo  fìbt  bonas 
horas  poduiat  , & jamdiu  me  ab  hifee 
ftudiis  difcclEonem  facere  coegit.  Prae- 
terea  & librorura  inopia,  qua  hic pre- 
cipue laboramus,  penitiores  emdicionis 
adìtus  ingredi  prohibuit . Et  fané  ob  lias 
diflicultates  parum  abfuic  , qiùn  lapi- 
dem  tuumemanibus  abiicerem.  Sedvi- 
cit  huraanitas  tua  , quae  me.  ad  opras 
fufeipiendum  ita  omni  oAìciorum  gene- 
re illexit  , ut  etiam  imperata  tentare 
c^mpulerit  . Quarefìres  male  ceilìt  & 
preter  opinionem , quam  de  me  ex  amo- 
re lìberaiiorem  eflFormafti,  in  te  unum 
culpa  eft  referenda  . Qusecumque  vero 
hzc  fìnt  , boni  confulas  , & conantem 
uteunque  grato  animo  profequaris.  Vale. 
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J{EyEl{ET^DlSS,  V^TBJS  D. 

BENEDICTI  BACHINI 

ABBATIS  CASSINE N SIS 

D IS  SERTATIO 

In  Chartam  Donationis  Opilionis . 

CHarta  in  Archivio  Monafterii  S. 

Jiiftinae  fcrvata  , in  qua  Opilionh 
plurium  honorum  donatio  continetuc  , 
non  ea  quidem  autographa  , fcd  apo* 
grapha  , & ea  tamcn , ut  ex  fpecimi- 
nibus  tranfmHIìs  , charaderis  ad  nonum 
vel  decimu'm  fseculum  fpedantis  (ìt  » 
Qirod  in  primis  dolendum  ^ alicubi 
mutila  , & in  piuritiNs  mendofa  efl;  » 
' Sphalma  evtdens  , omiflio  nominis  ejus 
Abbatis  , cui  ab  Opilione  donatio  fa- 
Aa  fuit . Etenim  nullus  dubitet  a de* 
fcriptore  ofcitanter  negledum  , ubi  di- 
citur  ; Domino  fanffo  oc  merito  ac  ter 
keati/Jimo:  hic  enim  viri  nomen' omif- 
fum  , cui  Iiacc  competunt,  quippfc  mi- 
nime aptabilia  (equentibus  immediate 
ft»  O'  Ven.  Monajierh  &c.  Mutila  & 

V 5 mea- 


^66  Difjer  tatto 

mendofa  efl;  ubi  fcriptum  ; falute  ma- 
gni  donatornm  Sacrarum  Scripturarum 
6ic.  in  autographo  enim  cxtitiffe  quid- 
piam  analogum  exiftimo  fequcntis  for- 
niulsè  j ^utfquis  in  fanElìs  ac  •vcnerahi^ 
Itbus  locts  8tc.  OmifTam  ctiam  puto 
poft^'?-4eftes  Notarii  fubfcriptionem  , 
omilTutbque  locum  A6i;i  documenti  . 

Verum  mcndofa  notarum  chronolo- 
gìcarum  tranfcriptio , & certe  annìAu- 
guftsi  , quam  nefcis  an  exprimat  quar* 
tumdecimum  , an  quintumdecimum 
crucem  legenti  facit  . Specimen  tran£- 
miifum  in  hunc  ferme  modum  exprìmt- 
tur  t^nno  attintodecimo  . Collatis  in- 
ter  fe  hujuimodi-  notis  exiftìmo  in  au- 
tographo' fcriptum  ^nno  quartodeci^ 
mo  I totumquc  Infcriptionis  contextum 
habuiffe  . In  nomine  Domini  noftri  Jefià 
Chifti  *.  Imperante  piijjìmo  ^ugufto  Cm^ 
/iantina  a Deo  coronato  .pacifico  magno 
Imp,  anno  quartadecimo'  fuh  die  ( forte 
& numerus  omilTus  eli  ) menfis  Junii  . 
IndiSHone  prima . De  menfe  & Indizio- 
ne rite  dekriptis  dubitati  nequit  , cum 
& in  fine  dicatur  charta  a Notario 
fcripta  fub  Die  menfis  Junii  , IndUt. 
prima  . 

. Cum  rite- llatutum  credamde  emen- 
da- 
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. ì»  Chartam  Donat,  Opilhnis . ^6j 
datione  hujurmodi  , inquirendum  cui 
Auguftorum  , qui  Conftantìni  nomea 
habuere  , stati  Charts  autographum 
referendum  Gt  . Piane  mirum  Cava* 
cium  in  HiGioria  Monaiferii  S.Juftins» 
qui  Chartx  exemplar  legit  » in  cujus 
fronte  Conftantìni  Augufti  nomen  exa* 
ratum  eft  , aufum  tamen  Opilioneoi 
& Donatìonem  fsculi  quinti  medieta- 
ti  trìbuere  ; qiiandoquidem  fsculum 
^ qutntum  a principio  ad  Gnem  nullius 
Imperatoris  , qui  Conftantinus  vocare- 
tur,  regimen  habuit.  Mihi  notasprs- 
didas  meditanti  certum  fit  , vel  Con* 
ftantino  cognomento  Copronymo  » vel 
altero  Irenis  filio  homonymo  imperan- 
te Chartam  coafcriptam  ; cum  utriuf* 
que  habcatn  annum  imperii  quartum- 
decimam  cum  indizione  prima  concur* 
centem  . Copronymus  quidem  numera* 
rabat  a prima  Aprilis  aoniim  Imperli 
quartumdecimum  , decurrente  Indióiiio- 
ne  prima  Menfe  Junio  anni  vulgaris 
733.  Conftantinus  autem  Irenis  fìlius 
■anno  793.  Itaque  horum  alteruttius  xvo 
Charta  adfìgnari  debet . 

At  ne  Copronymo  imperante  eam 
fcriptam  cxiftimeni , hsc,  qusfequun* 
tur  , habeo  . Obftat  enim  Notarium 
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Conftantini  Copronymi  folius  nomèa 
cum  elogìis  adWiDuiffe  , omiflo  Leonis , 
Copronymi  patris,  nomine  , & elogiis 
cujus  tunc  Imperatoris  annuszy.  decur« 
rebat.  Cogitaveram',  an  forte  Leonis 
' nomen  omifTum  ob  fcbifma  , proptes 
hasrelìm  aperte  /am  circa  illud  tem- 
pus  fadiim  , Italonamque  ab  eo  Im- 
peratore tentatam  defcdionem  , Gre- 
gorio I L Pontifice  adhuc  fedente  j 
vel  Ckarià  adfigi  poflet  anno  Copro- 
nymì  Imperatori  folius  , numerato  ab 
anno emortuali patris.  Verom  neutruoi 
fubfìftere  evidentcr  agnovi  ; etenim  (l 
prinuim  fubfifteret, probaret'  etiam Co- 
pronymi reticeri  debuiife':  defedai o enim 
cogitata  ea  erat  , AnaftaHo  Eibliothe- 
cario  tefte  , omnis.  Italia  confiliur» 
iniit  , ut  Jìbt  eligtrent  Imperatorem  , €7^ 
ConUantinopolim  duccrent , non  ut  Leo- 
ne repudiato,  filio  parerent Praeterea 
eodem  Anaftafìo  tefte , compefcuit  tale 
tcnfilium  Tontifex , fperans  converjìaner». 
Trine ìpis  . Gregorii  étiam  III.  extanc 
iiterae  apudBaronium  ,conftrmantes  di- 
vlfìonem  Bajoauae  faélam  a S.  Bonifa- 
cio in  quatuor  partes  , quibus  & Leo- 
ni & Conftantini  nomen  adiicitur  . Dot- 
ta IV..  Kal.  ISlvvemhris  imp,  D.  piìfftm  e- 
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h Chartam  Donat.  Opilhms . ^69 
Z^ugHfto  Leone  Imp.  efus  annoz^.  JedO*  • 
Conftantìni  Imp.  ejns fìtti  anno  10.  Ind.  S, 
qu»  fpeftant  ad  annum  vulgarcm  739. 
fub  Gregorio  III.  Annalifta  Mctenfis 
narrar  aà:um  inter  Pontificen»  & Caro- 
lum  Martellum  de  novo  Reipublicaefyf- 
temate,}  epifìolam  quoque  decreto  Rpr 
manorum  Vontifìcum  tini  ( ideft  Caro- 
lo) pradiitus  Gregorius  mifevat  , quod 
fefe  populus  J{ontanus  , relitta  Imperato’^ 
ris  dominatióne , ad  fuam  def  tnfìonem  in 
invUlam  dementiam  convertere  /voluìf- 
Jet,  In  eamdiem  kaqiUe  Populus  Ro- 
manus , Pontifex , & Proceres  Impera» 
toris  jugum  ferebant , nec  tunc , quod 
agitati  ccepcrat  , exequutiont  deman- 
dar um  ; nam  anno  fcquenti  .defundis 
Gregorio  \ Leone  y Se  Carolo  Con- 
ftantinus  folus  Imperator  agnitu&.eft  , 
Artabafda  & Nicepkoro  excaecatis  , 
qui  imperium  occupaverant . .Zachariaa 
Pontifex,  legatione  ad  Conftantinum 
miffa,  eumdem  ut  Imperatorera  agno- 
vit,  uti  Anaftafius  teftatur.  Extat  re- 
fponfura  Pontificia  ad  Bonifaeium  in  Ba- 
joaria  degentena  , quod  dicitur  . Dan 
Kal.  ’Juliis  imp,  D.  noftro  piifìmo  Jtugu^ 
fio  Conftantino  aDeo  coronato  .magno  Imp^ 
OAno  XXF’I.  . ( vel  XXV.  ) imperli  ejus 
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dnno  ly,  Ind.  z,  ideft  anno  vulgari  744. 
Alia  hujufmodi  documenta  laudantur  a 
Pagio  in  Criticìs  ad  Baronium.  Itaque 
ex  hoc  capite  Chartae  autograplium  nu!- 
Jo  modo  ad  Conftantini  Copronyrai  cum 
Patte  imperantis  aetatem  referti  poteft. 
Sed  nec  ad  ejufdem  poft  patris  mortem 
rerura  potiti  ; etenim  annus  quintufde« 
cimus  numeratus  ab  emortuali  Leonis 
cadit  in  vulgarem  754.  quo  quidem  In- 
diéfio  non  prima  , fed  leptima  era t in 
curfu  V menfejunio,  & 'Conilantinus 
ipfe  non  folus , fed  cum  Leone  fìlio  Tuo 
imperabat  a die  Pentecoftes  anni  75 
Keliquum  itaque  eft,  ut  Charta  O- 
pilionis,  & ejufdem  £>onatio  pertineat 
ad  annum  quartumdecimum  Conftantu 
ni  Leonis  , & Irenis  fili!  & fpedet 
ad  annum  vulgarem  793.  Indid.  prima  a 
praecedente  Septembri  decurrente.  Ad^ 
vèrfarios  habcbit  haec  mea  fententiaeos 
omnes  , qui  cenfent  excuflum  ^ Roma* 
nis  & a Pontifìce  Imperatorumjugum, 
conftituto  Romano  Pootifice  capite  Rei- 
pubi  icae  , dcfcnforc  vero  & protedore 
Pippino  , tndcque  Carolo  cognomento 
Magno  . Ita  Pagius  late  in  Criticis  ad 
annum  796.  impugnansMarcam , Coin- 
tìum,  aliofque  non  paucos^  quidefen- 

dunt 


’Bigifizuo  oy  v n • • 


in  Chartam  Donat.  Opilionis , 471 
dant  minime  ex  integro  falcem  Impera- 
toris  dominium  repudiatum  ufque  ad 
translatum  in  Carolum  Imperium  anno 
800.  quibus  rite  omnibas  perpenfìs  , 
mihi  adhasrendum  puto  . Ubi  Conftan- 
tinus  ac  Irenes  , mortuo  Iconoclafta 
Leone  Copronymi  (ìlio  , Irenis  mari- 
to, & Conftantini  patre.  Imperio  po- 
titi flint  anno  vulgati  780.  Hadriani 
Pontifìcis  Rona.  nono  , compoiitis  re- 
ligionis  rebus  , adum  eiì;  de  cogenda 
feconda  Nicaena  Synodo  , & de  rcHiitu- 
endis  facris  imaginibus  . Extat  in  Ad. 
2.  ejus  Concilii  epiftola  Hadriani , cu- 
jus  haec  ed  infcriptio . Domìnis  piiffìmis 
V*  fereniffimis  •vifforil^us  Imperatoribus , 
dc  trittmphdtQrihHS  filiis  diligendis  in  Deo 
£7^  Domino  nojìro  Jeft*  Chrijìo  ConflantU 
no  O*  Irene  tAuguftìs . In  ea  autem  e- 
pidola  Imperatorem,  liti  Dominum  o- 
rat  i Vorrà  O*  hoc  vejìrum  a Deo  coro^ 
natum  ac  piiJfìmHm  pofeimus  Imperium  , 
ut  ficut  antiquitus  ah  orthodoxis  Impe- 
ratorihus  feu  d>  cdteris  Chrifti  fidelihus 
ohUta  , atque  concefja  funt  Tdtrimonia 
B.  Tetri  ^Apoftolorum  Trinci pis  fautorii 
•veftri , in  integrum  nobis  reftituere  digne- 
mini  &c.  Ncc  adverfantur,  quje  paullo 
infra  in  Caroli  laudes  adjiciuntur  nam 
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poli  fuperatos  Longobardos  , domataf* 
que  quardaracivitatcs& provincias  Ro- 
manae  Sedi  , eum  Regem  Longobardo- 
rtrni  , & Patriciutn  Ronaanorum  , noti 
Romae  , & eirctmvpofitarum  Tufciae  & 
Campatiise  &c.  Dominum  commendat  . 
Porro  in  epiftola  ad  Tarafìuna  non  du- 
bitat  Pontifcx  Imperatores  fuos  vocare 
Irenèm  , & Conftantinum  ; in- 

quit , fd6tum  eft  nobis , quoi  veftra  Ven, 
San6hitas  pofiulaverìt  ab  orthodoxis  , O* 
xslatoribus  , oc  profugmtùribus  writa- 
$ts  , piijjtmh  vklelicef  Imperatoribus  no-^ 
firis  &c.  ^ infra ex  perfona  noftra  prue- 
diólornm  piìfftmorum  , O*  Deo  coronato- 
rum  magnorum  Imperatorum  nofirorum  i 
fublìmìa  'vejìigta  obfecret  y &c. 

Notavit  Pagina  ad  annuiti  785.  do- 
natas  a Carolo  S.  Scdf  , quaafubegerat ,, 
Longobardorum  urbcs , 8c  caftra  in  par- 
tibus  Tufciae  item  in  Campania  So- 
mara, Aquinum,  Thcanura  , Capuam,. 
q«ae  anno  774.  Pippinus  fubegerat  fibi 
éc  Carolus  ab  Atigio  Duce  Beneventa- 
no conceifa,  obtulerat.  De  caeteris  cir- 
ca Romam  iti  reliquaTiifcra&  in  Cam- 
pania haec  adjicit  r ad  alter  am  nitro  Tu- 
fctam  y e^ua  potiti  femper  Jmperatores 
perii nebaM  alia  loca , ^ua  Ludovicus  Im- 
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ferdtor  eidem  Sedi  concejjit , cà  nempe 
quae  ex  padis  inter  Byzantinos  & Ca- 
rolum  jam  Imperatorem  ftatutis  annis 
803.  & 810.  Carolo  ipfi  acceflcrant  . 
Ulque  ad  annum  800.  Rornsitaque  , 
8c  in  circumpofìtis  urbibus  non  omni 
jurifdictione  fpoliatus  fuerat  Impera- 
tor  . Pauins  ille  cubicularius  , de  quo 
Anaftadus  Bibliothecarius  inVitis  Ste- 
phanì  111.  & Hadriani  » cognomento 
Afìarta,  & nomine  aulae  Imperialismi» 
nìBer,  & rebus  ab  co  geftis  agnofcitur 
Impcratoris  ofHcia  gemile  . Hadridnus 
dicitur  adfcribi  feeijj'e  fuggeftiotiemfudìn 
Confidntìno  C7*  Leóni  Jiuguftìs  , mdgnif- 
que  Imperdtoribus  fignifìcdns  de  ipjtus  Ser>^ 
gii  cdfi  impia  morte  i adqut  deprecani  eo^ 
rum  Imperialemclementiam  f utademen^ 
dationem  tanti  reatus  ipfum  “Paulum  fu- 
fcipiy  O'  in  ipfis  Graciét  pdrtibus  inexi- 
Ih  mancipatum  retinerì prueepiffent . Prae- 
fedi  urbis  edi61o  ob  nccem  Sergi!  a 
Paujo  Calvulo  , feu  Calventino  , 8c 
Campanìs  patratam  , hi  omnes  de  ea- 
dem  re  mìjji  funt  Confanti  nopolitn . Ad 
Imperatorem  itaque  ejufqtie  jus  fpefta- 
bant.  At  quibus  conftaret  Urbstota& 
ejus  ditio  , explicatur  ab  eodem  Ana- 
Rado  in  Vita  Stephani  111.  ubi  narratur , 
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474  ' DifJ'ertdti»  , 
Xhriftopfmum  "Primicerium  O*  ConfilU- 
rium  cèngregafe  Sacerdotes  ir  TPrim*^ 
tes  Cleri  , ir  optimates  militile  ^ 4tque 
.nmverf»m  exercìtum,  ir  cìveshoneftos  , 
.omnifque  "Populi  Comuni eoetum  /t  magno 
Mfque  ad  Parvum.  Optimates  mìlitiac  , 
Se  univerium  exercitum  ad  Imperatorem 
fpe&a(Te  autumo.  Tripicx  autem  cxcr- 
citas  paullo  infra  numeratur  ; pofi  hxc 
( ìnqait  Anafialìus  ) aggregati  univerfi 
oxercìtus  I{omanx  civiutis , ÌT  Tufcid  , 
ir  Campania  pergentes  ^latrum  , Sec, 
Ntl  itaquc  repugnans  habet  Opilio- 
nis  Charta , cum  iknaftafius  T^otarins  , 
de  Civitate  B^oma  , in  ejus  infcriptionc 
Conftantini  Imperìum  laudat  anno  795^ 
CUOI  nondum  penitus  Imperatoris  jurif* 
didio  ablegata  fuerat  a Romana  dU 
tione  At -fortalGs'objicics  j quomo- 
do  cum  Carolus  Romanorum  Patricias 
declaratus  fuerat , Opilio  Tatricius  i^o» 
manorum  dicitur  , & Opilio  . ipfe  fub> 
fcribens  Chartae,  (t  yoctt  gloriafumlm^ 
perìalem  'Patrìcium  B^manorum  ? Di- 
Rabant  admodum  inter  (e  Patriciauis  , 
Pippino  & Carolo  a Pontibce  Popu- 
ioque  Romano  collatus  , a Patriciatu 
Romano  in  certam  perfonam  conft liu- 
to excrcitui  Imperatoris  moderando  . 

Impe- 


in  Chdrfdm  Dondt.  Opìlionh  : 47^ 
Iraperator  Patricium  Romanum  creans 
Ducem  exercttus  conftituebat  a quo 
infcriora  militiae  officia  penderent  j Ró- 
manus  autem  Clerus  , exercitus  ipfe  , 
& Populus  centra' Long obardorum  vi m 
Patricios  Romanorum  renunciaveranc 
Francos  Reges  , defenfores  , prote^o- 
refque  cum  certa  quadam  jurifdiélione  , 
qua  diffitum  Imperatoris  auxitium  fup<- 
plerent.  Anaftafìus  Patricii  Imperatoris 
Romae  degentis  officium  indicat  , ubi 
fcribit  Zaccariam  Pontificem  euntem  , 
utobHdionem  Ravennsa  Longobardo- 
rum  Rege  patratam  impediret  , id  fc' 
ciiTe  , reliéld  Romana  Urbe  jamdiSh  Sre- 
fhdno  Vdtrich  O*  Duci  di  gubernaum 
dum.  Paullo  vero  antea  in  eadem  Vi- 
ta narraverat  Trafìmundum  Spoletinutn 
Romam  fugiiTe,  eumque  vi  intentata  , 
ut  fìbi  darctur , juberet  Rex  Longobar- 
dorum  a Ponti fìce  , dte^He  db  Steghano 
quondam  Tatricio , vel  omnì  exercitu  J^o- 
manorum  prddiSlum  T rajìmundum  , rei- 
ditum  non  fuifj'e  . Idem  Opilionis  offi- 
cium arbitror  , licet  vergente  ad  finem 
faeculo  odavo  jurrfdidio  Imperatoria 
magna  ex  parte  defìifTet. 

Poftrema  rubfcriptìo  Chartae,  quam 
illuftramus  , teftem  exhibet  in  hunc 

mo- 
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modum.  Ego  Barbato  Domeftieo  numeri 
^rmenìaci  rogatus  manu  meajubfcripjt. 
Thcma  ex  legionibus^  feu  numeris  con- 
ftabat  . Numeris  Domefticus  praepone» 
batur  ; themati  Patricius  , & Dux  . 
Haec  autem  Byzantinorum  crant  , non 
Francorum , vel  Longobardorura . Ni- 
cephorus  Patricius  thematis  Armcnia- 
cì  , & Dux  a fuis  militibus  in  cufto- 
diam  conjeólus  narratur-  a Teophane  , 
quod  Ireni  adbaereret  , indeque  nume- 
ros  thematum  omnes  apud  Atrcamcol- 
Jedos  Conftantinum  folum  Imperato» 
rem  proclamafle  dicitur  anno  vulgati 
790.  In  proclivi  eli  conjeftari  ex  co 
themate  nuraerum  , cui}  Barbato  Do- 
meftieus  praeerat  , Romano  excrcitui  , 
cui  Opilio  Patricius  praeerat  , accepif- 
fe  . Haec  Opilionìs  muneri  illuftran- 
do  conjcétari  licuit  . Si  vero  a me  pc» 
tatur  , Graccus  ne  an  Italus  ftierit  , re- 
fpondeo  nomen  Romanum  videri  , & 
probabile  admodum  , ut  origine  Grae- 
cus  fuerit , qui  Exarchorum  tempore  na- 
tus  circa  Exarchatus  conflnia  Latifundiis 
dives  , poft  exaólos  Exarchos  Romana 
fé  receperit  . Si  exfcriptori  inter  alia 
^ non  fuiffet  omiffus  locus  Chartae  con-  ~ 
fcriptae  , argumenta  haberemus  decer- 
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néndi  certiora  de  Opìlionis  ofHcio  & 
patria.  Caeterum ad annum  795.  Docu- 
mentum  fpedare  mihi  fuadetur  etiam 
ex  his  , quae  Opilio  prohibet  fibi  & ' 
fucccflbribus  fuis  ; O'  ab  hodierno  die  , 
inquit , nunquam  liceat  mihi  fupraferipto 
Donatore  , ncque  meis  haredibus  O*  fuc- 
cefj'oribus  itilo  unquam  in  tempore  nulld^ 
que  molejìia  generare  a pars  predico  Mo» 

naftet  io  de  his  omnibus  non  per 

me  , neque  per  meis  haredibus  vel  Juc- 
cefj'oribus  , neque  per'meam  fubmiffdm 
•vel  fubmittendam  perfonam  majoris  •vel 
minoris  , propinquis  /vel  extraneis  , O* 
non  adeundum  in  judicium  , CT  non  fu^ 
plicandum  Trincipibus  y neque  per  Eccle-- 
Jie  interpellatione  aut  per  E^egalem  •vel 
Imperialem  majejlatem  •vel  potejiatem  8:c. 
Eo  itaque  aevo  Donatio  faóèa  eft  ab  Opi- 
lione,  quo  Ecclefia  centra  camdem  in-  ' 
terpellari  poterac  prò  bonis  circa  Exar- 
chatum  pofìtis;  ergo  neqiiit  fpcólare  ad 
annum733.  fed  fpediat  3(^793.  quore- 
giones  hujufmodì  Ecclefiae  donatae  fuc- 
rant.  Tunc  efiam  Imperiale  jusperdu- 
rabat,  Ijcet  Carolo  Regi  Longobardo- 
rum  , & Pippino  Italiae  Regi  fubjicc- 
rentur.  Et  haecquidem  flint  quse  in  fum« 
ma  temporis  anguria  poiìtus  , fubeifì* 
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yìs  horis  i levi  calamo  de  Opilionis 
Charta  adnotanda  habeo . 

Exemplar  ChartM  Donathnis 
Opilionis  . , 

,,  In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  CbrU 
,,  fti  Imper.  piillirao  Augufto  Conftan- 
„ tino  a Deo  coronato  pacifico  magno 
„ imp.  Anno  quintodecimofub  die  meli- 
„ fis  Junii  Indid.  prima . Domino  San. 
„ £lo  & merito  audor  beatiflìmo  fea 
,,  & venerabili  Monafterio  lande  Ju<>. 
„ (line  virginis  & mart.  ubi  corpus  fan- 
,,  de  Juftine  & fandi  Profdocimi  Se 
multa  corpora  aliorum  fandorum  re- 
„ quiefcunt  , quod  ed  condrudo  foris 
urbe  patavenli  , ubi  multe  res  a bo- 
„ nis  hominibus  delegata  funt  . Ego 
„ quidem  in  dei  omnipotentis  nomine 
,,  Ópilio  patricius  Romanorum  dono 
„ in  pracdido  Monadcrio  prò  oblatio- 
,,  ne  & involuminationeTeu  prò  eter- 
,,  na  remunerationc  anime  mee  & de 
,,  quondam  parentorum  meorum-ìpre- 
,,  fens  prefentis  falute  magni  donacio- 
num  fandarum  fcripturarum  nos  ra- 
ciò  permaner  femper  confìderare  at- 
„ que  dirponere  que  prò  animabus^  Se 
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meritis  regni  celeftis  retribucione  me* 
n rear  promererì.  Credimus^  aos  (ine 
3i  dubio  in  Evangelica  lecio  permanet 
,,  rubfequentibus  ledionibus  in  hoc  fé- 
« culo  centuplum  & in  futuro  vite  c- 
terne  cCTc  participes  , qua  de  re  ego 
i,  Tuprafcripto  Opiiio  bono  animo  ac 
))  fpontanea  voluntate  nullus  me  peni- 
),  tus  cogente  neque  compcllente  feu 
„ fuadente  vel  viin  inferente  fed  meis 
„ proprisdelibcracioni  arbitrium.  Ideo 
dans  dono  cedo  trado  & transfero  at- 
,y  qoe  tranfado^  &'de  meo  jure  meo* 
n que  dominio  meifque  heredibus  vel 
» fucccfforibus  alieno  , & tranfcribo  , 
yy  atque  fubduco  in  jurc  & dominio 
,,  fiiprafcripto  MonaÀcrìo  perpetuum 
,y  permanendas , eo  quod  habere  & de* 
yf  tinere  vifo  fum  in  comitati!  bolonien* 
,,  ie>  quas  mihi  advenit  percocumquc 
,,  modum  vel  titulnm,  aut  uodiquemir 
„ hi  adveniflfet  . Hoc  funt  fundcras  , 
,,  que  vocatur  frafmius,  cum  cafis  ma* 
,,  fariciìs  vel  omnibus  rebus  ad  fe  per* 
„ tinentibus , ideft  cafali  , quorum  vor 
,,  cablila  funt  (ìtibano,  monteclo)  vin* 
,,  demiolum  , marcio,  &aruncias,  cuna 
„ cafale  paulinis  rotariorum  fecuriorum , 
„ vico  , fraxcneto  , quingentpla  , co* 
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s,  lutnbiano  , granariolo  , & villa  ma- 
» gna,  curacalis  &ma(ranciis^  &cum 
„ omnibus  fuorum  pertinenciis  ad  cif- 
),  don  iocis  pertinentibus  inintegrum. 

Et  capella  una  cum  area  Tua  , &cum 
„ omnibus  fuorum  pertinenciis  infra  cì> 
„ vitate  bolonienfìs,  que  eftconftruéta 
,,  in  honorc  fanéte  Juftine  virginis  & 
martiris  . Alia  fundora  fociorum  pi* 
„ fcianus,  marianus  , gabianus  , julia- 
„ nus,  & fundum  micauri , quodeflifu- 
„ pra  naves  cafales,  cui  vocabulum  eO: 
,,  mimianus  , hoc  e(l  liliolis  , qui  eH; 
„ inter  mifìano  & colombiano,  cumo* 
,,  mnibus  pertinenciis  fuis.  Item  fundo  in 
„ alio  loco  fartorum  alio  fundo  micau- 
„ ri , qui  eft  fub  ripa  de  barbiano  , & 
„ gabiano  inter  elodia  & (Irata  alia  ve- 
„ ro  fundora , que  e(ì:  in  vico  remanu- 
„ lo  , & fundum  ortis  cum  omnibus 
„ fuorum  pertinenciis  in  integrum  cum 
,,  cafis , curtis , ortis , areis  . De  foris 
„ vero  tam  terris-aratoreis^^,  feu  vignis 
„ vineis  cum  areis  fuarum  , tam  teriis 
„ arabilis,  & gerbis,  campis  , pratis  , 
„ pafeuis  , fylvis  ac  ftellareis  , rivis  , 
,,  rupinis  , ac  paludibus  , coltis  & in- 
,,  coltis , divifi  ac  indivifì , una  cum  fì- 
„ nibus , termìnibus , accedìonibus  , Se 
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,,  ufìbiis  aquarum  , aquarumque  dudi- 
,,  bus,  cum  Omni  jure,  adjacenciis,  & 
,,  pertinencìis  earum  rerum  per  locas& 
,,  vocabulas  ad  eafdem  fundoras , &ca- 
fy  peila , & cafìs  & omnibus  rebus  qua- 
„ libet  fuperlus  fcriptione  in  integrum. 
„ ab  hac  die  in  eadem  vcnerabilis  mo- 
y,  nafterio  beatiflime  Juftine  & fancfti 
„ Profdocimi,  & aliorum  multa  corpo- 
,,  ra  fandorum  in  perpetuum  permanen- 
,,  das  prò  co  ; fìciic  dìxi  prò  remedio 
„ anime  mee  & de  quondam  parento- 
yy  rum  meorum  , & ab  hodierno  die 
numquam  lìcet  mihi  Tuprafcripto  do> 
„ natore  ncque  meis  heredibus  Tel  fuc- 
„ cefl'oribus  ullo  umquam  in  tempore 
yy  nullaquc  moleftia  generare  a pars 
yy  prxdido  monafterio  de  is  omnibus 
,,  que  fuprafcribitur  prò  ex  parte  vel 
„ ex  totum  , non  ago  , ncque  conten- 
,,  dò,  aut  invado  , vcl  inoccupa  , ne- 
yy  que  agentibus  quid  delìdero  , audeo 
,,  non  per  me  ncque  per  meis  heredibus 
,,  vel  iucccfforibus  , ncque  per  meatn 
,,  (ubmiftam  vcl  fubmittendam  perfo- 
„ nam  , niajoris  vel  minoris  , propin- 
,,  quis  vcl  cxtrancis,  & non  adcundum 
,,  in  Judicium  , & non  fuplicandum 
„ principibus  , ncque  per  Ecclefie  in- 
Opufcoli  Tomo  III.  X »ter- 
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terpellatione  , aut  per  Regalem  vel 
i,  Imperiali  mageftate  vel  potevate  , 
ncque  ullo  modo  nullaquc  racione 
i,  contravenire',  quod  abfìt  , 8c  auferc 
„ voluntatem , quia  legibus  cautum  eft , 
„ ut  quod  Temei  in  fando  acvenerabi- 
li  monafterio  donatum  vel  concedum 
„ fuerit , nuljo  modo  revocetur  j linde 
„ prò  ma jori  firmitate , fi  quo  tem* 
,,  pore  queppia  perfona  hominum  fur- 
rexerit , que  ad  pars  przdtdo  mona» 
„ fterio  calunnia  generaret . 

„ Ego  ruptarcriptoOpilio  donatore, 
,,  cum  meis  heredibus  a pars  predido 
,,  monafterio  , ipfa  res  ab  omni  perfo- 
„ na  hominum  ftare  8c  cootra  omnes 
,,  audoriare  promitto  ; quod  fì , quod 
,,  abfìt  & avertat  divina  potcntìa  , ea 
,,  omnia,  quefuprafcribuncur,  nonob» 
„ fervavero  vel  adimplcvcro,  & contra 
„ hec  ire  vel  agere  aut  contendere  vo- 
,,'luero  , ateftacióne  confìrmo  , quia 
„ daturo  me  effe  promitto  Ego  fupra» 
,,  icripto  donatore  una  cum  meos  bere» 
,,  des  vel  fuccelTores  a pars  przdido 
,,  monafterio  ante  omnis  litis  inicium , 
„ pena  auri  optimi  libras  trex,  &po(t 
„ pene  folucione  me  ad  hanc  paginam 
„ donacionis  in  Tua  Ermitate  perma» 

M neat • 


DoHàtioHÌs  Opilhnìs  l 4S5 
yy  néat.  Qua  vero  pagina  in  dei  nomi- 
„ ne  AneftaHlus  Tabelìus  de civitate  Ro- 
ma  fcribenda  rogavi  , 8c  fubtus  ma- 
„ nu  mea  propria  firmavi;  teftibufque 
,,  a me  rogatis  obtuli  fubfcribenda  eo- 
„ rumque  prefencia  eam  tradidi  , fub 
,,  die  menfìs  Junii  indidione  prima. 

,,  Ego  Opilio  gloriofus  imperialispa- 
„ tricius  romanorum  in  ac  donacionis 
„ cartula  a me  fada  mmfF 

„ Ego  Jordanus  in  ac  cartula  roga- 
,,  tus  teflis  mmfF 

„ Ego  armeniacus  rogatus  teftis  mmfF 
* „ Ego  tribunus  blandinonus  rogatus 
teftis  mmfF 

„ Ego  leopardus  rogatus  teftis  m m fF 
,,  Ego  bafilius  rogatus  teftis  mmft 
„ Ego  barbato  domeftico  numeri  ar- 
y,  meniaci  rogatus  teftis  mm6f 
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DUE  RAGIONAMENTI 

Del  Sig,  Dottore 

GIUSEPPE 

L A N Z O K 1 

Medico  Ferrarese^ 

L'uno  intorno  aircccellenza  del  Mele, 
l’altro,  fe  il  Lume  fianecef- 
fario  alla  villa . 
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RAGIONAMENTO  L 

Del  Dottor 

GIUSEPPE  LANZONI 

Intorno  all’ eccellenza  del  Mele , e 
fuo  ufo  appreso  gli  Antichi: 

I 

\ 

Dedieato  all*  ili,  Sig.  %Ah, 

GIROLAMO 

co.  L I O N I. 

VArrone  nel  lib.  3.  delle  cofe radi- 
cali con  molta  ragione  diiTe  > che 
il  Mele  era  dedicato  agli  Dei  » come 
cofa  divina  ; perche  i favi  •veniunt  i»  al^ 
taria  , cioè  a dire  > che  io  onore  delli 
medelìmi  Iddìi  il  mele  adoperavafì:  la- 
onde il  gran  Celio  Rodigino  nel  libro 
ai.  cap.  3.  ebbe  a dire  Mei  diis  oc  ho» 
minibus  gratum  eft . E veramente  effen- 
do  rugiada  caduta  dal  cielo  , e dalia 
maravigliofa  induftria  degli  uccelli  del- 
ie Mufe  (dico  delle  pecchie)  raccolta  » 
egli  meritò  apjpreffo  i Gentili  d*  edere 
adoperato  ne’  lagrificj . E non  a cafo  , 
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ina  con  buona  fcorta  diffij  raccolta  , 
ricordevole  per  relazione  di  Seneca,  nel- 
la pillola  84.  ellerci  flati  alcuni  , che 
furono  dì  parere,  nonfaciendìmelUs  feien- 
tiam  e^e  illis  (nelle  api)  fed  colligendh 
fecondo  il  mio  credere  inferire  volen- 
do, che  caduto  il  mele  dal  cielo,  era- 
no le  api  deflinate  a farne  la  fola  rac- 
colta } che  perciò  Nicandro  negli  alef- 
fifarmaci  dille  dpum  lnhor  y e Plinio  più 
chiaramente,  ventthoc  ex  dere  ^ c mallì- 
mamente  nel  tempo  della  canicola  : e 
ben  lo  provano  coloro  , 4»/  matuttno 
fuh  dìo  fuere  j poiché  le  veftimenta  di 
quel  liquore  come  unte  rimangono  , c 
li  loro  capegli  molli  , e quafi  impala- 
ti , come  avvenne  allo  Spofo  della  Can-f 
tica  : caput  meum  plenum  e fi  rare  , 
cincinni  meì  guttis  no6lium[.  Ma  non 
contento  Plinio  d*  aver  detto  , che  il 
♦ mele  dairaria  tiene  il  fuo  nafcimcnto, 
maggiormente  Tingentilifce  c nobilita, 
foggiunMndo?  efi  coeli  fudor , five  ^ua*- 
dam  fjderum  faliva  ; e da’  nollri  con- 
tadini volgarmente  fi  dice  , cafcdr  la 
manna,  dal  Cielo  : che  perciò  in  quella 
canzone  antica  , cras  amet  , (pui  num- 
^uam  amanfit,  dallo  Scaligero  attribui- 
ta a Catullo,  fi  legge 
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UHmor  ilUf  quem  ferenis 
MftrA  rorant  no6lil^us  ; 

E Fulgenzio  dopo  le  turbolezze  guer- 
riere ito  a ricrearli  alla  villa,  e fuggen- 
do la  sferza  del  Sol  cocente  , Cotto  1' 
ùggia  degli  arbori  ricoveratoli  , molti 
verfi  coropofe  , fra* quali  vi  fono*  li  fer 
guenti:  ' * ' ; 

ubi  guttas  florulent^ 

Mane  rorant  purpura , 

Umor  algens  y quem  ferems 
xAftra  fudant  noBibas , 

Così'!’  Aldrovandi  diflc  il  mele  fugo 
de  ir  arìaì  purganti  s fe  aeris  fuccum  : e 
però  prima  da  Q.  Sereno  fu  detto  4e- 
rium  mel.  Dal  Laurenzio  nella  Tua  Po* 
limatia  fu  chiamato  liquor  dulcis  , or- 
ius  ex  vapore  , admixta  fubtili  exhala- 
tione  : che  però  lcri(Te  Michele  Ettmu- 
leri  ; mel  continet  gloriam  roris , C^lex- 
traflttm  feubalfamumflorum:  onde  con- 
tiene in  fe  un  faleuniverfale.  Conchiir- 
dall  adunque  con  Cornelio  a Lapide 
f<mra  il  capo  14.  de’ Proverbi  , il  mele 
efler  quafi  la  manna  del  Ciclo  . Ecco 
le  fuc  parole;  <iuod  mel  e c celo  de  piu  ut  y 
fite^ue  epuafi manna  coelefie  : che  però  Gio:  • 

Benedetti  nelle  notazioni  al  fuo  Pinda- 
ro dilTe,  che  il  mele  così  fi  chiama  per 
...  X 5 non. 
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490  B^^glondmento  7. 
non  elTervi  alcuna  cofa  di  meglio  ; nteU 
le  hihil  ejì  melius  . 11  noftro  P.  Nicco* 
lò  Cabeo  Ferrarefe  ( decoro  non  tanto 
della  Compagnia  di  Gesù,  quanto  del- 
la mia  patria)  è di  contrario  parere,  e 
però. vuole  , che  il  mele  non  cada  dal 
cielo,  ma  che  fì a il  fugo  iftenb  de^ fio- 
ri . Ecco  le  fuc  parole , tolte  dalle  Me- 
teore da  lui  fcritte  al  lib.  i.  Dico  mel 
effe  certorttm  fiorum  fuccum  internum[C^ 
medulltirem  , ah  a^ihus-  natura  ingenio 
expreffum . Ma  Piero  Caflfendi  nelle  Me- 
teore conciliando  le  opinióni,  volle  che 
il  mele  fi  a fatto  di  rugiada  e di  fugo  di 
fiori  ; itaque  (Tue  parole  )xum  dici  ros 
fojjtt  , Ó"  in  ipfa  forum  centra  inftilla- 
ri  , Cr  ex  comìxttone  cum  humore  pian» 
td  proprio  evadere  mel*  Ma  quale  del 
mele  (ì  (ia  la  materia,  piacefTe  a Dio« 
che  a.  noi. pervenuto  quella  pretta  pa-  ' 
rità  riteneffe,  qualìs  defluit  primo;  poi- 
ché da  si  alto  principio  inqueflre  noftre 
baffure  pervenuto,  dalli  vapori  terreni , 
dalla  varia  natura  de’  fiori  e fiondi  in- 
fozzato  rimane,  e finalmente  ne’ ventri- 
celli  deir  api  congefius , vomunt:  modo 
di  dire  non  folo  ufato  da  Plinio,  ma 
ancora  da  Columella  ; utrum  n>omant  li^ 
quorcm  mellis  * Pure  quale  effe  ce  lo  ren- 
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donO)  magnam  tamenccelefiis  natura  vo^ 
luptatem  aff'ert , Da  Galeno  {dealiment, 
/acuì.  ) fi  Tcrive  trovarfi  il  mele  fopra  le 
foglie  delle  piante  , ma  di  quelle  noti 
eflere  nè  fugo  , ne  frutto  , nè  parte  , 
fed  ejufdem  eft  eum  rore  generis  ; che  per- 
ciò que*fuoì  contadini,  qualora  più  de! 
folito  cariche  ne  vedevano  le  foglie  , 
dicevano  Juppiter  melle  pluvie  , come 
talvolta  nell'  India  dice  avvenire;  c al- 
quanto dopo  replica:  inde  conftat  nutu- 
rum  f ex  quu  mel generaìur rori  ejf  r con-  - 
generem.  Quello  liquore  mandarono  gli 
Dei  , al  riferire  di  Laerzio  , in  su  le 
labbra  di  Platone  bambino  in  culla  ; an- 
zi il  Bocarti  nel  Jerozoico  racconta  , 
che  Io  fteflo  avveniffe  a Lucano,  a Pin- 
daro, c a S.  Ambrogio.  Avendo  adun- 
que il  mele  I’  origine  fua  dal  cielo  , 
non  è maraviglia , che  agK  Dei  foffe  sì 
caro , e ne'  fagrifìcj  fi  adopcraffe  dagli 
antichi  Gentili  ; anzi  quelli  oflèrìvano  ii 
mele  nel  principio ifteflb dell' anno,  per 
farfi  un  buon.augurio  di  venture  felici- 
tà. Lo  dille  il  Lipenio  de  firen.  cap.  3. 

Ut  aufpicium  unnifuùfium , (T  ^fuujt  meU 
liflunm  ominarentur^  dulces  votar um  te 
feras  offerebant , caricds , palmas  ^ charo^ 
tìdes , mella , alia  id  genus  edultoru- 
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mtntcb.  Così  alle  Ninfe  il  latte  c il  muf- 
fo  , anzi  il  puro  mele  fi  offeriva  dalli 
fuddetti  in  quelle  cieche  età,  perché  ef- 
fe floribus  dele£babantur  , come  dicono 
Natal  Conti  nella  Mitologia , e lo  Spen- 
dano-fopra  rOdiffea;  e per  quello  Vir- 
gilio come  raccoglitrici  di-  neri  ce  le 
rapprefenta  nell’ Egloga  i. 

' Huc  adis  y formofe  puer\  tibi  lilia  pU- 
nis 

■ Ecce  ferunP  l^ymph^  calathis  , tibi 
candida  7^aù 

' Vallentes  violas  O"  fumma  papavero: 
carpens , . 

- K^arcifjttm  O*  florem  jmgit  bene  plen^ 
tis  aneti. 

Orfeo  parimente  afferma  le  Ninfe  dilct- 
tarfi  di  fiori  , dicendo  occulte  in  vallU 
bus  habitantts. floribus  ahundantes . ' £ va- 
glia il  vero  : che  il 'mele  alle  Ninfe. s*’ 
offerifle,  mi  fembra  affai  proprio , men- 
tre Meliffa  belliflìma  giovane  al  rife- 
rire di  CoIuDiella  , da  Giove  iiv  ^e  fir 
trafmutata , o pure  perchè  ella  folte  una 
delle  Ninfe  Or:eadi  , la  quale  avvenuta- 
li ne’ favi  pieni  di  mele,,  alle  altre  Nin- 
fe cortefe  parte  ne  fece  , e però  i Gre- 
ci per  eternare  il  nome  di  lei , le  api  dal- 
nome  fuo  Meliffe  appellarono  . A Ce- 
rere 


etcì  Mele. 

reré  e a Bacco  con  favi  e latte  fagrifì- 
cavano  gli  antichi  , come  atteftailRo- 
fìni  nelle  Tue  antichità;  ed  io  voglio  » 
•che  lo  confermi  Virgilio  nella  fu  a Geor- 
gka  al  lib.  x. 

Ctm^a  $ibi  Cererem  fubes  agrefkis  rf- 
dorep  y 

Cui  tu  Ulte  fiLVQs.  y O*  miti  dìLue 
Bacchù  : 

Duo  numina  , chiofa  Servfo  , intelligi^ 
tnus  Liberi  XT  Cererh  ; ut  fenjus  Jìt  y 
cui  Cereri  O'  miti  Bdccho  farvos  lalle  dim 
lue  y ideji  eis.  facrifietc  , mette  XX  vino 
fermìxtis.  Nicandro  negli  aleffifarmaci 
conferma  , che  a Cerere  fi  porgere  il 
mele  con  quelle  precife  parole  : Cereri 
cellulii  digefiosfavós  prabuerunt  ; E tan- 
to era  gradito  a Cerere  il  mele  , ché 
le  fue  Sacerdotefife  mellitds^  , five  <i- 
pes  antiqui  appelUbant:  fono  parole  d» 
Porfirio  . Gli  Ateniefi  , per  relazione 
d’  Aleflandro  autore  de*  Geniali  , all* 
Aurora al  Sole , alla  Luna , e ad  U- 
rania  non.  vino  , fed  aqua  mette  dilurk 
facrificavano  i abbenchè  però  Moofig,. 
Filippo  del  Torre  aflerifca , che  il  me- 
le non  aveva  luogo  ne’fagrifizj  di  Mi- 
tra : nufquam  in  ejus  facris  XX  myfteriis, 
md  (Khipitum  . Alle  Dee  Eumcnidi 
..  ferì- 
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feri  ve  Paufania  , li  Sicioni  facrificando  , 
il  mulfo  prò  libamentis  adoperavano  . 
A qiiefte  medefime  Dee  vuole  Sofocle, 
che  fi  facrificafie  l’ acqua  melata  , o co- 
me altri  leggono,  il  melicrato,  il  qua- 
le fecondo  Ifidoro  tft  n)ìnnm  ntelle  mix- 
tum  , o pure  fotio  ex  atfua  O*  melle  i 
ma  lo  fponitoredi  quel  gravifl5mo  Tra- 
gico ci  fa  avvertiti  , che  in  luogo  di 
mele  il  Poeta  nomina  lo  fteffo  anima- 
letto , cioè  r ape  , che  il  mele  lagu- 
na. Euripide  nellTffigenia  in  Tauri  per 
certo  fogno  infaufto  , ché  la  detta  If- 
Egenia  ftitto  avea , dice  di  volere  fopra 
la  terra  fpargere  il  bicchiere  de* morti. 
Eccone, le  parole  : poculum  mortuorwn 
•volo  fundere  fuper  terram  y il  qual  bic- 
chiere era  pieno  di  fanguc  di  vitello  , 
di  vino  , e di  mele  } che  perciò  fegui- 
ta  ; O*  font  e s ex  montanis  •vitults  , O* 
Bécchi  vineam  libationem , Ct  fu/cérum 
•pus  dpum  y qua  funt  fécrificU  promor- 
tttis.  Un’  altra  verlione  di  quello  Tra- 
gico greco  anche  più  chiaramente  li  tre' 
mentovati  ingredienti  el prime  : féngui- 
nem  montann  •vitulx  , Bacchique  liquo- 
rem  y‘ flé'VArumque  labores  apum  ; febbe- 
ne  è però  vero , che  più  innanzi  del  fo- 
lo  mele  fi  fa  menzione  ; Et  montané 
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delicUs  ex  florilfHs  fdElds  flavé  4pis  inji- 
cUm  in  tuum  rogum:  li  quali  luoghi  d* 
Euripide  a maraviglia  bene  conrerma- 
no , r api  elTere  le  raccoglitrici  del  me- 
Je  da’  bori  fucchtandolo  , e però  fin- 
nfarnm  Ubares  4fum  . Quindi  Ovvidio 
vuole  , che  Bacco  fofTe  inventore  del 
mele  , e che  però  con  elio  a lui  (ì  do- 
vefTe  l^agrificare . Ecco  i Tuoi  verfi  leva- 
ti dal  lib.  de’  Falli  : 

Tramine  ab  nu^&ris  dncnnt  libaminé 
nomcn , 

Libarne , quod  facrh  pars  datur  in^ 
de  foch. 

Liba  Deo  fiunt  , Juccis  quia  dulcibut 
idem 

Caudef  , O*  a B^cho  vina  reper» 
ta  ferunf , 

Polidoro  Virgilio,  però  vuole,  che  T 
inventore  del  mele  foffe  Arifteo  ; il  che 
conferma  Ottone  Brunfelfio  nelfuo  O- 
nomallico  . Anzi  Giuflino  nel  lib.  44. 
ed  il  Camerario  nelle  Ore  fucceflìve  rac- 
contano, che  l’inventore  primo  del  me- 
le folle  il  Re  Gargore.  Ecco  le  parole 
di  Giullino  ; I{ex  vetulìijjtmus  Cargo» 
rts  mellis  colligendi  ufum  primus  inve» 
nit  r altri  lo  chiamano  Gargonio  , co- 
me avvila  il  .Grevio  nelle  note  al  fuo 
; - - Giu- 
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Giuftino  ftampato  in  Olanda  nel  KS’Sj. 

1 Gentili  egizj  mangiavano  i fichi 
e il  mele  nelle  fette  dedicate  a Mercu- 
rio j e Plutone  ifteffo  fi  placava  eoi 
melcy  fecondo  Silio  Italico  nel  lih»  i 
Due  prddiótit  ficris  , duro  pUcamime 
Ditti 

MelU  fimul  teeum  , Cr  purifer  dona 
Lyétì^ 

Mi  quello,  che  maggiormente  ingrana 
difcc.  r eccellenza  del  mele  , è quello 
che  Porfirio  ci  addita  dicendo  , che 
gli  Dei  non  d*.  altro  fi  cibavano- , che 
di  mele  > onde  Omero  lo  chiamo 

fulvum . Così’  il  Marini  in  verfi  i- 
taliani  par,vche  dicefle  lo  ftelfo; 

: . Schiera  d' api-  follecìte  dijfufe 
Bjigiada  in  lor  di  nettare  dorato  : 

E Batifta  Mantovano  poeta  latino  can- 
tò ; \ 

Ccelejies\  adjunge  fa'vos  , O*  ,neóia^ 
. - reum  mel 

Quindi  Ateneo  il  [modo  di  comporre  if 
nettare  regiftrando  al  lib.  z.  fcrive  w- 
no  i favi s 3 O*  fiori hutj  tjtti  bene  alent  . 
Plinio  ci  afferma  , il  mele  che  fi  fa  i* 
cftatc  dopo  il  folftizio  , riufeire  di  ra- 
ra virtù  i c forfc;  perquefto  ilmelevie- 
ae  dettaNettare.>Co$i  Marziale  nel  1. 
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Hoc  tihi  Thef^ei  fopulatrix  mifit  Hy^ 
inetti 

Vdllados  a fytvis  nobile  neEltr  apis 
Anzi  che  di  qucfto  precifo  nettare  fi  ci- 
• baflero  gli  Dei  , Omero  volle  lignifi- 
care ; mentre  in  quel  fuo  mifteriofo  an- 
tro pone  1’  àpi  a melificare  , fervendo 
quel  preziofo  liquore  ( come  fpone  lo 
Spendano  ) per  cibo  degli  Dei  C'  delle 
Ninfe  medefime.  Antonio  Liberale  dif- 
fe  , che  nell*  antro  di  Creta  Giove  fu 
nutrito  dalle  api,  e però  di  mele  vive- 
va 5 onde  il  famofo  Giovanni  Rucellal 
nel  fuo  Poema  dell*^  Api  dolcemente 
cantò: 

Quàndo  fegutndo 
il  fmn  canoro  , e lo>ftfmllar  del  ra^ 
me  , 

Dentro  all'  antro  DiBeo  gli  dteron 
cibo  , 

JE  lo  nudriron  pargoletto  infante 
Di  vital  manna  e rugiadofo  umore  : 
Io  che  pure  fu  accordato  dal  noftro  e- 
ruditillìmo  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel- 
la fua  Storia  degli  Dei  con  quefte  pa- 
role ; m'ellijfeus  Jitppiter  a J^mpha  »o-’ 
minatus , qua  ipfum  fovem  melle  aluif- 
fé  disia  eftj  e Io  ftelTo  conferma  Gian- 
giorgioGrevio  nell’  illuftrare  il  fuo  Giu- 
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ftino  con  le  note  di  var  j , dicendo  : Jt^p^ 
piter,pdter  ille  hominum^ue  deum^ue,m€U 
le  nùtritus  e/l  \ onde  Petronio  nei  Tuo 
Satirico  difle  : apes  dìcuntur  mel  a Jo» 
ve  adferre.  Anzi  fapendo  , che  gli  al- 
tri Dei  erano  molto  avidi  del  mele  » 
Orfeo  vuole  che  la  Notte  delTe  confì* 
èlio  a Giove  , che  col  mele  Saturno 
fuo  padre  ìnebriafle , e mentre  nel  formo 
fofle  fepolto  , con  ritorte  lo  imprigio» 
nalTe  ; cdterum  ( fono  parole  di  Porfi- 
rio ) apud  Orpheum  melle  Saturno  A "jove 
injidìa  /IruuHtur  ; nam  melle  repletets 
inebriatur  , tT  quafì  ex  vino  caligine 
offunditur  O*  obdormifcìt  . Le  parole 
poi , che  Orfeo  fa  dire  alla  Notte,  Por- 
firio afferma  efler  tali; 

Quam  prìmus  videas  ftratumfub  quer» 
cubus  altis  . ■ ' . 

^ofcido  apum  rore  madìdum  , dulci* 
que  labore  : - . . . - ^ : 

Stringe  ìllum  vinclis  ; ■' 

é in  tal  maniera  e con  tal  frode  vMùs 
cafiratur  . Ne  maraviglia  recar  ci  de- 
ve, che  il  mele  foverchiamcnte  mangia- 
to , a guifa  divino,  ubriachi ; fcriven- 
do  Plutarco  , che  prima  che  il' vino  e 
r ufo  di  lui  folfe  inventato  , col  mele 
libabatur  , O*  ebrietas  parabatwr  . Che 
‘ ■ però 
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però  riecoiftì  T Aldrovandt  ne!  lib.  i.' 
degl*  infetti , die  appreflo  i Sarmati  e 
Mofcoviti  col  mele  lì  faceva  ana  bevan- 
da , che  ubriachava . Ecco  le.  fue  paro- 
le : Ex  melU  potus  genus  tati  Sarmatiét 
•vicinifque  Mofcovitis  familiare  , ( me- 
donem  vocant)  tam  Bollile,  mì  primates 
folum  bibant  ; tam  •vÌBofum  dutem  » itf 
non  ipfomet  mtnus  n>ino  ÌHebrUre  ferdr 
tur . £d  io  { nell*  anno  fecondo , decur.  5. 
delle  mìfcellan*  curiofe  ) notai , che  una 
fancìnlla  s* ubbriaco,  peraver[mangiata 
molta  copia  di  mele . 11  limile  racconta 
Simone  Maioli ne* fuoi Canicolari,  par- 
lando d*  un  certo  mele' , che  Jdnos  red^ 
die  infanos  ( fono  fue  parole  ) quonUm  C7* 
ntìno  ìmmodice  fumto  hoc  contìngìt.  Di  qiie- 
fto  mele  pure  il  P.  Bizozeri  fopra  Sa- 
lamene fece  memoria  dicendo,  che  nei 
paele  di  Trahifonda  egli  nafee  con  o- 
dore  aflai  grave  , e tutto  che  dolce  , 
trae  chi  il  Beve  tantollo  fuori  di  fen- 
no.  Laonde  poi  non  c maraviglia  , fe 
Gianfederigo  Crono vio  nelle  fue  OU 
fervazioni  al  lib. 2.  cap.  i5.  fcrive:  mel 
ferver  ut  mufium  . 11  poco  fa  allegato 
Porfìrio  riferifee , che  Proferpina  fu  chia- 
mata Mellita  , e la  Luna  generdtionis 
prdftdem  dpem  vocabaat  > e le  Sacerdo* 
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teflfc  di  Cerere  melijjas' , fiw  é^ts  antU 
qui  apelUhant } e in  confcrmazioiie , che 
Proferpina  foffe  detta  Mellita  j o MeU 
ha,  1*  autore  dell!  Origine  dell’  idòlà- 
tria  reca  un  luogo  di  Teocrito.  Anda- 
vano alcunè^donne  alla  folénnità  di  A- 
done,a  vicenda  tra  loro  ciarlando:  uh 
foreftiere  riftucco  di  cjuci  IbrocicalarcV 
le  /gridò  dicendo;  > \ ■ ' ì 
Definite , o mìferd , inutilìNr  garrititi 
tes,  : . • ' • • 

Ut  Tttftures  odiofe  ftridunt  ore 
^ duEio ‘ 

' De  omnibus  loquentes  ec.  ' ' * • • ' 
cui  una  tra  T altre  cosi  rirpofe  .*  non 
rUtur  , 0 dulcìs  Vroferpina  , qui  nohfs' 
imperet.  Nel  tcfto  greco  non  vi  è ilno^^ 
Hic  di  Proferpina  , . ma  sì  bene  Melliti^ 
des  ; che  perciò  lo  Scoliafte  dice  : MeV-^' 
le  dm  vero  •vocat  Vroferpinam  per  dnti»' 
•phrdfim.  . . > - -s  -■  - 

Ma  per  tornare  il  mele  io  dico , che' = 
non  folo  agli  Dei  era  caro ma  che'  ànti-- 
camente  quefti  era  il  cibo;  primo  degli  • 
uomini  , come  attefìa  Ezechiele  Sparie-^^ 
mio , nelle  fue  ÒfTcrvazioni  foprà  CaHù 
maco,  con  quelle  parole:  mos  •vetetum 
recens  udtis  infantìhus  melinòsimponen^ 
di.  E perciòdavalì  a’ fanciulli  di  frefeo  ’ 
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nati , come  abbiamo  nei  cap.  7.  d'Ifaja  : 
hutirum  mel  comedet  ; Copra  le  quali 
parole  così  fcrifle  Cornelio  a Lapide;  por^ 
ro  mel  non  tantum  effe  cilfum  puerorumyfed 
Cr  ad  fanìtatem  tuendam  docentVhyfìci . 
Perciò  la  Chiefa  nafcentc  ebbe  in  ufo 
di  dare  il  mele  e il  latte  z*  fanciuli  Cu- 
bito batezzati , come  attefta.il  CaCali  ( de 
•ve  t.facr.  crìjììan.ritih.)  con  quanto  fcgue  5 
ah  inìtio  nafcentis  Ecclejia  fuit  confue-. 
tudo  dare  hapti^t^tis  lac  CT  mel  ; a cui 
lì  fottoCcrivc- il  Bocarti  nel  Jcrozoico  ; 
inde  ejì , quod  in  baptifmo , io  quo  fìde^ 
lei  renafeuntur  , . lac  V't  mel  praguftandum 
dabant'veteres  » Laonde  Tertulliano  net 
primo  libro  contra  Manòione  diffe  r 
m eliti  ^ Usiti  focìetatem  i qua  fuos  in^ 
faatat.  £ Cembra  che  ne  adduca  la  . ra- 
gione S.  £frem  Siro  nella  elbrtazione^ 
o parenefi  prima  ad  Monachoi  con  que- 
fte  parole:  mel  enim  abfque  amaritudU 
ne  eft  , lac  autem  malitia  expen  . An- 
zi Pierio  Valcriano  nel  lib.  z6.  de’Cuoi 
Geroglifici  un  altra  ragione-.par  che  ne* 
afiegni  , dicendo  ',:0^)tqura  .amorii  erat 
infanta  a lavacro  fufceptQiiUSlii  V*  meU 
Uigufiu  primumimbuere  y nonnulli  hoc  ad 
conc  or  dia  fgnificatìonemfaSlum  autumanr 
Il  che  pure  fu  confermato  dal  P.Cau- 
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(ini  nella  Sapienza  (ìmbolica  degli  Egi- 
ziani al  lib.  5.  Moris  erat  infante s U'va^ 
ero  fufeePtos  laBis  O*  mellis  guftu  fri» 
mum  imhuere  y quod  ad  concordia  fìgni- 
ficationem  faSlum  pntat  TertuUianus  ^ 
Che  però  (al  riferire  del  P.Mcnochio 
nella  Centur.  y.cap.  80.  delle  Stuore) 
negli  atti  di  Santa  Sufanna  figliuola  di 
Gabinio  e nipote  di  S.  Gaio  Papa  fi 
legge,  che  quello  fanto  Pontefice. bà- 
tezzò  e crelìmò  AlelTandro,  Curia  , e 
Prepedigna  , e diede*  loro  mele  e lat- 
te. Che  poi  gli  Spofi  apprelfòi  Gen- 
tili nella  cena  nuziale  mangiafiéro  me- 
le , latte  , e fugo  di  papavere  Io  infe- 
gna  TAldrovandi  nel  libro  primo  de- 
grinfetti,  dicendo;  innuptiali ccenapa^ 
paveiris  fuccum  la6Ìe  V*  melle  dilutum 
exhilfehant  : e quella  ufanza  piglia  da 
Owidio  nel  lib.  4.  de*  Falli . 

T^ee  pigeas  tritumniveo  cum  laSfepa» 
paver  ' 

Sumere , V*  expreffis  mella  Usuata 
favis . 

Cum  primum  cupido  Venus  eftdeduilé 
marito  y 

Hoc  hilfit  ex  ìlio  tempore  nupta 
fuit . 

(opra  i quali  verfi  cosi  fcrilTe  Daniello 
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Crerpino  nel  Tuo  Ovridio  dd  ufnm  DeU 
fhini . T rirum  Cocetum  fcilieet  , feu  li* 
quorem  ex  la6le  , melle  , CT  jfapavere 
intrito  y ad  res  •venereds  conferentem  . 
Che  però  parlando  del  Coceto  il  Piti- 
fco  nel  fuo  LelEco  dilTe  : Cocetum  genut 
edulii  ex  melle  iT,  pdpdvere  faÓlum  . 
Anticamente  ancora  il  mete  era  il  pri- 
mo , cheiie'conviti  aveva  luogo  ; perchè 
il  primo  bicchiere  , che  fi  beveva  era  di 
mulfo , cioè  di  vino  mefcolato  col  mele . 
Mulfum  igitur  ( dice  il  Laurenzio  nella 
£ua  Polimatia  ) anteludium  coend  hdhi- 
turni  ed  il  Pitifco  , d melle  primds  men* 
fas  dufpicari  , £ infatti  predo  i Latini 
C9I  folo  vocabolo  dimulìo,  vino  e me- 
le indeme  uniti  s’ intendeva . Galeno  per 
lo  più  al  mulfo  aggiunge  anche  il  vino, 
con  dire  : cutn  vino  mulfo  aut  creticoy  cum 
eretico  <2"  vino mulfo,lCidoro  nelle  origi- 
ni cosi  cel  deicrive  : mulfum  ex  melle  mix,, 
tum  j ed  immediatamente  feguit.i  : efi 
enim  Potus  ex  aqua  0*  melle  , quod  Gra* 
ci  melicrato»  vocant  , Se  quell*  ultima 
claufola  è poda  per  dichiarazione  del 
mulfo , confedb , che  io  non  1*  intendo  ; 
perciocché  i!  mulfo  era  vino  e mele,  e 
quanto  al  melicrato  s'accorda  bene  con 
Diofeoride  , fecondo  il  quale  melicra^ 
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tum  Immani  mulfam  aquam  'v  oeant  ; e 
Columella  più  modi  di  comporla  ae  in- 
fegna.  E qui  come  di  paflaggio  avverti- 
fco  , che  il  P.  Niccolò  da  Morfitr  nel 
fuo  Etimologico  fcrivc,  che  il  melicra- 
co  è materia  fufHciente  alla  confagra* 
zione  : melicratum  ( fono  le  Tue  paro- 
le ) eji  materia  fnfficiens  confecrationis . 
Ma  quello,  che  non  poca  maraviglia 
mi  reca  è , che  lo  fteflo  Ifidoro  fcrive 
del  melicrato  , melicratum  •vimm  mtl^ 
le  mixtHm  } e come  dilli  , lo  fa  lo  ftef- 
fo  con  l’acqua  mulfa  . E dal  Goreo 
parimente  li  defhnifce  a^ua  melle  mix- 
ta  } ficcorae  anche  l’ idromele  vuole  , 
che  fìa  il  medefimo,  che  l’acqua  mul- 
fa . In  foni  ma  nel  melicrato  fecondo 
Diofeoride , Mefue , e il  Mattiolo , non 
ci  entra  vino  j che  però  il  noftro  Léf- 
fico  medico  , ampliato  dì  molto  del  Bru- 
nonc  , legge  : Bydromel  dicìtur  aqtM  mul^ 
fa  , aqua  melle  mixfta  j Mellieratum  , 
tnnlfnm.  Il  mulfo  però,  o dir  voglia- 
mo vino  melato,  più  nobile  e dì  mag- 
gior pregio  era  quello  , che^  di  vino 
vecchio  ed  auftero  , e con  ottimo  me- 
le fi  componeva.  Sentiamo  Diofeoride  : 
frimam  bonitatìs  habet  ajììmationem  muU 
fum  f quod  ex  •vetere  •vim  anjìero , pro- 
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yatì/Jìmo/fue  melle  fuerit  confeélum  . E 
Piiriio  lo  conferma  nel  libro  zi»  femper 
tnttlfttm  ex  vetere  njìno  mìUjJìmHm  ^ 
cUlimeque  cum  melle  incorporatur  , quod 
in  dulci  -nunquam'  eventt  ; ex  anftero /<t- 
nonimplet  ftomdchnm , :neque  ex  de- 
coSlo  melle  : con  cui  concorda  I’  Aldro- 
vandi  dicendo;  fit  muifum' duabus  par^ 
tihns  vinrnfereriSi^tdmixta  unx  meliis . Ed 
avverto  , che  difl'e  Diofeoride  prìmam 
bonitatis  C^c,  perchè  altre  maniere  di 
comporlo  erano  praticate  . Alcuni  per 
far  più  predo,  melcumvino  decoquHnf: 
altri  per«più  rifparthio  nel  tempo. delia 
vendemmia  , in  due  'mifure  di  modo 
una  di  mele  aggiungevano  j ma'que- 
fto  più  todo  Melitide  deve  chiamarli , 
dicendo  Plinio  , - che  dìfiat  a muifo 
poiché  iK'Meiitide' li  fa  con  cinque  par- 
ti di  modo’  audero  , ' ed  una  di  mele 
con  un  poco ' di  Tale  . E Diofeoride  pa*- 
rimente  lo  deflTo  divario. tra  quededue 
dolci  bevande. aflegna:‘djf^<rrr  a muifo, 
quod  mtdjum  ex  audero. Ó".  ntetère  vino, 
exiguoque  melle  conficitm  ; mellitides  ve- 
ro in  quinque  aufteri  muftì  cangio  , meliis 
cengia  , CT  fdis  cyatho  uno  additisO'c,. 
E fervi  vanii  del  vino  audero  gli  anti- 
chi , 'fi  perchè  al  dire  di  Plinio  col  -vi- 
Opufcoli  Tom,  III,  Y no 
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no  dolce  non  li  mefce , nè  s’ incorpora  ; 
e sì  ancora  , perche  tale  fu  l*infl;ituto 
d’Arifteo  Trace  inventore  del  mele  , 
cd  altresì  primo  ritrovatore  di  mefco* 
lare  il  vino  Maroneocol  mele, fecondo 
Polidoro  Virgilio;  godendo  in  tal  gui* 
fa  della  foavità  dell' un* e dell*  altra  na<» 
tura  ; cioè  Paufterità  , e la  dolcezza 
inlìeme  congiunte.  Era  dunque  cotefto 
vino  melato  la  prima  bevanda  , che  gli 
antichi  faggiavano:  e la  ragione  l’ab- 
biamo da  Diofcoride  e da  Plinio  $ que- 
gli , f4citque  fuìfinde  cibi  appeUntUm  : 
e quelli , appetendi  (quoque  revocar  avidi^ 
tatem  cibi , Laonde  nel  cominciare  del 
convito  il  mulfoera  apparecchiato,  co- 
me nella  cena  di  Trimalcione  abbiamo 
da  Petronio  Arbitro  ; che  però  Tempre 
pronti  in  vali  feparati  tenevano  il  vi- 
no e il  mele  , come  racconta  il  Lipfìo 
nelle  fue  antiche  lezioni  ; ut  conviva  quif- 
que  prò  arbìtrio  id  temperans  mulfumfi» 
lì  conficeret'j  che  cosi  ancora  dice  ilVo- 
vetio  fopra  Petronio . Devefì  però  av- 
vertire, che  il  vino  , in  cui  ponevano 
il  mele  non  era  molto  generofo , al  pa- 
rere di  Orazio , mentre  egli  fgridò  Au« 
fìdio  nel  lib.  2.  Satin  4.  perchè 

/or/i  mifcebat  mella  Falerno } 
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Mendofe , ^HonUm  mncnis  committe  re 
vents 

7^il  nifi  lene  decet  ; leni  prdcordU 
mulfo 

Trolueris  melius»  cc. 

Che  fe  bene  per  temperare  il  vino  Fa- 
lerno era  bene  mettervi  il  mele  , co- 
me quello,  che  era  troppo  auftero , có- 
me ci  avverte  il  Lambino  5 e comec- 
ché lo  fteflb  Orazio  nella  Satira  z.  del 
lib-  2.  dica 

- Speme  cihuin  vilem  , nifi  Hymettì* 

■ melU  Falerno 
biberis  diluta; 

. ad  effetto  di  mitigare  Quella  fua  afprez- 
za.  Che  però  a fine  di  foddisfare  alla 
prima  fete  , pare  che  non  Ila  da  inten- 
dere , ma  piuttofto  nel  progreffo  del 
convito  5 nella  guifa  che  avvenne  nel- 
la cena  di  Trimalcione  predo  Petronio , 
Ma  lia  come  h voglia,  egli  è ben  chia- 
ro, che  il  vino  melato  nel  primo  mef- 
fo  lì  beveva , onde  per  quello  offerva  il 
Lipfìo  , che  gli  antichi  all’  antecena 
di  Vromulfide  diedero  il  nome;  ideovU 
delicet , quod  dareturante  mulfum{  fo- 
no le  parole  del  citato  Lipfìo  ) nam 
uti^ue  in  conviviis  non  temere  primatn 
.fitim  , nifi  mulfo  fedabatur  ; e fopra 
..  Y 2 quel- 
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quelle  parole  di  Seneca  nelle  pidofe 
aìcitur  mulfum  popofcìffe , chiofa  il  me- 
delìmo  Liplìo,  h^ec  promuljts  erat  , 
fumebant  fub  ipfam  caenam  . Grano  Du- 
fa  ne’ Tuoi  Precidanei  anch’egli  ci  fa  av- 
vertiti, che/>rorw«/y?d«  era  lo  ftelTo , che 
gudatoria  ; che  fe  bene  Ulpiano  nomi- 
na promnljìdaria  vafa  , con  tutto  ciò  la 
glofla  ci  avverte , promul/tdaria  intelli- 
git  ethos  , qui  in  luftu  ec.  Per  la  qual 
cofa  avendo  detto  Vcivomo , aliata  eji 
guftatio  njalde  lauta , foggiunge  in  pro- 
muljìdari  afellus  erat  , cioè  in  gufia- 
^ tione  . £d  in  quello  lignificato  appun- 
to d’ antecena  la  voce  promulfide  ado- 
però Quartina  meretrice  , in  parlando 
di  Gnitone  fanciullo,  volendo  inferire , 
che  a lei  farebbe  flato  a guifa  d’infala- 
ta  e d’ aguzzappetito  d’una  fua  più  lau- 
ta cena  . Ma  l’oneftà  non  confente  , 
che  fi  palli  più  oltre  ; e però  lafciando. 
Petronio , io  mi  volgo  k Plinio  fecon- 
do nell’epill.  15.  del  lib.  i.  fovvenen- 
domi , che  nella  gullatoria,  o proemio 
della  cena , cui  egli  Septizio  avea  in- 
vitato, egli  ci  annovera  il.mulfo:  P4- 
rata  tram  la£luca  finguU  , coclea  terna  , 
ova  bina  , alica  cum  mulfo , V"  nive  . 
Una  fola  cofa  di  aggiungere  prima  di 


Digitizcd  by  C'iO> 


del  Mele.  509 

paflaré  più  innanzi  mi  fi  conceda  > ed  è 
che  tanto  era  da  tutti  cotcfta  bevanda 
del  vino  melato  adoperata,  che  none- 
ra  negletta,  fe  non  da  quelli , che  da  mol- 
ta povertà  opprelli  fi  trovavano  , per 
mera  neceilìtà  . Afiìo  prefib  Varrone 
rimprovera  ad  Appio  , che  di  parlare 
del  mele  trafcurava;  perchè  in  fua  gio- 
ventù in  fua  cafa  mulfo  non  fi  beveva 
fropter  parfimoniam  : cui  Appio  così  ri- 
„ ipofe:  „ tu  dici  il  vero  , perchè  al- 
,,  lora  due  fratelli  e due  forelle  mi  tro- 
„ vai  alle  fpalle  , una  delle  quali  fen- 
„ za  dote  per  dono  diedi  à Lucullo  s 
,,  ma  sitofto  , che  l’eredità  di  mio  co-, 
„ guato  ebbi  confeguita,fi  cominciò  nel- 
„ la  mia  cafa  a bere  il  mulfo  in  copta 
„ talf , che  penequotidìe  in  convivio  0- 
mnihus  darem  mulfum . £ perchè  il  mulfo 
era  bevanda  de’ ricchi,  da  Marziale  fu 
detto  al  lib.  13. 

alicam , mulfum  poterit  tihi  mit^ 
tere  dives  ; 

Si  tihi  noluerit  mitt ere  dive s y eme  l 
£ nello  ftefio  libro  fi  legge  ■,  che  il 
vino  pafib  è la  noilra  fat^  volgare  , 
quale 

. • . mulfum  pauperis  effe  folet  . 

Y 3 E non 
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£ non  folo  i ricchi  e i grandi  diletta» 
vanh  del  mulfo  , ma  gli  fte(£  Impera» 
dori  ; che  però  Aleflandro  Severo  , al 
riferire  di  Lampridio  , per  riftorarfi  nell* 
ufcire  dal  bagno  , mnlfam  U6lis  O* 
nU  fumthdt  , ovd  deinde  , mulfutn  , 
dtque  hii  refe^us  prandium  inibat  . Ma 
io  conofco  bene , che  troppo  fopra  co- 
letto mulfo  ho  éivelfato  ; e però  è ne- 
celTario  , che  a maggior  gloria  del  me- 
le io  mottri  adeffo  , che  nelle  ^feconde 
menlè  entravano  le  varie  conditure  di 
frutti  fatte  col  mele  t onde  poflo  dir 
con  Mcnandro’  appretto  Ateneo  melUtis; 
dulcUritSy  e con  Fileta  meUìtee  cibaria». 
Ansi  Pitagora  , al  riferir  di  Porfirio 
nella  Vita  di  quel  venerando  Filofofo , 
folo  di  mele  viveva  ; fuo  ad  •vitam  per^ 
tìnet  , prandium  quìdem  ejus  favo  aut 
melle  confiabat  ; e da  Euttazio  fòpra  l*' 
Iliade  fu  confermato  > fape^  folo  tneltt 
erat  eontentus  ; e parimente  da  Laerzio  , 
quidam  eumfolo  meUe  autpanecontentum 
fuiffe.  Da  Ateneo  abbiamo  lo  fteffo 
Tythagoras  folo  melle  contentus  fuìt  . 11 
medefimo  ancora  fi  ricava  da  Suida 
plerumque  contenUim  fuiffe  tradunt  fola 
melle,  aut  pane»  Ma  fe  fedeprettare  fi 
deve  ad  Arittottemo  , sì  fatta  natura 

di 
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<Ìi  vitto  2 tutti  li  Pitagorici  fu  comu- 
ne ; VjthagoricorHm  nusritum  panem 
eum  meUe  fniffe  , fonò  parole  di  Ate- 
neo . Io  non  fo  , fé  Pollione  fofle  di 
quella  fetta  feguace^  • Avea  coftui  già 
padato  un  fccolo  intiero  della  fua  vi- 
ta , con  meraviglia  d* ognuno;  che  pe- 
rò al  riferire  di  Plinio  al  lib.  Z2.  ven- 
ne voglia  ad  Augnilo  d' interrogarlo  > 
tfUA  rat  ione  maxime  •vigorem  illnm  ani» 
mi  corporifque  cufladiffet , Alla  richieda 
deirimperadore  cosi  rifpofe  Pollione  » 
intus  mnlfoyforh  oleo  : che  c lo  dedo 
con  quello  di  Democrito  interiora  mel» 
le y exteriora  oleo.  Anzi  che  quedoFi- 
lofofo  impaziente  , gl*  incòmodi  della 
vecchiezza  mal  {orrendo  , fu  rifòluto 
di  accelerare  la  ru3|morte  con  1*  andare 
fcemando  a fé  dedo  rordinario  alimen- 
to.. Laerzio  dice  i che  fu  dalla  forella 
pregato  a differire  la  fua  partenza  da 
quedo  mondò  duo  dopo  le  fede  di  Ce- 
.Wc  : ed  egli  per  compiacerla , col  far- 
li recare  vicino  al  letto  un  vafo  di  me- 
le y d mantenne  per  molti  giorni  in  vi- 
ta ; tal  che  finite  quelle  fede  Cereali  y 
.comandò  che  fode  rimodo  il  vafo  , c 
immantinente  fini  di  vivere.  £ per  pro- 
va di  quedo  fatto  , non  vi'  rincrefca 
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fentire  > come  Io  narra  StefFaoo.  Negri 
nella  fua  bell*  opera  del  Luifo  ^ 
eji  Democritum  ( cum  ob  fenitem  dtatem  d 
'vita  decedere  confi ìtHfff'et , fibique  indUs 
al  intenta  fubtraheret  ) facris  Cereris  itp- 
fià  ntibus. , a domefiicis  ro^atum  muiteri- 
bus  , ne  in  fefio.  mortem  obiret  , quo  $d 
foffent  celebrare  , exoratum  fuiffie  , ^7* 
tnellis  baufin  dies  Ded  confccratot  per<^ 
vixijjt  , £ in  fatti  lo  (fedo  odore  del 
mele  elTere  foavidimo  afferma  Gafparo 
Barfi  nella  fua  grand*  opera  degli  Av- 
Terfarf  , (crivenìdo  quefte  parole  : Sant 
mellis  odor  inter  prdclarijjìmos  : e ne  ad- 
duce per  teftimonìanza  Marziale  al  lib» 
5.  epig.  58. 

Flagravi  ore  quod rofarium'Fdftt ^ 

Quod  oitticarum  prima  mella  cerarumò. 
Lieo  fcriflè  , per  quanto  riferifee  Ate- 
neo, che  li  Cord  lungamente  vìvevano 
per  l’abbondanza  del. mele,  quodmelLt 
dpud  eos  abundantijjimt  nunquam  non  Um 
tantur  . Anzi  di  pia  Ariftolfemo.  ag* 
giunfe  , morbum  nujquam  fenfuros , qui 
pranfuri  ea  cibo  quotidie  vefeantur  jcon>- 
fermandolo  ancora  Antonio  le  Granò 
nel  fuo  compendio  dicendo  : ex  afjiduo^, 
mellU  uf(i  multos  vitd  aquirere  diutur^ 
nitatem  . Anzi  lo  ftelfo  P.  Cornelio  a 
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Làpide  fopra  il  cap.  7.  d’ifaia  fcrive  ; 
forro  met  non  tantum  ctbum  effe  puero- 
rum , fed  ad  fanhatem  tuendam  y O'  ad  ' 
ion^avìtatem  •valere  docent  phifìci  , CT, 
experientia  . Il  che  fe  è vero  , grande  ” 
fntelicità  fembra  de’noftri  tempi  , che  ' 
irn  ammaedramento  cosi  falmare  ne  Ha 
ito  in  obblì viene . Aggiungo  però  y che 
il  mele  non  folo  ferve  di  cibo  agli  uo- 
mini , ma  c di  molto  ufo  a varie  me- 
dicine per  guarire  da  molti  malori  } 
laonde  preffo  il  Bocarti  nel  fuojerozoi- 
co  eruditidìmo  fi  legge  : B^gts  O*  pri- 
vati:  mel  ad  fanìtatem  adhibent  . Cosi 
Plinio  dice,  che  il  mele  è ottimo  rime- 
dio per  l’irlcerc  ; c noi  per  quefte  for- 
miamo l’unguento  di  mele , che  in  tut- 
te le  nofire  fpeeierie-ft  ritrova  . Gio- 
va il  mele  a’ paralitici  j e per  quello  ne 
rapporta  T Aldrovandi,  vale  molto  per 
curare  la  tofle  , la  plcuritide,  la  Aiti- 
chezza  di  corpo  , il  veleno  de’fcrpi  : c 
Galeno  in  piò  luoghi  propone  ri  mele- 
per  fanare  le  malattie  del  corpo  umano , 
come  facilmente  ognuno  può  raccoglie-  < 
re  dall’ indice  diligentiffimo  del  noftro 
gran  Brafavola  , lenza  pigliarli  la  bri- 
ga di  volgere  fottoiopra  le  molte  ope- 
re di  quel  Maeftro  . 11  Vollìo  ancor 
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egli,  nellib.  4.  dell’ Idolatria , infegnik 
che  il  mele  fia  ottimo  rimedio  contra. 
le  morficature  de' cani  rabbi ofi;  e per 
(ino  le  noftre  donnicciuole  felicemente 
Tadoperano  contro  le  fcottatirre.  Anzi 
vuole  il  medica  e poeta  Q.  Sereno  Sa- 
monico,  che  Ha  utile  alle  fauci;  ìnfiam» 
snate  . Ecco  il  fuo  verfo;. 

Simpltcìbus  lymfhis  confunditupderium 
rnelv 

E in  tal  guifa  queft*^acqua  melata  fpef- 
fo  in  bocca  prefa  guajrrfce  le  fauci  infiam- 
mate loche  ^are  foffe  avvertito  da 
Ambrogio  allorché  parlando  del  mele 
nel  lib.  deirEflamerone  al  cap.  21. 
fctìfiequcfte  parole:  nec folittn voÌHpta~ 
ti  yfed  etiam  faluti  efi  ; fauces  ohdulcat  y 
curat  ulcera  ..  Còsi  Marziale  nell* 
cpig-  87;  del  lib.  I r.  la  diceva  ottimo» 
rimedio  per  la  tofle: 

Leniat,  utfauces  medicus  y quas  afperct. 
•vexat 

^fftdue  tuffìs  y Vartenopde  y tthi  ; 
iklella-  dari  y nudeos^uc  jubety  dulcef- 
que  placentas  : 

Io  oltre  mi  ricordo  d’aver  lettoappref- 
fo  Martino  del  Rio  negli  Adagj  (acri, 
che  il  mele  è molto  giovevole  a confer- 
vare  la  chiarezza  degli  occhi  . Md‘ , 
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die*  égli  , oeulorum  vitU  corri gere  , O* 
fr  od  effe  oeulorum  cUrirati  fàune  medici 
fx  Galeni  Uh,  de  med,  Jiinpl,  Ma  parti* 
colarmente , dice  il  P.  Bizoreri  fopra  Sa* 
latnone,  quella  virtù  ha  quel  mele , ehe 
il  fabbrica  nel  tempo  deir  Arco  celeile . 
E Giangherardo  Voflìo^  nellib^4.  dell* 
Idolatria  , diife  che  il  mele  (la  ottimo 
rimedio  perguarrre  li  tifici.  Ecco  le  Tue 
parole:  Mei  contro,  pulmonis exulceratio^ 
nem  praferihieur  ; confermandolo  ancora 
Giovanni  Hartmanni  nelle  fiie  notazio- 
ni air  antico  Medico  Valefco  da  Ta- 
ranta  : mel  mundifìcat  ulcero  pulmonrs  .r 
In  oltre  Giovanni  Marinelli  , nel  Tuo 
curiofo  libro  degli  ornamenti  delle  Don- 
ne , diflfe  che  gli  antichi  pigliavano  me- 
le cotto  , e lo  mefcolavano  con  farina 
di  fava  ; poi  ungevano  le  volatiche  > e 
in  tal  forma  ottimamente  guarivano  . 
Ed  Ambrogio  Pareo  infegna , che  nell* 
ulcere  degl’  interini  (la  molto  a propo- 
li to  ,*  inteftinorum  ulcerihns  volde  ido- 
neum  ejì  remedium  mel  . Anzi  io  .ledi 
una  volta  negli  Adagi  di  Paolo  Manu- 
zio, che  Glauco  con  la  virtù  del  mele 
a nova  vita  riforfe  . Ecco  le  fue  paro- 
le , fe  male  io  non  mi  ricordo  : CUu~ 
cut  potoi  melie  rc'vixitf  il  che  poi  pafsò 

Y 6^  in. 
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5n  proverbio  . Quindi  Salomone  nel 
cap.  24.  de’  fuoi  proverbi,  diede  con- 
lìglio  che  fi  mangialle  il  mele  , come 
cofa  buona  per  ogni  capo:  comede  , fi- 
li: mi,  met)  quU  Itonum  ifi . Finalmen- 
te il  mele  ferve  ancora  agli  uomini  do- 
po.  la  morte  iftefla  j imperocché  dalla 
putredine  c fracidezza , a cui  fono  con- 
dannati i noftri  corpi  , incorrottibilì  li 
conferva  . Mellls  <fuidem  ( abbiamo  da 
Flinio,^  al  lib.  22.)  natura  talis.efi,  ut 
futrtfeere  corpora  nonfinaf,  e Columel- 
la  ancor  ii  conferma  nel  izc.  libro,  fic- 
come  fa  il  Mercuriale  nelle  fue  varie 
lezioni  . Anzi  prima  di  tutti  lo  difle 
Porfirio  nell* Antro  delle  Ninfe  : MeU 
Ih,  benefìcio  res  incorruptd  permanent , E 
cotale  prerogativaa*  noftricadaveri  com- 
parte il  mele,  perché  al  riferire  di  Ma- 
crobio  , mellis  natura  eft  arida.  . Della 
natura  del  mele  Giulio  AJeflandrino  co- 
si ne  fcrilfe:  niifum  tamen  per  feUngif- 
fimam  ferre  atatem  , donec  mutato  tem- 
peramento amarefeat  tandem  y tunc  quor 
que  ìmorrupfum  , tanquam  quod  putrefa- 
èitonem  non  fentiat  » Non  effendo  egli 
dunque  foggetto  alla  putredine,  anche 
alli  corpi  morti  viene  a comunicare  la 
fua  . virtù.  .11  Yoflio  di  qualità  si  pro- 
di- 
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digìofa  del  ifìeie  volendo  render  ragio-' 
ne,  difle,  che  il  mele  è di  aerea  natura, 
e con  la  Tua  vifcofa  tenacità  coftringe 
il  calore  nativo,  e {caccia  il  calore ftra- 
niero;  ne  temperiem  folvat . Ma.meglio 
affai  a mio  credere  TEttmuleroìnfegna, 
che  il  mele  ha  in  {e  la  virtù  conierva- 
trice  de’ cadaveri,  per  un  preziofo  fate 
univerfale,  che  in  fe contiene.  Dique- 
fta  così  nobile  prerogativa  dèi  mele  gli 
antichi  autori  chiara  teffimonianza  ne 
rendono.  Regnando.  Claudio  Imperato- 
re, un  Ippocentauro  nacque  in  Egitto, 
e lo  ffeffo  giorno  del  fuo  natale  fu  an- 
che quello  della  lua  morte  . L’  attufar 
tono  nel  mele  , e così  intiero  a Roma 
il  recarono;  c Plinio  , teftimonio di  ve- 
duta, fede  ce  ne  rende  al  lib..7.  cap.  3* 
Fu  confuctudinc  de’  Lacedemoni  , ferii 
. v«  Plutarco  , fe  1 Re  loro  fuori  del 
proprio  ftato  morivano,  di  condurre  il 
reale  cadavcro'a  Sparta  ; e quello  av- 
venne ad  Agefilao  , il  quale  tra  Cire- 
ne c r Egitto  finì  fua  vita  Qiiegli 
Spartani , che  alla  di  lui  morte  trovaron- 
ff  , cera  corpus  perfufum  , eum  mel  non 
iJJ'et , Lacedd:monem  retulerunt  y fono  pa- 
iole del  citato -Plutarco  , col  quale  E- 
miiio  Probo  confente.  Ma  DiodoroSi- 

cul(à 
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culo  apertamente  dice,  corpus  oigefilai 
in  melle  Spdrtam  deportatum.  Per  que- 
fìa  medefìma  riverenza  verfo  li  reali  ca- 
daveri degli  Spartani  abbiamo  da  Seno- 
fonte  nelle  Iftorie  greche  , che  paflata 
da  queflra  alP  altra  vita  il  Re  Agefipo- 
li  , non  gran  fatto  lungi  da  Olinto  r 
melle  inde  curntus  domum  reUtus  eft  r 
regiaque  illi  contigit  JepuUura , E fe  cre- 
diamo a Stazio,  il  grande  AleiTandro 
mortó  parimente  in  AlelTandrìa  di  E- 
gitto  da  lui  fabbricata',  nel  mele  fu  fe- 
polto  y che  fwrciò  quel  poeta  cosi  la- 
feiò  fcritta  nel  lìb.  3.  delle  fuefelve.  - 
Due  V*  dd  JErnatios  mdnes  y ubi  bellU 
ger  urbis 

Conditor  tìybldo'  perfufus  nerbare  d<r- 

Nel  qual  luogo  di  Stazio  piacciavi  d*' 
olfervare  quel  durai:  il  che  a mio  cre- 
dere vuol  dire  , che  En  al  fuo  tempo 
quell*  augufìro  cada  vero  intiero  dal  me- 
le veniva  confervato^  e in  oltre,  che  dì 
nettare  il  titolo-  al  mele  ancora  Stazio 
concede.  Per  teffimonianza  di  Nonio,. 
Democrito  corrfigliava  che  li  cadaveri  fi 
confervaffero  nel  mele  . Ecco  le  parole 
del  citato  Nonio  : Heraclides  Vontieus 
plus  fdpiif  qui  pracipie  ut  comburerenti 

qitans 
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fudm  Dentoeritus  , qui  ut  in  melle  fer-^ 
varent  • E dell’  una  e dell’  altra  manie- 
ra di  fepoltura  dille  Lucrezio  nel  li- 
bro 3^ 

► ► . ^ . no»  invento' t quf  non  Jit  acer*' 
bunt 

Ignibus  impofitunn  calidU  torrefeert 
fiammis  ^ 

\Aut  i»  melle:  fi  tur»  fuffocnri  atque  ri^ 
gere*. 

Li  quali  ver(ì  di  Lucrezio  con  . la  fua  fo- 
bta  naturale  dolcezza  cosi  in  italiana  fa- 
vella traduffe  il  Signor  Àledandro  Mar- 
chetti z 

^ Io  non  intendo  il  come- 

Tìuro  non  fin  l*  effer  nel  fuoco  nrdentt- 
tArroftite  le  membra, y o foffacate 
7S(r/  mete  , o per  lofreddoJntiriscjùft  ^ 
Sopra  il  qual  palio  di  Lucrezio  poi 
cosi  fcrifle  Tommafo  Crcqnio  ingleie  : 
frrx  modos  [epuhur^  tangit  poeta  i qui 
eomburebantur  , qui  terra  ohruebarttur  , 
V*  qui  in  lapiieis  arch  melle  condieban» 
tur-  Anzi  il  coftunicr  di  confcrvarei  ca- 
daveri nel  mele  fa  anticamente  comune 
nella  Babilonia  ,,  e in  tutta  la  Siria  j e 
Aleflandro-  Giurifeonfulto  Napolitano 
ne  fa  fede  dicendo  : BabyloniiÒ^  >Alfirti 
moxtuos  in  melle  fervunt  il  che  pure 
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. ^10  B^agiorramento  L 
conferma  il  Donzelli  nel  fuo  Teatro  . E 
S.  Dionigi  Areópagita  fcrrlTe  : Babjlo- 
nti  eorpora  mortum  olim  in  méìle  fept- 
liebant . Di  quello  modo  poi  di  condi- 
re i cadaveri  col  mele,  acciò  durino  lun- 
go tempo,  io  già  parlai  ancora  nel  mio 
Trattato  delTà  balfamazione  de 'cadave- 
ri . Degno  è però  da  notarli  a quello 
propofito  ciò  , che  cantò  il  poeta  Co- 
rippo  di  Giullino  Angullo  minore , che 
faceva  ri  funerale  di  fuo  avo: 

Thiira  Saha4  cremanti  flagrantìa mel^ 
la  locati f 

Infundunt  faterii  , ‘ O'  odoro  halfamOf 
fnccoy  ' • • • 

- Ceneum  alta  fpecits , itngnentaque  mi'^ 
'raferuntury 

Temfm  in  atermm  facrum  fervantiof 
corfHi» 

E per  quella  facoltà  del  mele,  di  con- 
fcrvare  li  cadaveri  immuni-  dalla- corru- 
zione , fcrilfe  il  celebre  Aldrovandi  ; ut 
hac  ratione  vacane  medici  in  uju  mellit 
effe  audatioiTS  , ubt  prafertim  corruptio» 
nibus  occurrere  , atque  putrtdinem  compe>‘ 
fiere  I neceffarium  ejl  ; le  quali  parole 
tutte  di  pefo  il  fuddecco  Aldrovandi  le- 
vò dal  Mercuriali  nelle  fue  varie  lezio- 
Bi^ai  lib.  2/.  capi  14.  E di  quella  manie- 
ra. 
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ra  di  condire  i cadaveri  col  mete  erudii 
.tamente  al  fuofolito  parlò  nella  quìftio- 
nc54.  del. fuò  Campo  elifio  Gafparo  a 
Reies  col  Tomraafino  de  Donariìs,  Quen- 
ftedio  de  fepultHr.  veter.  e Kirchmano 
de  funerth.  J{pmanùr,  Anche  Cornelio 
à Lapide  fui  capo  49.  dell*  Ecclefìafti- 
co  dilTe)  cor  fora  defunSlorum  melle  con- 
diebant , ut  manerent  incorrupta  . E non 
folamentc  per  u£o  c comodo  ferviva  il 
mele  appreflo  gli  antichi  ; ma  la  bar* 
baric  de’  Gentili  perfecutori  di  noftra 
S.  Fede  troppo  ne’  tormenti  ingegnofa. 
feppe  col  mele  recare  a molti  noftri  San- 
ti Martiri  piò  tormento  ; fuo  quis  •vi- 
delicet  (fono  parole  d’  Antonio  Galoni 
nel  fuo  bel  lio.  de  ntartyr,  crucUt.  ) 
ignominUm  ligatu*  detinebatur , melle  de- 
libutus  mujcis  expofitus.  Che  più?  non 
foto  gli  antichi  fèrvironlì  del  mele;  ma 
col  fuo  nome  proprio  facendone  un  ad- 
diettivo , fìgnificavano  qualche  cofa  foa- 
ve  amorofa  , e gentile  . Cosi  Catullo  " 
in  più  luoghi  dtìfe  mellitus  puer  , mel- 
liti oculif  mellitus  pajj'er'y  fopraunode* 
quali  luoghi  cosi  fcrilTe  il  noiiro  Fer- 
rarefe  Aleflandro  Guarini  nelle  fuefpo- 
fizioni  fopra  Catullo  : Mellitos  » dul- 
ces  y a melle  j CT'  Amatorie  hoc  diUutn  » 
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idefi  jucundos  . £d  un  poeti  tofcano 
difle  delle  labbri  j 

£ etn  Idbyrd  melate  il  fonte  dffaggid 
DeW  dmdtd  ^retufdo 
Il  noftro  celebre  Lodovico  Ariofti  nell' 
ittoi.  della  fui  commedia  intitolata  il 
Negromante  . - 

Speranzjt  *nid  (a  pdroldracììRazl  ) 

Il  Fontano  fcrilTe 

Mellitam  rdptas  jacofd  lingudm  • 
TAugurelli 

Sudvìo  preffo  Idbellis  mollìter  nielli- 
fluis. 

Angelo  Poliziano 

Quds  ore  pnlcrd  melico  fundis  • . 
Marullo 

Mellitis  quotici  ofculd  ddt  pueris , 
Plauto  nella  Gallina} 

Mcd  •vitd  , med  mellilla  y mcd  fejH” 
•vitdi . 

£ il  Laurenzio  finalmente  neir  Amal- 
tea  ; Melliloqiins,  cui  ordtio  dulcismel- 
iis  infldrx  cioè  chi  ha  parole.  iHe/4/e  « 
Avanti  però , eh’  io  finifea  cjueflo  mio 
Ragionamento , contentatevi ch’io  di- 
ca alcana  cofa  delle  meldte  placente  , o 
fìano  Torte  , ed  altre  frutta  melate  y 
che  portavanlì  dagli  antichi  nelle  fe- 
conde menfe  * Di  quelle  adunque  ab- 
bia- 
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bìamo  apprefTo  Ateneo  fatta  menzioné 
fotto  nome  di  mellìtA  cibaria , e melli-. 
td  placenta , e di  quelle  parlando  nel 
lib.  4.  fcrifle  ; cum  menfa  infertur  pia- 
tenta , fuperne  meliti  tantum  additur  , 
ijuantum  eft  fatti  , Onde  Marone  nella 
defcrizione  d^^una  magnificentiinma  Tor- 
ta d*^  un  certo  oratore  Ateniefe , par- 
lando delle  feconde  menfe  > diffe  > che 
di  quelle  frutta  niente  guftato  aveva 
fed  fatur  recumheham  : ma  al  compari- 
re d’  una  bella  e grande  placenta  , o 
Torta  che  dir  vogliamo  > tutto  fi  ri- 
fcofse»  e ad  ogni  modo  volle  mangiar- 
ne. Di  grazia  fentiamo»  com'egli  Te- 
fal ta  e loda  con  quelli  ver  fi  : 

Ut  autem  •vidi  flavam  dulcUriam  ma» 
gnam  orhiculatam 

Cereris  gnatam , affam  introeuntem  pla- 
centam; 

^ Quo  pado  a divina  i ^ placenta 

ahftinare  queam  ^ 

T^onmihifidecemmanuieffenty  non  f 
ora  decem ,, 

^0»  fi  venter  impenetrahilis  y autfer» 
reum  cor. 

A comporre  quelle  placente , o Torte  , 
alcune  Donne  erano  anticamente  delli- 
nate  col  nome  di  Domìurga,  Bellariorumy 

pla^ 
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placentdrumtjue  artificts  domìutgas 
fores  appelUvere  y delle  quali  diffe  Me- 
nandro 

Cotfuo  'vhiffim  domÌHPg4s  in  officio  re* 
fpondet  : ' , 

Ed  alquanto  più  innanzi  diffè  il  citata 
Ateneo,  domiurgasfaeminashelUrUy  co»- 
quos  Attttm  olffoniorum  prnparationcm  , 
il  Delecampio  nelle  notazioni  margina» 
lì  , cotal  voce  ed  ufficio  dichiarando  , 
feri  ve  Foemìna  bellarhrum&'  dulciario^ 
rnm  apparatrix  . Tutta  volta  però  arN 
che  dagli  uomirri  eotefte  vivande  mela- 
te erano  fabbricate;  onde  quando  quel-  ’ 
lo  fgraziato  Afino  d*  Apulejo  a quei  due 
fratelli  fu  venduto  , dice  1* autore  af 
illorum  alter  pìftor  dulcUrìm , 4»/  panes 
O' mellita concìnnahat  edulia , E Lucia- 
no nella  fteflfa  favola  fcrifle  ; cum  ifto  con- 
Jervus  frater  habitabat  pi  fior  , placenta^ 
melle  canfìeiens.  In  oggi  noi  li  diciàmó 
Ciambellari , e in  Venezia  volgarmente 
AìconCi  Scaletteri  , i^quali  prima  da  Lo- 
renzo Pignoria  ( nel  cap.  8.  del  fuo  li- 
bro de* Servi)  furono  chiamati  Vlacen- 
tarj  . Cotefte  vivande  melate  però  da 
Varrone  non  erano  gran  fatto  approvai- 
te  ; e di  quelle  parlando  il  Beroaldo  fo- 
pra  Lucio  Apuleio  cosi  diflè  ; ^oniam 
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dulcid  O*  ex  mede  compofìta  mnfaciunt 
ad  concodionem^  e ciò  cred*  io , a riguar- 
do della  varietà  e copia  degl’ ingredien- 
ti, che  perciò  fi  legge  in  Macrobio(al 
lib.  2.  Saturn.  cap.  4.  ) diverforum  ciho- 
rum  diverfa  natura  eft , &'  fune  ^ui  re-' 
Urius , (fui  tardius  digeruntur  ; e prima 
dì  lui  Plutarco  avea  detto  : alimentum 
fimplex  untufcujufjue  generis  facìllime 
a concoclione  adfìcitur  ; multa  autem  <X 
Viaria  qualirates  invicemnonnihil  contra- 
ria repugnando  f feje  mutuo  abolent , ne- 
^ue  confentieneem  admittune  conjìitutio- 
nem  , dum  unius  vis  fuapte  natura  a - 
tieni s reludans  coitionem  refpuit  . Ed  a 
quello  propolito  della  difhcoltà  della 
digcftione  per  la  diverfità  degl’  ingre-' 
dienti , mi  fovviene  farli  menzione  pref- 
fo  Ateneo  al  lib.  14.  d'ima  Torta  di 
placenta,  o Torta,  che  dir  ci  piaccia, 
quale  erainuTo  predo  gli  antichi  Alcf- 
fandrini  , la  qual  Torta  panearpìa  era 
chiamata , cioè  omnium  feminum  conge- 
riem , come  iTp^ga  il  Delecampio  ; nel- 
la guifa  che  le  ^irlandc  di  tutte  le  ma- 
niere di  fiori  ancora  così  furono  dette. 
Ma  per  vero  dire , poco  meno  che  a tut- 
te le  Torte  d’ oggidì  fi  puòcotal  nome 
addattarc',  per  To  tanto  mefcuglio  dì 
- varie 
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varie  co(e , che  entrano  nella  loro  cóm- 
pofìzione  ; che  però  prudentemente  dif- 
fc  Varrone  ; earnm  focietas  concoElioni  in- 
fida . Afclepiade  fu  di  parere  ,facilius  ro»« 
eoquicihos  varios  ; ma  Celfo  lo  rmentìfTe 
dicendo , ncque  verum  eft  : eduntur  autem 
facilius  ( fono  Tue  parole  al  cap.  6.  del 
5.  libro  ) E vuol  dire  il  Maeftro,  che  i 
cibi  varj  agevolmente  (ì  mangiano , ma 
con  piu  malagevolezza  fi  concoquono  i 
€ quindi  facilmente  poi  ne  nalcono  le 
malattie  , poiché  errata  prima  co^ionìs 
'non  emendantur  in  fequentìbus  : il  che 
parve  anche  voleife  additare  Platone 
nella  fua  Repubblica  , allorché  di(Te  ; 
ibi  quidem  intemperantium  *oarietas  parie 
morbum  : ma  di  quefto  affai.  Tornia- 
mo noi  alle  Torte,  delle  quali  una  da- 
vafì  per  premio  a chi  aveva  una  notte 
intiera  vegliato,  e lo  attefta  Giufeppe 
Laurenzio ( nella  fua  Polimatia  al  lìb.  z.) 
così  fcrivendo  ; quod  fi  quis  pergracan- 
do  in  auroramufque  vigiìaffet  , nec  fo- 
nino correptHs  perdurajfe^  placenta  larga 
donabatur  : il  che  in  alcune  città  d’ Ita- 
lia fucceder  dicefì,  quando  a coloro  f 
che  vegliano  la  notte  intiera  a cagio- 
ne di  qualche  morto , viene  fatta  una 
gran  Torta.  Così  facevano  dunque  gli 

anti- 
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antichi  nelle  loro  vigilie , fecondo  che 
Icggcfi  appreffo  il  Pitifeo  nel  fuo  Lef- 
fico  ; nam  placenfd  femper  per<vigUiis 
cf^njunSla  f nere  . Anzi  aflerifee  il  Bru- 
ierini  , che  gli  antichi  Romani  nelle 
Cene  facre  coftumavano  di  mangiare  le 
Torte  fatte  col  mele  , che  loro  arre- 
cava grazia  e falubrità  . 11  citato  Pi- 
tifeo dice  , fdlubritatis  cauffa  adfeSlnm 
mel  , Con  quefte  do/ci  placente  coftu- 
mavano  in  Elvezia  i ricchi  di  regala- 
rci fanciulli  ne* primi  giorni  dell* anno, 
giufta  r avvertimento  di  Martino  Lì- 
' penio  nel  fuo  libro  de  Strenis  . Defuis 
Helvetiit  tradit  Hofpinianus  , quod  pue^ 
ris  dulces  panesfirena  loco  tribttant \ CT 
placentas  Porrigant  dulciarìas , Così  pu- 
re i Lacedemoni  nel  tempo  delle  fue 
nozze  facevano  ( fe  crediamo  a Giovan- 
ni Meurfi  nel  lib.  i.  delle  fue  mefcolan-> 
le  laconiche  al  cap.  12.)  In  nuptiheir- 
cumferebatur , cum  encomium  Sponfet  vir- 
gtnii  in  choreis  affecld  pttelU  ennturd  ef» 
fent , Delle  Torte  poi  fatte  col  mele  , e 
delle  molte  fue  fpecie  ne  ragiona  dif- 
fufamente  il  Bruierini  ( de  re  cibar,  lib. 
6,  cdp.y.')  e anche  ne  parla  il  gran  te- 
foricrc  deir  antica  erudizione  Celio  Ro- 
digino; certo  però  femprc  reftando  , 
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518  "B^agionamento  I. 
che  in  quali  tutte  le  placente  , o Tor- 
te, ed  altri  dolci,  che  luo^  avevano 
nelle  feconde  menfe , il  mele  avea  ricet- 
toapprelfo  gli  antichi.  Ecco  le  parole 
di  Giovanni  Bruierinì  : Vetera  in  mn- 
jfìmis  deliciis  mel  habuerunt  ; quippe  in- 
nttmera  efearum  genera  melle  fondie hane . 
E r Aldrovandi  fcrifse  ; Melle  veteres  in 
Omni  dulciarh  opere  fotehant  uti  ; mellis 
tntm  condimento  faporis  gratiam  palato 
parabant  . Anzi  in  fìne  del  convito  illef- 
fo  con  le  frutta  vi  ponevano  gli  anti- 
chi gl’  ifteffiffimi  favi  di  mele , fé  cre- 
diamo ad  Owidio  nelle  metamorfofi. 

Rie  nux  , hic  mixta  efl  rugofìs  carica 
palmit , 

Trunaque  , O*-  in  patulis  redole ntia 
mala  canijìris , 

' Et  de  purpureis  colerla  'vitibns  utia\ 

Candidus  in  medio  favus  e/l  faper  0- 
mnìa  ec. 

Così  Guglielmo  Budeodifse  anch’egli 
nel  quarto  libro  de  ^jfe . Mellita  dul^ 
dora  fercttla  intelligo  , qna  ultimis  men~ 
fis  apponuntur,  D’una  certa  Torta  fat- 
ta col  mele  polla  da’ greci  Gentili  nel- 
la bocca  iBefsa  de’ morti  , a fine  (di- 
cevano effi  ) di  placare  Cerbero  nel 
grafi  tragitto  airinferno  , trovo  fatta 

mcfir 


\dgUnhmento  I,  del  Mele  l 
Tticnzionc  da  Giovanni  Nicolai  (nelfuo. 
libro  de  luSltt  Gracor.  cdf,  4.  ) con  quefté. 
• parole;  Grdci  rtd<^uepUcentammelli^tn 
mortai  ori  ftdtìm  impofuerunt  > ^Udm  0^- 
picerent  Idtrdntì  Cerbero , Che  però  Por- 
firio ncir  Antro  delle  Ninfe  ebbe  a dire, 
che  il  mele  foffe  (imbolo  della  morte  : 
Morris  quojHe  fymholum  melfecerunt.Tcr-^ 
miniamo  adunque  afavorc  del  mele  quc- 
fto  ragionamento Varrone,  che  anche 
ne  fece  il  pr\ncìpìo;mel  dd  principid  convi^ 
*vii,  O*  in  fecunddm  menfdm  ddminìftrdri . 


RAGIONAMENTO  IL 

DEL  D.  Giuseppe  Lanzoni 

Intorno  alla  Vifione  , in  cui  fi  cerca,  fe  il 
Lume  fia  neceflario  alla  villa  , o per  lo 
mezzo  , o per  ' 1’ oggetto  , o per  lo  ftru- 
mentoje  fi  favella  d’alcune  altre  cofe  circa 
Ja  Vifione  . 

%All*2lluflrifs.  Sìg,  ^bdte 

GIACOMO  FACCIOLATI 

'Puh,  Trof.  di  Tddovdi 

IN  tre  parti  fa  d*uopo  dividérè  il  mio 
ra  gionamcnto  ; la  prima  farà  diret- 
ta al  mezzo , la  feconda  fi  ravvolgerà  in- 
torno all’oggetto,  eia  terza  farà  dedi- 
cata allo  ftrumcnto  ; anzi  fe  ad  alcuno 
Opafcoli  Tom,  IIL  Z pia- 
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5»$o  B^aglonamento  IL 
pìace(fe  di  aggiungere  la  quarta , ella  fa-, 
rà  per  dimoftrare , per  quale  delli  tre  fia 
più  neceflario  il  Lume  ; dopo  le  quali  co- 
le, vedremo  il  modo  con  cui  Tifala  Vi- 
fione  , c con  tale  divìfamento  incomincio 
dal  mezzo,  per  dovermi  allungare  pochif- 
firao  in  ciafeheduno  delli  tre  prefenti  capi. 

Averroe  ( nel  z.  lib.  dell’  anima , al 
cemento  feffantefimo  ) tolfc  in  guifa  a 
favorire  la  neceffità  del  Lume  per  rifpet- 
to  del  mezzo , che  pofe  quella  conclulio- 
ne  : fc  il  Lume  c neceffario  alla  Vìfionc, 
quafi  che  anche  di  quello  lì  polla  dubita-' 
re , ciò  non  c per  altro , che  per  cagiona- 
re , che  il  diafano  in  potenza  divenga  dia- 
fano in  atto . E di  quella  fentenza  fu  S. 
Tommafocon  più  altri  illullrì  Dottori , 
de'  quali  le  ragioni  più  fòrti  fono  due.  , 
tolte  dal  fello  raedefirao  d’Arillotile  ( nel 
z.  lib.  deH’anima.)  Là  prima  della  defi- 
nizione del  colore , lafciataci  da  lui  nella 
particella  6j.  fa  , come  tralcio  dal  pro- 
prio ceppo,  germogliare  la  definizione» 
ed  è , che  il  colore  è motivo  del  perfptcuo 
inatto;  l’altra  ragione  è dedotta  dalla 
definizione  del  Lume  polla  nella  parti- 
cella Ò9. , ove  Ha  fcritto  il  Lume  effer  at- 
to del  pcrfpicuo , in  quanto  perfpicuo  . 
L una  c l'alwa  è di  gran  forza , c più  in- 
nanzi ne  diro^jualche  cola  ; intanto  paf- 
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della,  Luce'.  551 
fiamò  air  oggetto  . Avvicenna  rcomè 
ricava  fi  dal  luogo  d*Averroe  ) fi  fece  ca- 
po della  difefa  deiroggetto , affermando 
che  per  lui,  cioè  per  li  colori,  era  pri- 
mieramente neceflario  il  Lume  ; ed  ebbe 
in  ciò  per  ifcorta  Epicuro , fcrivendo  Lu- 
crezio nel  lib.  2.  mentre  prova  , che  li 
quattro  elementi  fono  fenza  colore  ,* 
Prdterea  quoniam  ne^ueunt  fine  Luce 
colores  , 

EJJ'e  i ncque  in  Lucem  exiftunt  prìmor- 
dia  rerum: 

foprai  quali  verfi  cofi  fcriffe  Tommafo 
Creech  inglefe  j concludit  Lucretius  femi^ 
naeffecolorumexpertia  , quia  color  nihil 
aliudefi,  quam  Lux  in  carpare  refraLlo  , 
•vel  a fuperfìcie  opaci  corporis  reflexa  : e 
la  ragione  fi  è , perchè  ( lo  Stagirica  nel 
3.  de  ^nima  alla  partic.  100.  ) il  lume  o- 
pcra  , che  li  colori  in  potenza  divengano 
colori  in  atto;  dal  cui  tefiimonio  in  tal 
guifa  fi  può  fillogizzare  . Vedere  non  fi 
può,  fe  Toggetto  vifibile  non  è in  atto  ; 
ma  Toggetto  vifibile , cioè  i colori , non 
è vifibile  in  atto  fenza  il  Lume  ; dunque 
il  Lume  farà  neceflario  per  Toggetto  . 
Altre  ragioni  adducono  altri , come  il 
Zabarella  (nel  lib.  i.  de'vifion.cz^.^.  ) 
il  Piccolomini  (de  fenf.cup.i^.)  e molti 
altri  le  vanno  fpiegando  ,*  ed  io  volontie- 
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5 5^  Bj^giondmenfù  IL 
ri  le  tralafcio,  e mi  riduco  airiftfumen- 
to.  Loftrumcnto,  cheèrocchio,  ebbe 
per  protettore  Empedocle  con  Pitagora  e 
Platone , chiamando  Pocchiofolarc  ( nel 
Iib.6.  della  repubblica,  e nel  Timeo)  ma- 
teria focofa  *,  e ciò  perchè  fenza  il  lume 
non  può  elTer  atto  a vedere . Ariftotìlc  fe- 
guìtòla  dottrina  del  maeftro  , non  già 
nel  far  l’occhio  di  fuoco , ma  nella  necef- 
fità  del  Lume,  infegnando  égli  (nell, 
capo  del  Vih.  de  SenJ.)  mentre  approvala 
parte  Topìnione  di  Democrito , il  quale 
fece  l’occhio  acquofo,  che  l’ occhio  mede- 
lìmo  iionvcdefecundum  quod  aquaeft 
fedjeatndum  efì perfpicHum  ) ma  il  corpo 
pcrfpicuo non  è tale,  fe  non  per  la  pre- 
fenza  del  Ltfme , 46tus  enim  perfpìcui  eji 
Lumen  ; dunque  l’Occhio  non  vede  fenza 
L'ume.  Nel  qual  propofito  non  poflb* 
trattenermi  di  non  accennare  una  contra- 
dizione del  Piccolomini.  Scrive  quello 
valentuomo , che  di  fentenza  d’Ariftoti- 
le,'  perchè  V occhio  veda,  egli  hame- 
ftieri  sì  del  Lume  di  dentro,  come  di 
quello  di  fuori  ; ^equé  lumen  ( fono  fue 
parole  ) intus  O'  extra  expofeit , ut  cer~ 
nerevaleat  : e quattro  righe  più  abbaflb 
fòggiunge  effer  da  notare,  che  quando 
diciamo  il  Lume  effer  neceffario  allo  ftrn- 
mento,  doverli  intendere  del  Lume  di 
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dentro  procedente  dagli  fpiritì , non  dell* 
ellerno  , .perchè  nuoce  più  tofto . Io  con* 
felTo,  che  non  intendo  sì  fatta  fìlofolìa  , 
ìnfegnandomi  Ariftotile , che  l’occhio  è 
perfpicuo  anch’egli , ut fìt  receftivHs  Lh- 
tninis  ’j  ed  AlelTandro  ( nel  i.  lib.  de  ani- 
58.)  dice,  che  la  pupilla  dell’ 
occhio,  non  meno  dell 'aere,  in  fe  riceve 
il  Lume  : e di  vero,  fe  deve  l’occhio  ri- 
cevere il  colore , come  può  ciò  fare,  fen- 
za  dare  cortefe  albergo  al  Lunae  ? Ma 
torniamo  noi  in  fentìere . Alberto  delle 
due  prime  opinioni  un’altra  ne  compofe , 
tenendo  che  il  Lume  Ha  ugualmente  ne- 
ceffario , e per  lo  metzo  e per  l'oggetto  } 
in  guifa  che  il  mezzo  non  poHa  e0er  molTò 
dal  colore,  feildetto  mezzo  non  c illu- 
minato, e il  colore  non  pofsa  movere»! 
mezzo , fe  lo  (lefso  colore  non  è dal  Lu- 
me percofso  ed  illuftrato  . Simplicio 
chiofatore  d’Ariftotile,  antico , ma  però 
illuftre  Scrittore  de’fuoi  tempi , pare  che 
avefse  in  grazia  Tòggettò , e Tinltrumen- 
to , poiché  fponendo  il  tefto  74.  del  lib. 
z.^e^;»//»«^dice,  clieilLume  è necelsa-' 
rio  al  veggente  ad  colorum  perceptìonem 
O' comprehenjìonem  y e il  colore  medefì- 
mo  ad  movendum  •vifum  : ma  foggiun* 
gendo egli  immantinente , che  nè  l’uno  • 
jiè  Taltro  fi  può  recare  a compimento  fe  il 
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554  I{dghn4mento  IL 
mezzo  non  è in  atto  petTpicuo  , manife- 
fiamente  ci  dà  ad  intendere  , che  il  Lume 
perfuoavvifo  è anche  necefsario  per  lo 
mezzo  ; di  modo  che  dà  Simplicio  avran- 
no forfè  apprefa  la  loro  opinione  il  Zaba- 
reHaeilPiccolomini,  tenendo  efliicheil 
Lume  Ha  necefsario  per  tutti  e tre,  cioè 
per  Io  mezzo,  per  l^offgetto,  e per  Io 
ftrumcnto  ; ma  concelso  per  ora  , che 
necefsariamente  a tutti  e tre  ferva  il  Lu- 
me, per  quale  di  e£G  farà  egli  principal- 
mente necefsario?  A sì  fatto  problema 
pare,  che  fi  debba  rifponderc  a favore 
del  mezzo  ; e più  ragioni  e tefiimonianzé 
di  valentuomini  poì^ono  perfuaderto  j è 
primieramente  la  definizione  del  colore  , 
che  in  addietro  dicemmo,  ha  gran  forza  * ' 
Ogni  colore,  diccAriftotile,  emotivo 
di  quello,  che  in  atto  è perfpicno } dun- 
que affinchè  il  colore  pofsa  movere  il 
mezzo , fa  meftieri  che  il  mezzo  medefi- 
mofia  prima  d’ogn’altra  cofa  perfpìcuo 
inatto:  ma  tale  non  diviene,  fenonpet 
il  Lume;  dunque,  ficcome  il  mezzo  pri- 
ma d^ogn’altra  cola  deve  eficre  illumina- 
to, coli  il  Lume  per  efso  mezzo  èpri^ 
mieramente  necefsario . 

Or  veniamo  ad  un’altra  ragione , men- 
tre la  definizióne  del  Lume  fà  anch’cfsa 
una  mlrabil  difefa  a prò  del  mezzo . 11 
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delU  Lucè,  5^35- 
Lume  è atto  del  perfpicuo  in  quanto  è 
perfpicuo  . Tale  è la  defìnìzione  , col 
fondamento  della  quale  così  difcorrer  li 
può.  Quella cofa fi  dirà  principalmente 
necefsaria  per  un’altra  cofa  , della  quale 
è cagione  che  fìa  tale,  efenza  la  quale 
non  può  efser  tale , e in  guifa  che  di  que- 
lla tale  cofa  quella  Ha  atto,  forma,  e 
perfezione,*  come  per  efempio  : riani- 
ma è cagione  che  il  corpo  animato  fìa  ani- 
mato , e fenza  d*  efsa  non  farebbe  tale,  ed 
in  oltre  ella  è atto,  forma,  e perfezione 
di  efso  dunque  Tanima  fi  dirà  principale 
mente  necefsaria  per  il  corpo  animato  . 
Ora  il  Lume  é cagione  che  il  corpo  per- 
fpicuo fìa  perfpicuo , e fenza  la  prefcnza 
diluitale  non  diverrebbe  giammai,  la- 
onde da  lui  dipendendo  egli , come  da  at- 
to forma , e perfezione, diritta  cofa  par- 
tàildire,  che  il  Lume,  che  è atto  del 
perfpicuo , fìa  principalmente  necefsario 
per  il  mezzo,  cioè  per  efso  perfpicuo . £ 
tanto  più  che  quello  non  afferma  Arillo- 
tile  nè  del  colore,  nè  dello  llrumento  ; 
cioè  non  difse , che  il  Lume  fofse  atto  del 
colore,  nè  dello  llrumento,  e pare  al-' 
tresi , che  dire  non  fì  pofsa  ; imperocché 
il  colore  da  fe  è ben  vifibile  ( che  cofì  fcri- 
vc  il  maeftro  nel  a.  dell’anima  alla  parti- 
cella  66.)  ma  non  ratione  dice  il  tcfto  me- 
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defìmo,'  cioè  (comeeccellentèménte  ef- 
pongono  Simplicio  c Grarastico  ) non 
perche  nella  definizione  .del  colorato  fi: 
prenda  il  vifibile  tamquam  fuyjì  unti  ale. 
^tiidipjtus  'f  ma  sì  bene  nella  guifa  da  effi,' 
daTemiftio,  e da  altri  più  moderni  an-? 
~ cora  dichiarata . Dicono,  che  la.  fu  per- 
fide del  corpo  terminato  è vifibile  da  fe  , 
perchèin  fcftcfsahala  cagione  „che  la 
rende  vifibile  ; cioè  a dire, il  colore.  Per** 
chè  dunque  il  colore  è cagione,  che  là 
fuperficie  fia  vifibile  da  fe , anche  il  det- 
to  colore  fi  dice  vifibile  da  fe  i ovvero 
il  colore  fi  chiama  vifibile  da  se,  non  in 
primo  modo  effendi  per  fe  y fed  in  fec  undo  » 
come  vogliono  A verroe,  S.  Tommafo  , 
edaltrij  cquefto  perchè  nella  definizioi* 
ne  della  vifibilità  fi  dà  luogo  al  colore , è 
perchè  Tcome  fcrive  lo.  Scaino ,.  conferà 
mando  ropinionedell’  Angelico  Dott.  SL.' 
jTommafo  ) pajjto  ipfa , nempe  •vifìbilitatd 
€-onfe^uitur  colori  y qui  in.  ejus  definitiont 
foneretur . E finalmente  diremo  il  colore 
.edere  vifibile  da  fe , fe  non  quanto  a noi.,' 
'certo  quanto  a lui ma  il  perfpicuonon 
^ ha  la  lucidezza  da  fe,  cioè  non  è egli  vi-' 
fibile,  dice  Simplicio,  per  aliquod  ftbl 
innarum  Lumen  y fed.  per  adventitiutn  ; 
dunque  riceve  la  chiarezza  da  cagione  di 
fuori , cioè  dal  Eump  avvpQ  tido  e fori^ 


àelU  tuci^ 

dicré , il  q;iiare-  partendo^  e allontanan- 
dod'il  perfpicuoy  e in  quanto  a fc)  e in 
quanto  a noi , ccffa  d’efferc  perfpicuo  ; e 
però  elfo  perfpicuo  è affai  più  fottopofto 
allo  ^mperio  duriffìnao  della  neccQQtà^per- 
chè  ( come  c’infcgna  Ariftotile,  e dopo 
lui  Aledandro  nel  5.  libro  della  metafin* 
caalcap.6.  ) quelle  cofe  fono  molto  più 
neceffarie,  le  quali  neceflarìamente  di- 
pendono da  cagioni  eff  erne  : è dunque  il 
Lume  molto  più neceffario  per  Io  perfpi- 
cuo ch’è  il  mezzo , che  non  è per  Togget- 
to,  eh ’c  il  colore . Nemmeno  lì  puòdr- 
re^  che  Io  frumento  fenza  il  Lume  non  fia 
in  fe  fteffo  perfetto , perchè  rocchio  col 
Lume  di  fuori  tanto  è perfetto,  quanto 
lenza  ; come  la  fega , benché  in  atto  non 
feghi  il  legno , ella  perciò  è perfetto  e 
■ compiuto  ftrumento  oel  legnaiuolo  , ed 
è atta  a fegare  ogni  volta , che  farà  ado- 
perata . A quefta  feconda  ragione , tolta 
dalla  definizione  del  Lume,  aggiungo 
per  terzi  quello , che  Io  fteffo  Ariftotile 
fcrive  contro  a Democrito . Avea  opinio- 
ne coftui , che  fe  nel  cielo  foffe  ftata  una 
formica , e che  quefto  fpazio  y che  e tra 
il  cielo  e la  terra,  tutto  vuoto  e non  im- 
gombrato  da  cofa  alcuna  fitrovafse,  T 
occhio  noftro  difeernerebbe  chiaramente 
' quella  formica . A cui  s*bpponc  Ariftotir 
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le  C nel  2.  dciranitna  alla  partre.  74.  y di- 
cendo che  la  formica  non  fi  potrebbe  ve- 
dere dall’occhio  noftro  : e la  ragione  fi  è 
per  effer  necefsario , che  il  fenfo  patife»  ^ 
qualche  cola  dal  fenfibile  j cioè  egli  è ne- 
cefsario , che  Tòggetto  operi  qualche  co- 
fa  nello  ftrumento  ; ma  non  può  Togget- 
to  operare  fenza  mezzo  dello  ftrumento' j 
dunque  è necefsario , che  tra  Tocchio  c 
oggetto  ci  fia  un  mezzo  opportuno  ; dun- 
que non  bafta  nc  lo  ftrumento , nè  Tog^- 
gettoalla  Vifione>  ma  ci  vuole  il  mezzo,, 
c quefto  è il  perfpicuo  in  quanto  perfpi» 
cioè  in  quanto  dal  Lume  è rifthia- 
rato  y dunque  per  io  mezzo  più  aflai , che 
per  altroèneceftarioil  Lume  alla  Vifio- 
112.  Favoreggia  quefta  opinione  Alef- 
fandro,  come  quegli  , che  annoverando- 
le condizioni  necelfarie,  perchè  ì noftrr 
fenfi  compiutamente  facciano  gli  uftìc| 
loro,  dice  ( nel primo'de anima cap.  15.1- 
che  il  mezzo  è ncceffario  , affinchè  i fen- 
forj  poffano  ricevere  i fenfibili  y ncque  e- 
ntm  vìfia fieri  , nifi  coUumlmtto  prr- 

f pieno  : e perchè  avendo  narrate  le  con- 
dizioni dello  ftrumento  e deiroggctto.^ 
non  dice  che  per  elfi  rillumìnazione  fia 
necefiaria , ma  folamcnte  del  mezzo  nella 
vifione  lo  affermaj  per  quefto,  fecondo  A- 
lcffandro,il  Lume  per  Io  mezzo  cfTere  affai. 
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|)iò  rieceffarìo  pare  da  conchmdere  . Il 
luogo  di  Simplicio  in  addietro  allegato 
ajuta  gagliardamente  la  parte  del  mezzo, 
dicendo,  die  il  Lume  fa  ben  roeftierial 
veggente,  e anche  il  colore  , acciocché 
Tuno  poffa  ricevere  il  colore , e Taltro 
per  poter  movere  lo  ftrumento;  ma  af- 
finchè Tuno  e Taltro  s’adempia  , effcr  ne- 
ceffario , che  il  mezzo  fia  diafano  in  atto, 
cioè  illuminato  dal  Lume  ; dunque  la  ne- 
ceflìtà  del  Lume  primieramente  riguarda 
il  mezzo,  perciocché  illuminato  il  mez- 
zo , confeguentemente  il  colore  lì  riduce 
in  atto  , e piglia  forza  di  movere  il  mez- 
zo , e quello  lo  {frumento , cioè  la  pu- 
pilla deH’occhio . Inoltre  Giovanni Gra- 
matico  affai  poderofa  ragione  ci  forami- 
niftra . Conlìderando  quello  nobile  e an- 
tico fponitor  d’Ariftotile  la  definizione 
del  colore  allegata  in  addietro  ; omnh 
folor  cft  moti'vus  ejus  quod  efl  fecuiédum 
fcrfffcuum fcrive,  che  la  parola 
moti'VHs  ci  Ha  per  ferfeEH'vus  : imperocché 
la  Luce  è perfezione  del  pcrfpicuo  , i» 
quanto  di  perfpicuo  in  potenza  lo  fa,illu- 
‘BQÌnandolo , perfpicuo  in  atto  - I colmi  / 
anch’^  eglino  donano  perfezione  ad  effo 
perfpicuo,  in  quanto  ad  operare  il  condu- 
cono , cioè  a menare  elE  colori  allo 
XQCDto  j e ciò  fanno  » dic’egli  ^ «1  perfpi;! 
— X 6 cuo. 
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^uo  ; dùnque  ìoggiungo  io , è nécéflariò 
che  riliuraiiiazione  del  perfpicuo  preceda 
Toperazione  , che  fa  il  colore  in  elfo  per- 
fpicuo. E poiché  due  perfezioni  avvengo- 
no al  perfpicuo , l’una  che  gli  dà.  reflere 
in  quanto  perfpicuo , e l’altra  chcgli  do* 
na  i*operare  j al  certo  neceffario  è » che 
prima  gli  s’imprima  quella ,,  che  gli  reca 
l’eflcre  inquanto  perfpicuo,  che  quell! 
altra  che  gli  concede  il  condurre  i colori 
all’occhio . E per  non  partirmi  dagli  anr 
tichi  autori  Ariftotelicì  ( giacché  nel  no*i 
ftro  Collegio  di  Ferrara  i tefti  d’ Arifto-^ 
tile  foJamentc  fi  fpiegano)  dallo  fteffo 
luogo  di  Filopono  io-formo  queft’altra 
ragione  : .fc  H colore  ha  da  operare , chi 
non  vede  èchi  non  fa  , prima  efiere  necefi- 
fario  il  foggetto  ,.e  il  dìafa^o•illuminato^ 
dunque  é forza  , che  prima  fia illuminato 
il  diafano  5,  e fe  il  colore  è perfezione  ed 
in  un  certo  modoforraa  del  diafano, chia- 
ra cofa  è , che  prima  fa  naeftieri  difponcr 
la  materia  a riceverla  forma;  dunque  il 
Lume  prima  illumina  il  diafano  ; accioc- 
ché fia  apparecchiato  e difpofto  a riceve* 
re  la  perfezione , che  in  lui  deve  imprime- 
re incolore.  Quefte  ed  altre eofe fi pa-  ] 
. trebbero  dire  a prò  del  mezzo  ; con  tutto  > 
cip,  fe  riguardiamo  al  fìnedella  Yifio- 
nc  * che  è di  ricever  dentro  dell!  occhia  i 

colci- 
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colori  r li-  quali  fono  nella  fuperficie  de' 
corpi-  cerminati , e che  non  putendoli  ciò 
recare  ad  effetto  fenza  il  Lume  ( imperoc;- 
chè  fine  Lamine  color  non  ejì  vifihiUs , ca- 
aie  dice  il  Fi!ofofo)echefcnza  ilLume 
non  può  il  colore  movere  il  diafano , e- 
,far  che  fi  rechi  in  collo  il  colore  raedefl- 
mo  r c portarlo  all’occhio  j gran  forza 
.pare  , che  abbiano  a moflrarc  , che  il 
..Lume  fia  per  l’oggetto  principalmente 
.oeceflario  ^ 

Ora  diciamo  qualche  cofa  fbpra  il  mo^ 
do,  con  cui  lì  fa  la  vi  bone  ; c perciò  a me 
pare , che  tutti  li  noftri  fentimenti  patis- 
Icano.  qualche  cofadal  proprio  fcnfibile  ^ 
.c  cosi  avviene  al  vedere . 11  fondamento 
non  pure  è d’ Ariftotilc  ( nelz.  Da  ani- 
ma part.  74.  ) d’ AlefTand'ro  ( nel  2u  De 
anima  cap.  38.)  e di  altri  Peripatetici.^' 
ma  eziandio  di  Platone  di  Galeno  y dr 
Plotino,.' e dlMacrobio.  Pòftotalfon-- 
damento , così  diftinguo  o-  che  la  vi- 
Cone  lì  fa  nell’  occhio  * o fuori  dell’ oc- 
chio; fe  fuori,  come  credette  Galeno,, 
ftando.  quello  che  ne  racconta  il  Pìcco- 
Ipmini ,,  l’occhio  non  patifee  dall’  ogget- 
’to , e per  confeguenza  non  è egli  quello 
che  vede , ma  è quel  raggio , che  foco  re- 
cando la  facoltà  di  vedere  (dice  egli);  fe  né 
ya  atro-vaie  P oggetto e.coslla  vifione 

(j. 
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fi  farebbe  fuori  di  noi  : cofa  molta  fcoii- 
venevolcj  e che  a nìun  partitali  accorda 
con  li  noftri  moderni , e con  la  dottrina 
di  Platone,  di  cui  Galeno  profeffa  di  ef- 
fere  fvifeeratiflimo  partigiano . La  ragior 

ne,  che  tralfe  Galeno  ih  così  ftravagan-r 

te  credenza , è ( per  quanto  io  ho  potuta 
da  lui  medelìmo  comprendere  nel  7.  libv 
de  piaci t.  ) perchè  Tingegno  per  altro  acu- 
timmò  di  quel  valentuomo  non  potè  ca- 
pire , come  per  cfemplo  un  monte  ed  al- 
tre cofe  grandi  poteffero  entrare  nel  fora- 
me piccolillimo  della  pupilla;  e però, 
affinchè  la  propria  forma  c grandezza 
delle  cofe  fii  conofea  , {limò  necelfario , 
che  fuori  fi  facelTe  la  Vifione,cioè  fi  com- 
prendeffe  l’oggetto.  Se  la  Vifionefiifa 
nell*  occhio , come  vuole  ogni  ragione 
ciò  avviene  in  uno  delli  due  modi  ; o per- 
chè i raggi  delfocchio  vanno  a trovare 
Toggetto , e lo  conducono  nella  pupilla  f 
o perchè  1*  oggetto  fenza  rinvito  de*^^rag- 
gi  dell*  occhio  corre  alla'pupilla  medelì- 
ma  : ed  in  oltre  o che  quello  che  manda 
fuori  r occhio , e quello  che  riceve , è fpi- 
ritale , o corporale  ^quelli  che  tengono  , 
che  fia  corporale  ,fono  Democrito  , Em- 
pedocle , Leucippo , ed  Epicuro  j dicen- 
do che  certi  corpicciuclie  idoletci  fi  fpic- 
•ano  dalle  cole  vifibili|.  e & ne  vanno  air 
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occhio  : tua  come  non  vengono  meno  una 
volta  gli  oggetti  da  tanto  c si  continua 
fmcmbramcnto?  Laonde  grande  è il  mon- 
" te  Olimpo , arrivando  con  I ' augufta  e fe- 
rena  fronte  a toccare  quafi  le  ftelle  ; ma 
in  tanti  mila  anni,  e in  tanti  milioni 
di  volte ch’egli  c ftataoggetto  degli  oc- 
chi , oggimai  farebbe  il  pigmeo  de’  mon- 
ti, anzi  venuto  meno . In  oltre  come  ef« 
fer  puote , che  non  avvenga  una  volta  in 
tanta  q^uantità  d’ idoli  e da  corpicciuori  > 
che  per  tutte  parti  volano  agli  occhi  de^ 
veggenti  y non  lì  faccia  una  confulìone  / 
grandilHma  lìcehè  all*  occhio  d’ uno  va- 
da 1’  idoletto  e il  corpicciuolo  deftinata 
ad'un  altro in  guifa  chc^y  mentre  il  va- 
go fi  crede  ricevere  r immagine  della  Aia 
Donna  , e là  Donna  quella  del  fuo  fede- 
le, air  uno  venilTe  veduta  una  gatta  od 
una  bertuccia,  eairaltraunaAnoodun 
bue  ? E poi  fe  in  quel  mentre  , che  gl^do- 
H fono  in  viaggio , un  impetuofo  vento  A 
le  valle,  idoli  addio  ; cosln*^andrebbera 
tapini  per  il  mondo  , e noi  rimarrcllìma 
fenza  vedere^  Lafeiamo  dunque  quefti 
fogni , ed  all’  opinione  di  coloro  accoftia- 
inoci  , i quali  dilfero tanto  quello  che 
efee  dagli  occhi , quanto  quello  che  c» 
viene , clfcre  cofa  fpiritale . Se  dunque  la 
y ifionc  Afa  per  l’ ufeita  de’  raggi , e pcF 
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Io  ritorno  dì  eflìcon  V oggetto  in 
fpiritale  in  loro  compagnia  , eccoci  en- 
trati nell’ Accademia.  Platone  nclTi- 
fneo  ) Alcinoo  de  DoSfr^'Pldtows  cap. 
Nlacrobio  nel},  de*  Saturnali  al  cap.  14* 
Plutarco  nel  4.  deVUch,  Plotino  deP^i- 
/tane,  Gio;  Pico  nel  libi  i.  della  Dottri- 
na delle  genti  cap.-i^.  Baftlano  Follie» 
nella  fpiegazione  del  Timeo,  e piu  altri 
si  moderni , come  antichi  concordemen- 
,tc  dicono,  che  in  un  iftante  di  tempo  dall/ 
occhio  fi  partono  alcuni  raggi  rifplenden.r 
ti , i quali  uniti  al  Lume  del  pcrfpìcuo  y 
di  camerata ( per  così  dire)  le  ne  vanno 
a trovare  queli’  oggetto , in  cui  l*  occhio 
tiene  filTo  lo  fguardo  , ed  ivi  giunti  nò 
pigliano  una  forma  cd  un’  immagine  fpi- 
aitale  , c per  il  mezzo  del  perfpicuo in  un 
iftante,  nella  guifii  del  fubìtaneo moto 
della  Luce  quafi  impercettibile la  con^ 
ducono  all* occhio  , e paffando  per  gli 
umori  d*efto,  rifrangendoli  edccuffan- 
dofir  per  fervirmi  de*  termini  filofoficij 
arriva  alla  refina,  indi  agli  ottici,  e in 
tal  guifa  fi  fa  la  Vifione  ; di  maniera  che 
nell’ opinione  di  Platone  non  (blamente 
ci  è 1*  ufeita  del  Lume  degli  occhi , mà 
eziandio  l’ entrata  dell*  oggetto , per  co-^ 
sì  dire , fpifitualizzato . Ma  fe  fi  può  far 
di  meno  di  tante  ufeite  > di  tanti  mefifi  r è 
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di  tanti  rncontri,  perche  non  fuggire  sf 
fatto  incomodo  dato  all’  occhio  ? In  tut- 
ti gli  altri  fenh  gli  oggetti  vanno  in  un 
' certo  modo  a fupplicare  i fenllmedcfimi , 
che  loro  concedano graziofo albergo;  e 
il  vedere,  che  è il  più  illullre  e il  più  mae- 
ftofo,  dovrà  correr  dietro  agli  oggetti , e 
a mani  giunte  andarli  mendicando?  Io  per 
me  non  lo  pollo  fentire  . In  oltre»  come 
ben  difle  Aleflandro , fe  il  fenfo  ha  da  pa- 
tire dalfcnfibile , il  mandar  fuori  dell*  oc- 
chiò i raggi  non  eft  pati , fed  agere  ; e fc 
mi  diceflero , che  il  fenfo  patifcc  al  ritor- 
no del  raggio  con  l’ oggetto  in  compa- 
gnia , io  con  lo  ftelfo  Autore  rifpondo  » 
che  la  Vilìone  non  fifa  in  tempore  y ma 
tutta  compiutamente  in  un  punto  : dun- 
que in  un  punto  iftefib  il  fenfo  farà  agen- 
te c paziente  j agente  nel  mlndar  fuori  i 
raggi,  paziente  nel  ricevere  imedcfimi 
con  ia  fpezie  fpirìtualizzata,  per  cosi  di- 
re , dell*  oggetto . Se  finalmente  dicia-f 
*mo  che  la  Vifionc  fi  fa  dal  ricevimento 
dell*  immagine  fpirìtale  dell’oggetto , ec- 
coci nel  Liceo  con  Ariftotile  , conAlef- 
fandro  > e con  tutta  la  fuà  gran  famìglia; 
Dicono  quelli , che  ficcome  il  pcrfpicuo 
in  potenza  riceve  in  fe  ftelTo  mutazione 
perfettiva  dal  Lume  fovravvegnente , co- 
sì il  pcrfpicuo  in  atto  èmoffo  cdalteratc^ 

dal 
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dal  colore  , quafi  da  nuovo  Lume,  fa 
quale  alterazione  reca  compimento  al 
perfpicuOy  perchè  gli  dà  r operare , eh' 
è di  recarfi  in  collo  Timmagine  e la  fpezic: 
fpiritale  dell'  oggetto,  e portarla  alla 
pupilla  5 in  cui  facendo  il  colore  la  muta- 
zione da  elfo  fatta  nel  perfpicuo  di  fuori , 
r anima  (conchiude  Aleflfandro)  fi  fa  veg- 
gente e fenfitiva . Conferraa  poi  Aleffan- 
dro  l*  opinione  del  fuo  maeftro  con  più 
ragioni , le  quali  tralafcio,  perchè  cìa- 
feuno  può  da  fe  medefimo  vederle  nel 
proprio  fonte , e a fuo  piacere  confiderar- 
Ic . Il  maggior  contrailo  , che  per  avven- 
tura la  preiente  opinione  de’  Peripatetici 
abbia  avuto,  Galeno  gliel^ha fatto;  é 
' come  dicemmo,  gli  oppone  rimpoffibi- 
lità  deir  entrare  de*  monti  nella  pupilla  : 
e certamente  egli  ha  una  gran  ragione , 
non  potendoci  ne  anche  entrare  un  mo- 
feione  o altro  animaletto  più  picciolo  » 
Ma  il  ricevere  una  immagine  fpiritale  di 
^ cofa  grandiffima  mn  f9rmaliter,  fedre- 
frdfentattvcy  come  dicono  le  fcuole,  non 
e inconveniente  alcuno  j ficcome  non  è in- 
conveniente , che  in  tal  guifafiadapiù 
occhi  in  un  momento  ifteflb  la  fpecic  dell' 
illefia  cofa  ricevuta , poiché  anche  nella 
fantafia  di  mille  uomini  una  cofa  medefi-, 
ma  Ha  fìfia  ed  imprefia . £ qui  lenza  par- 
tir- 
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tirmi  dalla  propoda  materia  ricerco , in 
quale  modo  fi  faccia  la  Vifione  de^Ii 
amanti.  Il  problema  è dato fciolto dal 
Ficino  nel  convito  di  Platone;  ovemo- 
dra,  che  mentre  avviene , chefcambie- 
volmente  d ferifcono  gli  amanti  con  gli 
fguardi,  dagli  occhi  loro  efcono  ra^gi , li 
quali  conducendo  con  feco  vapori  l^iritaJ 
li  e fottilidìmi , dal  fangue  più  pretto  del 
corpo  nodro  generati  , penetrano  im- 
mantinente ne’ più  fegreti  ripodiglidel 
cuore , e cosi  li  miferelli  e ricevendo  e 
mandando, 

longum  comhìhunt  amorem 
Ma  queda  è la  Vidone  comune  degli 
amanti  fcambievoli  . Pado  più  oltre  > 
c dico  che  la  Donna  amata  vede  perex^- 
tramijjìonem  , e T amante  f>er  intromif-. 
Jtoaem,  Vede  la  Donna  per  extramijpo- 
pemy  perché  per  gli  occhi  manda  fuori 
lacci , faville , fuoco , lampi , folgori , 
faette,  colpi  di  fpiedo,  di  bombarda» 
infermità  e morte , per  fervirroi  della  fra- 
fc  de’Poeti  tanto  a me  cari.  Milero  adun- 
<]ue  r amante , poiché  tanti  drazj  tro- 
vano per  gli  occhi  di  lui  aperta  la  via  al 
cuore.  De’ lacci diffe  il  Petrarca; 
Quando  i Ideili  vofir*  occhi  mi  legavo  : 

Da  due  begli  occhi , che  legato  m*  anno  : 
concetto  di  Properzio  Poeta  infigne  ; 

■■  Cin- 
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Cinthia  prima  fuis  mìferum  me  cepit 
ocellis  : 

anzi  prima  fu  di  Meleagro  Poeta  greco  ^ 
come  dice  i|[  Caftelvetro.  Delle  faville 
poi  fcrìfle  il  medefimo  Petrarca  ; 

Torno  dov  arder  vidi  le  faville , 

Che  il  fuoco  del  mio  cor  fanno  immortale^ 
£d  in  un  altro  luogo  dille; 

Vive  faville  ufeian  di  due  bei  lumi . 

Del  fuoco  cosi  fcrilTe  in  due  luoghi  il  det^ 
to  Poeta  ; 

St  frale  oggetto  a si  pojf ente  fuoco  ; 

Come  al  Sol  neve  y e come  ctraalfuocor\ 
Dei  lampi  poi  lafciò  fcritto  ; 

'ÌL^el  mio  Sol  le  faville  e il  chiaro  lampoi 
ed  il  noftro  Ferrarefe  Guarini , degno 
compagno  del  gran  Francefeo  Petrarca  : 
%4l  lampeggiar  deW  una  e ~l*  altra 
fguardo . 

Dei  folgori  fentite  in  grazia  Properzio  5, 
Fulgurat  illa  oculis . 

Il  celebre  Francefep  Petrarca  ; 

Veggio  i begli  occhi  , e il  folgorar  dtb 
lunge , 

II  Taflb,  che  potrei  quali  dir  Ferrarefe 
per  la  fua  lunga  dimora  in  quefl;^  mia.pa-:' 
tria,  cantò  f 

Lampeggiar  gli  occhi  , e folgorar  gli 
f guardi . 

Ma  dove  lafcio  Dante  i che  difle  y 

' Mé 


dtlU  Luci*  5 4P 

Ma,  tjuella  folgoro  nello  miofguardo  , 
Delle  faette  e dello  fpiedo  udite  Io  (lelTo 
Petrarca  in  un  fuoSonettogentiliffimo } 
il  colpo  è di  faetta , e non  di  fpiedo . 
Dunque  efler  puote  alcuna  volta  , che  gli 
occhi  fdegnoli  della  Donna  avventino 
colpi  di  fpiedo . Del  colpo  di  bombarda 
io  intendo  i feguenti  tre  luoghi  del  fovra- 
norainato  Petrarca  ; 

Quel  colpoyove  non  valfe  elmo  ne  fcudo't 
' ?y(o»  trovo  fcudof  ch'ella  non  mi  fpei^jcl  ì 

Contro  la  qual  non  vale  elmo , nè  feudo . 
E a queftopropofito mi fovviene d’aver 
letto  nel  libro  terzo  dell’  imprefe  del  Ru- 
fpelli , che  ci  fu  Bernardo  Adorni , che' 
levò  per  imprefa  un  Amore  in  atto  di  fpa- 
rare  un  mofehetto,  col  motto  HOC 
PERAGET;  cioè  quello  che  non 
poffo  con  le  faette  ordinarie,  Io  confeguì- 
rò  conqucfto,  al  cui  impeto  impercetti- 
bile non  vale  elmo  nè  feudo  ; e fé  un  Ca- 
valiere tanto  fi  promettea  de’  fuoi  fguar- 
di,  che  dobbiamo  dire  di  quelli  a mille 
doppj  più  poflenti  di  bella  Donna?  Dell* 
infermità  c malore  poi  è belliffimo  il  luo- 
go del  Petrarca  nei  Sonetto;  Qual  ventura 
rnifuQC*  Egli  fe  ne  era  ito , perfollevar- 
fi  c folvere  l’ amorofo  digiuno,  a vag  heg- 
giare  gli  occhi  della  fua  Laura , la  quale 
era  cìTpa  nell’ occhio  deftro  j cfubitolo 
" " ^ftef, 
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fteffo  male  s’avventò  al  povero  Petrarca  } 

Sentiamo  il  Sonetto  ; 
jOtia/  ventura  mi  fuy  quando  dalP  uno 
j)i  duo  i pià  l>egli  occhi  ^ che  mai  furo  , 
Mirandol  di  dolor  turbato  e (curo  , 

Mojfe  virtàj  che  fe*l  mio  infermo y e bruno  . 

E dopo  nel  primo  terzetto  difse  ; 

Che  dal  defir'* occhio  dal deflro  Sole 

Della  mia  Donna  al  mio  defir*occhio  venne 
Il  maìy  che  mi  diletta  , e non  mi  d ole  . 

Anzi  prima  di  lui  fccifsc  Ovvidio; 

DumfpeSiant  la  fot  oculiy  laduntur  ipfi  j 
Muftaque  corporibut  tranjìtione  nocent. 
onde  il  Veilutello,  chiofando  il  fuddetto 
Sonetto  del  gran  Petrarca  , lafciò  ferft- 
tb , che  naturalmente  avviene  a chi  negli 
occhi  altrui  infermi  mira , di  ricevere  io 
ftefso  male.  Che  poi  finalmente  dagli  oc- 
chi di  bella  Donna  fcocchino  ftralidi 
morte, il  leggiadro  Canzoniere  dello  ftef- 
fo Poeta  n’  è pieno . 

Che  qttefio  colpo  , di  che  Amor  nPha  morto  : 
Dagli  occhi  vojìri  ufeio  il  colpo  mortale . 

E quali  a fomiglianza  del  Bafilifco  , 

E doglia  0 morte  dentr*aglì  occhi  porta  : 
fopra  il  qual  verfo  così  fcriffe  Andrea 
Gefualdi  : Effondo  di  munfueta  e queta, 
natura , mtlladimeno  ha  tanto  'vigore  ne- 
gli occhi  , eh'  egli  fguardandoli  intenta- 
mente muore.  E tanto  badi  averdetto 
per  mio  graziofo  divertimento  della  Vì- 
fione  degli  amanti . 


IL  FINE. 


^wifo.  a'  Lettori  corteji , 

Io  era  fui  punto  di  far  rileggere  il  Tomo  fecondo  di 
quella  Raccolta  già  divolgato.,  affine  di  cavarne  « 
fecondo  la  promeffa  fatta  nel  medefimo , le  fcorrezioni  e 
le  inavvertenze  folite  fcappar  nelle  (lampe  , e in  quelle 
più;  le  quali  fì  ftanno  alla difcrezione della  fortuna  » 
oggi  fiotto  un  occhio  • dimani  fotto  un  altro  i tal  guar* 
dandole  come  fa  , tal  come  può , e Tempre  a carico  del 
Libralo;  quando  perfona  amorevole  e dotta  mi  tolfe 
bentoilo  ogn’  impaccio,  modrandomi  la  fatica  già  da 
lui  fatta,  e prdentandomi  a un  tempo  ideifo  in  una' 

facciola  , ma  netta  e ben  didefa  liderella , quanto  * 
eggendo  attentamente  detto  Tomo , vi  avea  con  fom- 
ma  accuratezza  notato  e corretto,  per  fola  voglia  di 
favorirmi;  feguendo  anche  in  ciò  un  tal  fuo  eodttme  , 
da  cui  ò molto  portato  a fìraili  diligenze  . Pongo  per» 
tanto  qui  la  fua  Errata  , da  cui  non  d fono  levate  , che 
alcune  cofucce  ; come  farebbe  a dire  bìi  ed  kUi  invece 
d’ iì  ed  iis , che  ben  più  d’ una  volta  s’ incontrano  ne’ 
tre  Difeorfi  del  Sig.  Cafartllo  da  Pinerolo , così  avendo 
ufato  di  fcriverle  con  nodra  buona  grazia  1’  Autore 
medefìmo,  la  cui  dottrina  e gufto  Angolare  , modrato 
in  tutte  e tre  le  fue  rare  Difertazioni  , merita  bene  che 
fe  gli  doni  con  pace  anche  un’afpirazione  di  foprappiù, 
il  penderò  finalmente  non  è poi  tanto  nuovo  . 
Chommodà  àlcahat , fs^nanÀo  commoda  mlìtt 
Dicart , & hinfìdias  Arrlus  infìdias . 

Il  voler  poi  portare  il  fuo  (indicato  più  in  là  della  Or- 
tografia , ed  accrefeer  1’ di  qualche  termine  e 
voce  o tutta  dell’  Autore  , o dall’  Autore  così  poda  in 
ufo,  cqme  farebbe  ( pag.  313. 1.  pen.)  parlando 

di  mefe  , in  luogo  Avjutii  ; fcapttnfula , ( pag.  z9S.  1. 1. 
c 316. 1.  «O  che  fi  pretende  doverli  dive  fcapufula^  co- 
me dalla  fteiTa  benemerita  perfona  fi  è trovato  nel  gran 
Teforo  della  lingua  latina  -iJijfum  ejìjfura  (pag.  3-|i.  1 6. 
e 8.  ) in  vece  di  friffum  ^fciffurm  , come  la  medefima  du- 
bita e crede  , che  fi  debba  dire  ; queda  poi  farebbe  una 
crudeltà  . Il  Sig.  Cafartllo  alla  fin  fine  è Filofofo  e Me- 
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Nella  Dedicatoria  , ' 

Face.  19.  1.  pen.  Travafi  Trovali. 

Tanti  e non  più  fono  gli  errori  a me  prefentati  m 
i fc ritto  . Può  effere,  che  altri  ancora  fieno  renati  per 
. entro  il  Libro , e forfè  qualcuno  affai  più  rilevante  > eh 
io  certamente  non  fo  ; ma  la  perfona  diligente  e anao- 
revole  non  ne  ha  offervati  d’ altri:  almeno  la  tua  fcrit- 
ta  non  ne  mofira  di  più . Della  f uà  fede  e accuratezza 
giudicherete  voi.  Lettori  amorevoli . Vorrei  credere, 
che  quello  ter^o  Tomo  non  potefse  aver  tanto  male  ; 
poiché  di  tanto  abbiam  migliorato  nel  fecondo  , quati- 
to  potrà  ognuno  agevolmente  coiiofcere  , fol  che  ij 
confronti  col  primo  . Comunque  fia,  tutto  il  male  di 
quello  terzo  fi  rapporterà  fcdolnacnte  nel  quarto  >.  e cosi 
di  mano  ia  mano  . 
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